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Mi accinsi a raccogliere queste memorie col divisamento 
di collocarle a Ronzano per soddisrarc a coloro che , recan- 
dosi quivi , avessero curiosità di conoscerne le vicende. Lo 
scritto doveva rimanere pertanto entro queU'antica clausura; 
questo era il primo pensiero , e , come accade sovente , forse 
era il migliore. Allora credeva che poche pagine bastereb- 
bero al racconto, perchè i nostri scrittori e specialmeute 
il Galindri, storiografo della parte montana del bolognese, 
vi avevano dato soltanto poche linee. Ma essendomi messo 
in cerca di documenti con singolare caparbietà ( che colla 
sola pazienza non avrei potuto scorrere per intero non dirò 
quante carte e pergamene, ma quaranta volumi detti aEaoRiui 
di moie spaventosa , scrìtti in caratteri difficili e illangui- 
diti ' ne consegui che l’ immaginato opuscolo divenne un 
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libro adiposo cosi da non potere ofTeririie la lettura a dii 
rimanesse qualche ora in luogo ricco di circostanti bel- 
lezze naturali. Quindi sottentrò il pensiero di far gemere 
i torchi anche per questo povero lavoro, calcolando che 
qualche loro lamento di più o di meno non sarebbe di 
mollo rilievo nell' economia tipografica, e sembrandomi do- 
vessi profittare del vantaggio che ne deriverebbe a non 
pochi benevoli , i quali , senza timore di pungere l' autore 
nell’ amor proprio, potrebbero nella propria stanza chiu- 
dere per sempre questo libro tosto che loro veni.sse a noia > 
0 anche non aprirlo se non per leggerne il frontespizio : 
e rosi sia s’ è per lo meglio. 


GIOVANNI 60ZZA0INI. 
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CAPO I. 


> Dio lo vuole > : con questo grido Pietro I’ Ere- 
mita aveva commosso tutta la cristianità, la quale con uno 
slancio maraviglioso si gettò sull’ Oriente per riscattare il 
Sepolcro dagl’ Islamiti. > Si videro ( narra il grave sto- 
rico Hurter (') ) non solo i principi abbandonare le loro 
corti , i cavalieri il solitario loro castello , ma altresì il 
monaco la cella, il borghese il suo mestiere , e il conta- 
dino r aratro ed i campi. E quelli cui l' età , la profes- 
sione-, il sesso toglievano di far parte della crociala, vi si 
associarono colle penitenze , col digiuno , col canto reli- 
gioso e co’ pellegrinaggi a' santuari , per invocare la be- 
nedizione del cielo sulle armi cristiane. > 

Quindi noi pure veggiamo matrone e vergini abban- 
donare le case gentilizie ed il consorzio de’ cittadini , e 
ritirarsi in luoghi solitari, che per mistico e poetico con- 
cetto erano non di rado i vertici dei monti , dai quali 
meglio si potesse volger lo sguardo a quell’ Oriente, fonte 
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di beni eterni, meta di voti ardenti, pellegrinaggio guer- 
resco di parenti e d' amici. 0 aflìnchè di lassù I' occhio 
spaziando amplissimamente , e polendo contemplar meglio 
l’opera sublime della creazione, più fervidamente fos- 
sero innalzati inni e preci al Creatore. 

Forse fu quell’ immensa commozione che trasse, quasi 
ad un tempo , tre donne innamorale della vita orante e 
contemplativa sulle cime di tre còlli belli di folte bosca- 
glie , che formano un gruppo vicino a Bologna. £ furono 
Picciola de’ Galluzzi (>) che andò sul monte di s. Bene- 
detto nel 1115 (’) , Azzolina de’ Guezi che andò sul monte 
della Guardia nel 1143 (*) , e Cremonìna de’ Piatesi che 
andò nel 1140 a quel Ronzano del quale ho preso ad 
esporre le memorie (*). 

Ronzano è il vertice del più elevato fra i còlli sor- 
genti presso Bologna (*) ed appartiene alla seconda ca- 
tena che svolgesi da levante a ponente, e se si dovesse cre- 
dere ad uno storiografo di dubbia fede, qual fu il nostro 
Alessandro Macchiavelli, dai pagani sarebbe stalo consa- 
crato agli Dei Pane e Silvano (’). Due nostri eruditi scrit- 
tori si diedero a investigare I’ etimologia del nome di 
Ronzano ; Ottavio Toselli . il quale forse troppo genera- 
lizzando le derivazioni dall’ idioma celtico, tiene di certo 
provenire questo vocabolo da due voci di quella lingua, 
Run (monte) e San (alto): per cui Ronzano , o Runzan , 
come si dice da’ Bolognesi , altro non sonerebbe che 
monte alto (“). Più persuadente a mio parere è I’ etimo- 
logia che ne diede il professore Floriano Malvezzi perchè 
è corroborata da prove di fatto. Quest’ illustre archeolo- 
go , discorrendo in una dotta memoria di molti nomi dei 
fondi dell’ agro bolognese , osserva che di quelli termi- 
nanti in l'ano o ano non si trova soddisfacente riscontro 
che nella lingua latina (*), traendo essi la loro origine e 
significazione dai nomi delle famiglie romane che li pos- 
sederono , siccome è manifesto per la testimonianza della 
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tavola alimentaria trovata a Veleia nello scorso secolo. 
Così per modo d’esempio, dalle famìglie Cavia , Lollia, 
Sabioia , Sossia , Pansa , sono manifestamente derivate , 
dice il Malvezzi , il nostro Cablano , Loiano , Savigna- 
no, Sossiano, Panzane , a cui si univa il sostantivo /on- 
do che poi tralasciossi tramutando in sostantivo I’ agget- 
tivo. Da questa origine ripete il Malvezzi il nome di Ron- 
zano , corrotta voce di arruntianus ( fundtu ) così chia- 
malo dalla famiglia .4rruntta cui doveva anticamente ap- 
partenere. E di vero rendendo indubbia fede la tavola 
veleiale che i fondi della famiglia Arruntia si appella- 
vano Ammtiani ("*), e provando lapidi bolognesi che a Bo- 
logna pure esisteva questa famìglia, non mi pare diflìcile 
p'ersuadersi che la voce Ronzano , o Runzan , sia , cor- 
rompendosi, derivata da AmtUianm con naturai proce- 
dimento della trasformazione delle voci. Nè tacerò , a 
confermazione che queste sommità erano abitate a’ tempi 
romani , di avere trovato non ha guari nel punto più 
eminente di Ronzano alla profondità di tre e quattro pie- 
di frammenti di olle vinarie e vasi diversi , di lavoro in- 
dubitatamente romano. 

Ma venendo a meno remoti tempi trovo menzione di 
Ronzano nel 1065, vedendo nominato un Arnolfo da 
Ronzano in un documento dì quell’ anno, col quale Lam- 
berto vescovo di Bologna dona ai canonici della sua 
chiesa parecchie terre in Arcoveggio e in altri luoghi ("). 

Di Cremonìna fondatrice del monistero di Ronzano 
questo sì sa. Nacque di Platesio da Romandìna patrizio 
('*) , le fu cognata quella Picciola Galluzzi eh' ediGcò il 
santuario sul monte di s. Benedetto, ed avea a fratello 
Ladislao condottiere fra crocesignati del gran Buglione. 
Ebbe marito che si nomò Ghìrimbaldo, e in lui dovea 
avo-^posto ogni felicità , poiché essendole morto , riflniò 
gli agi e il consorzio, e si diede a vita di mortifica- 
zione presso Buona ('^) ed Adeletta de’ Tencarari , che 
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poco prima per fervor religioso s’ eran ridotte in un tugu- 
rio di legno e canne fuori porta Soteria (**). li quale non 
bastando ad altre divole concorsevi , fu poi ridotto a più 
capace e meno vile abitazione, unendovi una casa ed 
un tratto di terreno ("). E , a provvedere esso cenobio 
di rendite sufiScienti , alcune delle suddette penitenti (**) 
divisarono aggiugnere altre terre alle donate dalle Ten- 
carari. Offerirono perciò certa quantità di danaro , di cui 
un terzo diede Cremonina Piatesi a suffragio dell’ anima 
del marito e furon compri altri campi (“). 

Venuto in fama il vivere esemplare delle nostre ere- 
mite, Enrico dalla Fratta vescovo, volle, approvante pa- 
pa Onorio II. , provvedere ad esse un direttore spiri- 
tuale che le confortasse e vieppiù animasse nella via del- 
la perfezione. E deputò a tal ministero fra Giovanni 
degli Eremitani di s. Basilio, cui promise licenza di eri- 
gere una chiesa per uso di quelle eremite sotto I’ invo- 
cazione di M. V. , quando le avesse ridotte a vita mona- 
stica. Ma frattanto una grave sciagura colpiva il nascen- 
te raonistero; chè nel 1 d’ agosto 1136 destatovisi un 
incendio , cui avrà dato facile alimento il legname di 
che erano a que’ tempi in gran parte contesti gli edifì- 
ci , quasi tutto rimase consunto. E ad aggiungere sven- 
ture a sventure, sorta guerra fra Bolognesi e Modenesi 
pel dominio di Nonanlola, questi infestarano i nostri din- 
torni, e nuovi danni cagionarono a quelle povere donne. 
Le quali rassegnatamente superala la dura prova, si 
diedero a riparare per quanto poterono i danni pati- 
ti (“). 

Cremonina Piatesi ivi restò ancora alquanto tempo, 
poi , come se un impulso la traesse dal luogo ove da 
sei anni si era offerta a Dio e si sentisse destinata ad es- 
sere stipite di una grande famiglia religiosa, nel 1140 trasse 
con cinque compagne a Ronzano, e con licenza del vesco- 
vo Enrico vi costrusse sul vertice un romitoro ed una 
cappella che consacrò alla divina Trinità (”). 
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uti velo impenetrabile avvolge I primi progressi di 
quel romiloro e le regole che Cremonina adottò, e so- 
lo possiamo immaginare le solerti cure di lei per la na- 
scente congregazione , e che i progressi di questa sa- 
ranno stati un raggio di gioia che avrà rattemprato l’ au- 
sterità de* suoi giorni. Questo velo fu gittato sulle memo- 
rie dell' umile eremita , non dalla lenta edacità di sette 
secoli, ma da uno di quegli avvenimenti che furono 
talvolta fatali alla storia di città e di popoli : e fu un 
incendio che nel secolo XV consnnse le pergamene e 
le carte del monistero di Ronzano , tenute allora nel 
convento di Valdipietra , fra le quali saravvì stata la 
leggenda della fondatrice Cremonina registrata dalle su- 
perstiti , come accuratamente era solito farsi (*')• Igno- 
riamo anche quando Cremonina morisse ; ma sappiamo 
dai cronisti, i quali reputarono le virtù di lei degne di 
ricordanza: eh’ essa > perseverò nella santimonia tinche 
vìsse , con buon odore di perfezione appresso la città * (”). 

Col volgere degli anni il primitivo romitoro di Ron- 
zano divenne angusto alle penitenti ohe in maggior co- 
pia vi traevano dal secolo. Le quali forse aveano avu- 
to impulso dalle gravi sciagure d’oriente, cbè la Croce 
era schiantata nuovamente da Gerusalemme e da gran 
parte di Terra santa , ond’ era in lutto tutta cristianità. 
S\ che più mai eravi stato d’ uopo implorare I’ aiuto 
di Dio sulla crociata , e su coloro che vi aveano com- 
battalo e v’ eran forse feriti o schiavi , e su qoe’ nuo- 
vi crociati che accorrevano in Palestina (**). 

Allora, correndo il 1309 , il romitorio di Ronzano fu 
ampliato, e ne fù ricostruita la chiesa, da un’ altra pia 
de’ Piatesi pronipote della fondatrice, nomata Raìmondi- 
na , che là erasi consacrala a Dio ('*). Ma il rifacimen- 
to della chiesa o non fu allora compiuto o di bel nuo- 
vo dopo mezzo secolo un altro ne fu intrapreso, poiché 
nel 1363 il comune di Rologna decretò negli statuti 
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r assegnazione di 100 lire alle signore di Ronzano per 
la costruzione della loro chiesa (^). Alle quali signore 
cinque anni dopo lo stesso comune decretava altri e co- 
piosi sussidi , ond' è manifesto che quelle s' aveano in 
gran conto dai reggitori della cosa pubblica (’*). 

Non risulta eh' elleno avessero per tutto il secolo 
XII un istituto speciale ed approvato , e pare non si ob- 
bligassero con voti a quella vita religiosa. Sappiamo ben- 
s'i eh' erano addivenute molto povere e «che mendicava- 
no la sussistenza. Ma nel 1223 vediamo eh' esse già pro- 
fessavano r istituto rigidissimo dei canonici Lateranensi 
di s. .Marco di Mantova, colla regola di s. Agostino (*'). 
Perchè in quell' anno papa Onorio III. confermava le 
loro costituzioni a preghiera di esse e di alquanti cano- 
nici dello stesso ordine, i quali prima di quel tempo per 
governo e direzione delle canoniebesse aveano preso 
stanza in Ronzano , o in una parte del loro convento o 
in altro raonistero costrutto accanto ('*). E forse Raimon- 
dina nella memorata riedificazione provvide al colloca- ' 
mento delle due famiglie religiose, essendo allora fre- 
quente in Italia i monisteri doppi , cioè di monaci e 
monache , e forse ad essa si deve l' introduzione del- 
r istituto regolare. 

L' erudito Melloni congettura che le suore di Ron- 
zano assumessero l' ordine di s. Marco intorno al 1204, 
quando frate Alberto, instilutore di quell' ordine, e com- 
pagno ed amico del Guzmano, predicò per sei settimane 
in Bologna contro le nascenti discordie, e ridusse a far 
pace Bolognesi e Modenesi. Nel qual tempo egli fondò 
nel comune di Quarto, coll' invocazione di s. Caterina, 
un convento per canonici e canoniebesse, in cui si tras- 
latarono le monache del convento menzionato dapprin- 
cipio fuori porla Soteria (**). 

Due anni prima della enunciala approvazione di 
Onorio III. si rifuggiva nel chiostro di Ronzano una 


Digitized by Google 


— 13 — 


avvenente giovinetta, ardente di tòrsi al secolo e contra- 
riata dai genitori. Era dessa Diana d'Andalò, <ii cospi- 
cua famiglia , sorella di quel Loderingo che poi tanto 
predilesse Ronzano da condurvi metà di sua vita : la 
quale giovinetta avea fatto proposito di dedicarsi al Si- 
gnore , presa da quell* entusiasmo che suscitarono ancora 
in uomini di gran dottrina (’*) le prediche fascinatrici 
del b. Reginaldo. Poi aveva ricorso al patriarca Guzmano 
quando venne a Rologna (*‘) ; ed egli , conosciutane la 
vera vocazione , non solo ne sancì l’ ispirato proposito , 
ma ne ricevette gl* immutabili voti , presente il b. Regi- 
naldo. 

Diana tacendo , per timore , coi parenti e rimanen- 
do con loro, adoperò col suddetto patriarca per fondare 
in Bologna un monistero simile a quello da lui institui- 
to a Roma. Quand* ecco i genitori di lei scopertene le 
pratiche divote, le attraversano, e si oppongono alla ri- 
soluzione da lei giurata. Allora Diana ricorse alle esor- 
tazioni , ma furono reiette ; sicché disperando , e vinta 
la dubbiezza, s* appigliò a questo spediente. Mostratasi 
vogliosa di recarsi a diporto a Ronzano , e sollecitate 
altre gentildonne, le indusse ad essere della partita . Nel 
di stabilito, che fu il 22 luglio 1221, Diana con licenza 
de’ suoi s’ avviò al desialo monte con numerosa comi- 
tiva, ma tosto che vi giunse chetamente allontanandosi 
dalle compagne entrò nel chiostro sospirato , e fece a un 
tratto premurosa inchiesta alle monache dell’ abito loro. 
Quelle aderirono, e Diana svestiti tosto gli abiti pomposi 
indossò la tunica agostiniana , con animo fermo e riso- 
luta protesta di non partirsi da quel luogo . Le compa- 
gne rimasero conturbate e stupite all* inaspettata riso- 
luzione , e ritornarono in città a raccontarla a* genitori 
di Diana. Costoro, pieni di sdegno e mal talento, corsero 
tosto a Ronzano seguiti da molto popolo, e scagliati- 
si sopra la figlia , presero con rimbrotti ed ingiurie a 
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spogliarla delle sacre vesti; e sordi alle lagrime, alle 
preghiere , agli scongiuri , la trascinarono dal monistero 
alle case loro. E siccome essa ripugnando ad uscire op> 
poneva ogni sforzo, nel conflitto ebbe rotta una costa. 

Perciò fu travagliata dal male ed io letto quasi un 
anno con grandissima compassione del Guzmano , che 
procurò alleviarle la tribolazione con lettere , avvegnaché 
a qualunque religioso si divietava visitarla. Ma poi ri- 
preso vigore , ed animata dalla perseveranza dei predi- 
letti da Dio, si rifuggi nuovamente nel monistero di Ron- 
zano. I genitori di lei piegarono finalmente dicontro a 
tanta costanza , e le lasciarono seguire quella vocazione 
che non poterono disconoscere verace. 

Questa prediletta del patriarca Domenico dimorò 
sei mesi e tredici giorni in Ronzano {**) , poi institui in 
Bologna la prima famiglia di monache deir ordine da 
lui fondato; quindi eresse T insigne monistero di s. Agne- 
se, e visse e morì’sì santamente che le fu dato il culto 
e il titolo di beata (^). 

Le sue spoglie mortali, venerate nella chiesa di s. A- 
gnese fino alla sua profanazione, furono da me riportate 
dopo sei secoli a quel Ronzano, che fu già meta dei fer- 
vidi voti della giovinetta Diana (^). 

Una prima colonia di suore mosse da Ronzano nel 
1241 per far rivivere il monistero più volte ricordato 
fuori porta Soteria , che , nuovamente desolato dalle 
guerre, era stato abbandonato nel 1204 dalle mona- 
che tra siatesi nel nuovo cenobio di s. Caterina di Quar- 
to. Fu a Villana di Vannuccio Galderiiii canonichessa , 
e ad un fra Angelo da Venezia Dominicano , cui era 
raccomandata la custodia del convento di Ronzano , ai 
quali nacque il pio pensiero di suscitare un altro mo- 
nistero dalle rovine del chiostro di Cremonina fondatri- 
ce. Ed avendo ottenuto dalle monache di s. Caterina di 
Quarto cessione degli orti , vigne , edifici (’^), resero questi 
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abitabili, e ricostruirono la chiesa intitolandola a M. V. 
ed a s. Giovanni Battista. Poi impetrarono facoltà dal le- 
gato pontificio Gregorio Montelongo e dal vescovo Gia- 
como Boncambi pel trasferimento al ripristinato cenobio. 
E nel 1241 fra Stefano vescovo Turritano cappellano del 
papa, e il suddetto vescovo Boncambi andarono a Ron- 
zano , e ne tramutarono al convento di s. Giovanni Bat- 
tista le canohichessc , Villana sopraddetta , che fu fatta 
priora, Elisabetta e Francesca liglie di Domenico notaio, 
Bittisia Sabbadini , e Maria de' Rossi. Ma in questa se- 
parazione insorse una contesa. Villana quale priora , c 
le sorelle Elisabetta e Francesca sopraddette pretesero che 
non era stato soddisfatto ad un legato che a prò di esse 
sorelle aveva fatto il loro padre Domenico , testando in 
favore del convento di Ronzano. E Giovanni priore e 
Balena priora , ambedue di Ronzano , opinavano diver- 
samente. Nella discrepanza vi fu concordia ad eleggere 
un arbitro e compositore, che fu il ricordato vescovo 
Turritano. Ed egli sentenziò che il legato $' intendesse 
già pagato, e il convento di Ronzano fosse assolto da 
qualunque debito colle liglie di Domenico , alle quali il 
detto vescovo aggiudicò tutti i beni paterni , cioè terre , 
case , vigne , campi , mobili ed immobili , ordinando che 
queir offerta d’ una porzione de' beni suddetti che il lo- 
ro fratello fra Bartolommeo a nome loro vorrà fare, sia 
ricevuta da Balena e Giovanni priori di Ronzano senz’ al- 
tra pretesa. Acconsentirono le parti , e furono minacciate 
della multa di 400 lire se trasgredissero., Quindi fra Bar- 
tolommeo , coir assenso delle sorelle e del vescovo ar- 
bitratore , deliberò che dei beni di Domenico s' avesse 
il monistero di Ronzano un bosco nel Farnelo, c alcu- 
ne terre nel Panicale, e se ne dissero contenti Giovanni 
c Balena priori. Di tal lodo fu fatto atto nel parlatorio 
delle monache di Ronzano, e v'intervenne il menziona- 
to fra Angelo da Venezia Dominicano (“). 
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Le canonichesse traslate a s. Giovanni Battista se- 
guitarono a professare I' institutu di Ronzano fino al 
1247, nel qual anno il legato pontificio Montelongo , 
confermandone la seguita traslazione , le assolse dalle 
proprie costituzioni , e loro concedette che vivessero sot- 
to la regola de' Domenicani (”). Il pontefice Innocenzo IV 
v'aggiunse la sua sanzione nel 1252 (”) , c poscia con- 
cedette a quel convento indulti e privilegi. Ed il Comu- 
ne di Bologna nel 1269 e 1263 decretò cospicua somma 
per costruirvi 1' abitazione delle monache (’*). 

Un’ altra colonia religiosa parti da Ronzano nel 
1249 per quel santuario sul monte della Guardia, di cui 
accennai la fondazione fatta un secolo prima da Az- 
zolina de’ Guezi. Quel santuario già da 89 anni conteneva 
il sacro pegno dell’ immagine di M. V. detta di s. Luca 
che era stata custodita fino all’ anno suddetto dai cano- 
nici Renani . Poiché Alfredo , ultimo priore , essendo visi 
trovato stretto da penuria , derivata da negligenza e da 
malvagi tempi , ne aveva rassegnata la canonica al car- 
dinale Ubaldini legato in Lombardia ; il quale , consen- 
tendo esso priore, la concedette con ogni pertinenza a 
quelle monache di Ronzano che quivi andarono, e che 
doveano avere proprie facoltà perchè fecero compra di 
terreni pel convento (**). Erano desse Balena, già priora 
di Ronzano , Marina e Donà , o Dotta , celebrate per 
vita integra e religiosissima , scelte , come dichiarò il 
legato nel decreto , per istruirne altre nella perfezione e 
regola monastica. E furono sciolte dall’ ubbidienza al prio- 
re di Ronzano , e ridotte in monistero di clausura e ri- 
gorosa osservanza colla regola di s. Agostino (*')• ^3 
da ciò nacque gran parapiglia. Il priore di s. Maria di 
Reno, superiore del nominato Alfredo, si oppose alla sop- 
pressione ed alla investitura , e protestò , e mandò nella 
chiesa di s. Maria del monte della Guardia ad intima- 
re alle monache che sloggiassero e se ne tornassero a 


Digitized by Google 


— 17 — 


Ronzano, o dove più loro piacesse, perchè egli ed i 
frati Renani pei propri diritti non volevano eh’ esse là 
rimanessero (“). Si agitò una lite , il papa deputò difl- 
nitori ; e le monache non avendo fatto alcun caso d' una 
intimazione del legato pontifìcio furono , solennemente 
scomunicate nel 1262, nella chiesa di s. Rarbaziano (*’). 
Ma non fu mai più vero che chi la dura la vince, poi- 
ché le suore, persistendo, non solo rimasero nell’ avuto 
possesso , ma riuscì a Balena di ottenere , dopo cinque 
anni, che Alessandro IV. confermasse ad esse e alle com- 
pagne la concessione fatta dal cardinale Ubaldini (*'). 
Quelle monache nel 1278 lasciato I’ antico instituto, as- 
sunsero r altro di s. Domenico . 

Le canonichesse rimaste a Ronzano vi stettero an- 
cora 16 anni e non più, perchè nel 1266 abbandonaro- 
no quella primitiva dimora , nè vi è ricordo quale fosse 
mai la cagione che a ciò le inducesse. Elleno scesero 
al piano e s' appressarono alla città, quasi fosse loro ad- 
divenuta troppo erma e selvaggia la situazione di Ron- 
zano. Profittarono del suburbano convento di s. M. Mad- 
dalena di Val di pietra (*’) lasciato dai monaci Benedet- 
tini cluniacensi , e vi trassero con tutte le scritture del 
loro monistero , che poi miseramente furono preda dei 
fuoco. Da prima le medesime si mantennero nell’ordine 
di s. Marco , poi al cominciare del secolo seguente ab- 
bracciarono anch’ esse quello de’ Predicatori (*‘). Sic- 
ché dalle canonichesse ricordale ebbero origine le pri- 
me quattro famiglie di Domenicane in Bologna. 

Nel corso di 125 anni si compiè pertanto il primo 
periodo storico del cenobio di Ronzano. 
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CAPO II. 


P rima di proseguire il raccooto delle vicende di 
Ronzano , svolgendone per quanto mi è dato la seconda 
epoca, o de' frali (ìnudenli, parmi non inutile e non inop- 
portuno scorrere la vita di frale Loderingo d'Andalò Ano 
al punto in cui s’ intreccia colle memorie di Ronzano , 
ragionando di quella sua instituzione ormai sconosciuta, 
o travisata (*’) , per la quale egli dovrebb' essere più 
noto cbe non pei versi del divino poema. Di quel Lo- 
deringo cbe diede maggior lustro a Ronzano , e di cui 
Ronzano ha il vanto di serbare le ceneri . 

Loderingo, d' Àndalò (*') trasse origine dall’ antica 
schiatta de’ Carbonesi, già doviziosa di parentela e giu- 
risdizioni in Romagna (**), eh’ ebbe poche uguali per pos- 
sanza e dignità in Bologna. Da esse derivarono altre fa- 
miglie ("), e quella degli Andalò , cui diede principio col 
proprio nome il padre di Loderingo , che vedemmo es- 
sere stalo padre anche della Beata Diana. Non è noto 
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quando nascesse Loderingo, cui fu madre un’ Agnese (“), 
ina si può dedurre che avesse vita prima del 1215, per- 
chè nel 1251 egli sosteneva I’ ufficio di podestà, pel 
quale si richiedeva aver compiuto 36 anni (**). Nemme- 
no è noto quando egli conducesse in moglie India d' Al- 
beriino Torelli, la quale viveva ancora nel 1271. Ma da 
tale maritaggio abbiamo nuovo argomento che Loderin- 
go fosse in condizione per ogni conto cospicua , perchè 
altrimenti non avrebbe potuto conseguire una sposa che 
recava in dote la somma enorme di 9000 lire (“) , e il 
parentado di Salingiierra signore di Ferrara , cui India 
era nipote (**). Ed anche si appalesa che la famiglia de- 
gli Andalò doveasi avere fra le più schiette ghibelline , 
se con essa stringeva tali nodi Salinguerra , uno dei ca- 
pi della fazione imperiale. 

Che Loderingo fosse versalo nelle leggi, valente nei 
pubblici negozi, e godesse anche fuori di Bologna gran- 
de estimazione , apertamente è manifesto dall' esser egli 
stato chiamato a reggere alquante primarie città. Anzi è 
da ricordare coll' autorità gravissima del Muratori (“) che 
a tale ufficio > si sceglievano le persone più illustri per 
nobiltà e in credito di saviezza , di esperienza e di va- 
lore nel comando dèlie armi ; e con ragione , perchè al 
podestà apparteneva non solo il politico reggimento del 
popolo , ma anche I' andare alla testa della milizia c 
condurre 1’ esercito. Perciò chiunque si trova anticamen- 
te alzato al grado di podestà nelle città libere, questi si 
ha tosto a tenere per persona rinomala pel suo senno 
e virtù fra le famiglie italiane, talmente che questo so- 
lo può servirgli di un distinto elogio >. 

Primi a torre Loderingo a podestà furono i Mode- 
nesi nel 1251 , e siccome essi già da diciassette anni a- 
vevano perduto il Frignano , che si era dato a' Bolo- 
gnesi , Loderingo adoperò a rivendicarglielo. E quando 
in Genova attorno a papa Innoèenzo IV. si radunavano 
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i suoi legali Ottaviano e Gregorio , e gli oratori delle 
terre di lega lombarda per ristorarne gl' interessi pe- 
riclitanti , interveniva Loderingo pe' Modenesi , e cólto 
il destro si querelava de' Bolognesi con Innocenzo, per- 
chè negletto un lodo de' Parmigiani, continuassero a te- 
nere in dominio i Frignanesi. Allora Pietro Guglielmi 
oratore di Bologna dichiarò che il suo comune non re- 
clamava nè avrebbe voluto quel dominio, e il papa im- 
pose a' due sindachi Frignanesi di ritornare ad obbedien- 
za di Modena ; sicché la contesa parve finita. Fu sotto 
la podesteria di Loderingo che venne fabbricato in Mo- 
dena il palazzo del comune (“). 

Poi egli andò podestà nel 1253 a Siena, nel 1254 
a Faenza, nel 1255 a Pisa, nel 1258 a Reggio, e fu 
eletto a Faenza nel 1262, ma non v'andò perchè avea 
fatto voti contrari , c resse F'irenze nel 1266 per volere 
del papa , come più oltre narrerò (”). 

Frattanto Loderingo era stato involto nelle rumo- 
rose vicissitudini di Brancaleone suo nipote , il quale 
nella suprema dignità di senatore dì Roma avendo go- 
vernato con rigida giustizia e frenati i grandi , era 
venuto in avversione a loro , e in favore dei popolo. 
Quelli tumultu.ando s' impadronirono del Campidoglio, im- 
prigionarono Brancaleone, e pareva lo serbassero a morte, 
anzi lo designarono al pontefice vittima necessaria. Furo- 
no solleciti il comune di Bologna e I' eletto podestà per 
tanto cittadino : questi giurò di mantenere indenni le 
persone e ragioni di lui e degli zii Loderingo e Castella- 
no ("), quello mandò a Roma ambasciatori, che avendo 
perorato senza frutto, minacciarono rappresaglie sugli 
ostaggi , a prò de' quali inutilmente Alessando IV. sca- 
gliò r interdetto. I Romani non osarono sagrìficare Bran- 
caleone, e costrettolo a rinunciare il senatorato, lo espul- 
sero. Egli si fermò a Firenze , e vi fu raggiunto da Lo- 
deringo che intervenne all' alto di protesta fattovi da 
Brancaleone contro la violente rinunzia (”). 
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Essendo poi alla sua volla insorto il popolo romano, 
e avendo ucciso il senatore favorito dai grandi , redin- 
tegrò Brancaleone. Il quale fu inesorabile coi magnati , 
ma non col pontefice , alle cui preghiere rattenne l’ eser- 
cito che minacciava Anagni. Ma toccando il sommo 
dell' autorità e dell’ aura popolare, Brancaleone mori ("). 

Questo avvenimento anziché menomare lustro e po- 
tere alla famiglia degli Andalò li ravvivava , giacché in 
queir eccelso ufficio di senatore di Roma , che fu poi te- 
nuto da un re , al nipote di Loderingo sottentrò il fra- 
tello Castellano (“). 

Forse fu, stando al governo dei popoli ricordati, che 
Loderingo misurò il grave danno delle guerre civili e 
delle eresie, che a modo d’ incubo orribilmente pe- 
sava sull' Italia. Le prime ci erano venute di Alema- 
gna e aveano messo in armi I' una contro I' altra le 
città , le famiglie , le genti del bel paese , sicché non 
più v' erano Italiani, ma Guelfi e Ghibellini (**). L'ere- 
sia derivò da Francia, ed i proseliti, detti Albigesi o 
Cathari o Patarini , si ^oltiplicarono in gran copia in 
tutta la penisola . Per opporsi alla piena di s'i gran ma- 
le Innocenzo III. chiamò in aiuto due uomini eminenti , 
Francesco d’ Assisi e Domenico Guzmano , e loro diede 
carico di associarsi dei fratelli. Il primo italiano e mite 
adoperò solo la dolcezza , I' altro spagnuolo e fervido 
usò anche la forza. Gioverà qui ricordare come Dome- 
nico predicasse la crociata contro gli eretici che metteva- 
no i paesi cattolici a ferro e fuoco , e promovesse per- 
ciò in Francia l' istituzione dei militi di Cristo , dalla 
quale fu provocala forse I' altra milizia religiosa di cui 
dirò appresso, ma eh’ ebbe tendenze e mezzi diversi. 
Benché non siano da imputare all’ istituzione, ma al tra- 
lignamento di essa ed alla trascendenza francese, le cru- 
deltà di quei crociati condotti da Simone di Monfort, 
detto r atleta di Cristo. 
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Quattro italiani, discepoli di Domenico, Filippo di 
Verona (poi s. Pietro martire), Rolando di Cremona, 
Leone di Perego e Giovanni da Schio evangelicamente 
passando d’ una in altra città italiana, predicarono ai po- 
poli , ordinando in nome di Dio la pace , la riconcilia- 
zione ed il perdono. Così anche aveva fatto Francesco 
d’ Assisi , particolarmente in Bologna (”) ; ma quanto e- 
rano copiosi gli effetti di tali predicazioni, altrettanto era- 
no fugaci. 

Loderingo d' .\ndalò, il cui animo elevato, genero- 
so, e non contaminato dal secolo, ardeva di patria carità, 
deplorava qual massimo male gli odi di parte. Commosso 
egli da quei banditori del più soave fra i dogmi deli' e- 
vangelio, animato dal puro spirito della concordia, volle 
adoperare egli pure al santo fine di liberare Italia dal- 
le divisioni politiche e religiose. E conoscendo come nel- 
r associazione delle volontà e delle forze sta un potere 
grandissimo, volse l'animo ed ogni cura ad istituire un 
ordine religioso e militare che intendesse a pacificare le 
famigliari discordie e le inimicizie cittadine , che com- 
battesse le eresie, ed anche patrocinasse pupilli, vedove, 
poveri ed assistesse pellegrini (**). Nobilissimo e santo 
intendimento, onde Loderingo bene meritò di tutta Italia 
e specialmente della patria , la quale dal sommo della 
potenza , della sapienza , e della ricchezza , cui era per- 
venuta, decadde funestamente pel furor di parte, che 
più volte raffrenato da Loderingo e da' confratelli , tra- 
boccò nel 1274 a spielata guerra fratricida, finita dopo 
lunga tenzone collo sterminio de' Ghibellini. 

Il quale avvenimento se prova che l' istituzione di 
Loderingo non potè in quell' epoca fatale rattener qui 
la foga irruente delle fazioni , prova altresì quant' uopo 
vi era che anime generose si lanciassero ferventi fra gli 
italici ghibellini e guelfi gridando pace, pace, pace, come 
gridarono i Domenicani ed il Serafico con portentoso ma 
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instabile successo ; come gridò un secolo dopo il canto- 
re di Laura, lasciando un documento non perituro ma 
inelfìcace de' nostri guai. 

Ma se l' istituzione di Lodcriogo non potè qui e al- 
trove aggiugnere intero il sublime scopo, perchè gli o- 
di di setta aveano troppo profonda radice, essa vi si ac- 
costò più e più volte , ed evitò molte orrende sciagure , 
fintantoché gl'italiani fatto senno, o spossati, non ver- 
sarono più il loro sangue pel guelfismo e pel ghibellinismo. 
E le piaghe d' Italia non fossero pure state lenite da 
queir apostolato di pace, che Loderingo andrebbe am- 
miralo e benedetto da tulli coloro che apprezzano' gli 
slanci generosi di chi con fatiche c abnegazioni intende 
a beneficare un popolo, anche s' è disconosciuto e ri6u- 
talo il benelizio . 

Nel grave assunto Loderingo si associò Gruainonte 
Caccianemici di Bologna , Slanca Liazari di Reggio , Ra- 
niero Adelardi di Modena, e si portò ai piedi del ponle- 
tice Alessandro IV. sottomettendogli lo statuto della di- 
visata milizia religiosa, e supplicandolo di approvarla e 
conflrmarla. Ed Alessandro , conosciuto eh' era a ripro- 
mettersi molla ulilit.i da questa filantropica istituzione , 
l'approvò: non risulta però che lo facesse con bolla, 
forse perchè prevenuto da morte che lo colp'i in quel 
tempo. Fu il successore Urbano IV. che , intercedente 
Rutino Gorgo francescano penitenziere apostolico , nello 
stesso anno 1261 ai 23 dicembre confermò l' ordine , già 
in vigore , colla bolla • Sol ille verus > e ne approvò la 
regola ordita per suo volere dai cardinali Giovanni ve- 
scovo di Porto. Ottone vescovo di Tusculo e Riccardo 
diacono di s. Angelo. E volle eh' esso si nominasse or- 
dine della milizia della beata Maria Vergine gloriosa • 
perchè i militi fossero più impegnati a combattere l'ere- 
sia predominante, che impugnava la virginità e materni- 
tà divina di Maria santissima (“). 
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La regola era codesta. I frati militi, chierici e laici, 
conventuali facciano la professione secondo la regola di 
s. Agostino ( d’ obbedienza , castità e povertà ). Obbedi- 
scano al loro prelato , e non escano dal monastero sen- 
za licenza di lui: giacciano nel comune dormitorio, man- 
gino nel refettorio comune. Se alcuno vuole entrare nel- 
r ordine vi sia ricevuto dal generale, purché sia idoneo 
e non sospetto d'eresia, o gravato di debiti o d'usure, 
e niuno ne esca se non per entrare in ordine più auste- 
ro, I chierici portino il guarnello bianco, e le soprappellic- 
ce e cappa chiusa. I laici abbiano la tunica interna col- 
le maniche chiuse di panno bianco , sulla quale possano 
portare la guarnaccia dì simile colore e il mantello bian- 
co , e, cavalcando, il guascapo grigio. Usino calzature sem- 
plici e non adorne , i guanti schietti di cuoio o lana , 
escluso che nelle chiese e monasteri, le coregge non ma- 
nubriate, e le pelli agnelline (*'). Abbiano lo scudo, 
l'elmo, la sella e le altre insegne militari di color bian- 
co colla croce e due stelle rosse , i freni dei cavalli non 
dorati ma semplici, egli sproni di ferro. Possano porta- 
re armi per difesa della fede cattolica e delle libertà ec- 
clesiastiche , e per sedare tumulti nelle città , con licenza 
del diocesano , e portino in mano una verga dì legno 
senza ferro ; ma badino non estendere il permesso in fa- 
vore o ingiuria di alcuno. Possano portare armi occulte 
nei luoghi dubbi e nei pericoli dei viaggi. Digiunino i 
frati nei tempi prescritti dalla chiesa , ed ogni niercold'i 
e venerd'i dal s. Martino aH'avvenlo, ed ogni giorno 
dall'avvento al natale, usando cibi quaresimali. In tutto 
r anno s' astengano nei luned'i e mercold'i dalle carni , 
nel venerdì dalle uova e latticini , nel sabato dal lardo e 
dal sangue. I chierici recitino l'utlicio divino, gli altri 
frati, se lo vogliono, l'uflicio della Madonna , e gl' illet- 
terati 69 poter ed ore. Potendo ascoltino messa ógni d'i, 
e sì confessino frequentemente. Badino lutti ì frali dì non 
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andare ai conviti de’ secolari , o alle nozze , o a spelta- 
coli disonesti. Non ret'alino istrioni , non si trattengano 
nei trivi o portici in colloqui , non accettino podesterie y 
e non prestino giuramento ai podestà non intervengano 
a' consigli se non per negozi di fede o d’ecclesiastica li- 
\ berla, o pel bene della pace, o per altre opere di pie- 
' tà , o per ordine della sede apostolica. L’ elezione del 
prelato conventuale spetti ai conventuali, quella del pre- 
lato generale al capitolo generale dei frati conventuali e 
coniugati , e l’ eletto sia presentato al pontefice per la 
confermazione. Non possano il prelato generale o altri 
distrarre beni della loro chiesa senza approvazione del 
capitolo generale. Ogni anno si faccia capitolo generale, 
inviandovisi due frati da ciascun luogo dell’ordine, ed 
il Maggiore colla più gran parte dei frati vi possa cor- 
reggere e interpretare le costituzioni. 

I frati coniugati promettano vivere obbedienti al 
prelato, salvo il diritto di matrimonio; vestano come i 
conventuali, e di più possano portare il guascapo di 
panno grigio. Facciano un anno di noviziato , e dopo 
siano ammessi all’ obbedienza. Osservino ciò eh' è pre- 
scritto ai conventuali circa i digiuni , astinenze , uflìcio , 
messa , confessioni , conviti e spettacoli. Però sia loro 
permesso mangiar carne il lunedi. Non vadano soli in 
città o in altro luogo , ma accompagnati da altro frate o 
da persona di buona fama. Alle chiese e alle proprie 
campagne possano andare soli, ma con licenza del pre- 
lato. Una o due volte nel mese convengano coi conven- 
tuali nei conventi ad ascoltare la parola di Dio , e trat- 
tar ciò eh’ è relativo al loro stato. Nelle quaresime e vi- 
gilie possano stare in convento , in coro , nel refettorio , 
in capitolo coi conventuali. Ciascun anno dal generale 
o da un suo delegato siano visitati tutti i frati nei con- 
venti e nelle case. Il generale e i superiori vigilino in 
ciascujf^uogo e attendano che i frati progrediscano di 
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bene in meglio , e che i negligenti e delinquenti siano 
ripresi , e che da quest’ ordine provenga fama di buona 
vita ed esempio di santità. Provedano anche che ne per 
iscandolo , nè per insolenza dì qualche membro possa es- 
sere infamato tutto l’ ordine. I prelati e il Maggiore di 
per sè soli non giudichino dei gravi falli dei frati, ma 
a giudicarne, se avvengano, si valgano del consiglio dei 
frali seniori , acciocché la correzione sia conveniente alla 
colpa. I coniugati possano essere ammessi fra' conventua- 
li dopo che le loro mogli siano morte o entrate in reli- 
gione, o siano di tale età da potere restare al secolo 
senza sospetto , o abbiano conceduto al marito licenza 
di far quella professione: dopo il quale assenso esse sa- 
ran tenute ad indossare vesti di panno grigio o bianco, 
purché la tunica o la sopratunica, o il mantello abbiano 
r altro dei due colori , ed usino pellìcce d'agnello , e ben- 
de candide ("). Queste furono le costituzioni alle quali 
nei capitoli generali (*') dell'ordine furono poi fatte ag- 
giunte 'e dichiarazioni. Si noti che quest' ordine religioso- 
militare fu il primo che insigni le donne del grado e 
delle vesti della milizia (*’) , e eh’ esso ebbe notevole 
aflìnità coir ordine dei Predicatori , dal quale ne fu su- 
scitato il nascimento, il quale ne tenne la direzione spiri- 
tuale, col quale ebbe comune la regola di s. Agostino, nelle 
cui chiese i militi ufficiarono se non ne avevano di proprie 
e a preferenza prescrissero esservi sepolti (”). Le vesti di 
quei militi avevano « magnam similitudinem cum habitu 
Praedicatorura > e l’appellativo di frati della beata Maria 
Vergine gloriosa fu appunto quello eh' ebbero da prima 
i Predicatori (’*). 

Con tali voli , astinenze e severe discipline i nostri 
frati s’imponevano una vita penitente ed austera : eppure 
al principio dell’ istituzione si trovano quei frali chia- 
mati Gaudenti, cioè, chiosano i commentatori, buon- 
temponi. Ma come mai poteva subito essere scaduta e 
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rilassata cotanto la disciplina, da aversi essi meritato co- 
tale denominazione? E i capitoli generali dell'ordine, fre- 
quentemente celebrati , non avrebbero richiamata l’ os- 
servanza della regola se tanto uopo ve ne fosse stato ? 
E tante e tante città , come vedremo , avrebbero a gara 
accolto quest’ ordine , se i suoi membri fossero stati giu- 
dicati dalla pubblica opinione inutili godimondo? Al ri- 
ferire del Landino e di Benvenuto da Imola , antichi 
commentatori di Dante , frati Gaudenti furono detti uni- 
camente coloro • perchè, immuni da ogni imposizione e 
carico dei secolari , come religiosi , godevano le esen- 
zioni, erano ricchi, e colle mogli e figli nobilmente vi- 
vevano >. Dal che si arguirebbe che l' epiteto beffardo 
era pei frati coniugali c non per i claustrali, perchè que- 
sti non potevano aver mogli o vivere con fasto in co- 
munità. Ma allora quelle parole de'commentatori ci pa- 
leserebbero piuttosto uno scherno maligno che un'accu- 
sa, poiché ai coniugati la regola consentiva le dolcezze 
della famiglia e dei propri agi. E converrebbe supporre 
che quello scherno, il quale fu volto ai coniugati, avesse 
poi impropriamente , e senza distinzione , edito l’ ordine 
d( santa Maria gloriosa. 

A questo proposito sono degni di considerazione due 
documenti. L'no in cui frate Giacomo Ghisilieri , 19 anni 
soltanto dopo 1’ istituzione , s' intitola della milizia di 
Maria Vergine gloriosa < ossia dei frati Gaudenti > (”), la 
qual cosa parmi ne accerti come allora quella non era 
denominazione di sprezzo, poiché diversamente quel frate 
non r avrebbe data a sé stesso. Nella quale considerazio- 
ne correndomi alla mente una congettura , mi sia lecito 
esporla. Avrebbe analogia l'epiteto di gaudente con quel- 
lo di gloriosa che si dava alla Patrona dell'ordine? poi- 
ché il significato delle parole gaudio e gloria può esser 
simile (”). poiché dicousi gaudiosi que' misteri che ram- 
mentano le allegrezze di Maria santissima, la fede dei 
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qaali misteri era appanto quella che la milizia gaudente 
doveva propugnare; poiché in Bologna eravi una chiesa 
I intitolata a santa Maria del Gaudio ('*) ? Ma , per non 
invescarmi nelle panie delle etimologie , concluderò che 
Gaudente (frate) non significò dapprima che milite dell'or- 
dine di Maria , come risulta dal documento sopraccitato 
e da molli altri , (") e che poscia ne fu travolto il senso 
come di bacchettone , bigotto , beghino , pinzocchero , 
gavotto, nomi di fratelli religiosi, che ora suonano i- 
pocriti. 

Il secondo documento accennato è una prova che 
quando quei nostri frati si crede fossero proverbiati per 
rilassatezza, essi spingevano la delicatezza fino allo scru- 
polo , perchè , nonostante la facoltà avuta colla bolla di 
Urbano , essi sommessamente ricorrevano alla sede apo- 
stolica perchè pronunziasse se ai non claustrali era le- 
\ cito dimorare nelle proprie case , il quale dubbio fu ri- 
mosso da Clemente IV. con breve del 1267 ('*). 

L' ordine di M. V. come accennai preesisteva alla 
bolla di Urbano. Esso aveva avuto cominciainento nei 
d'i 25 marzo 1261 , sacro a Maria, facendo solenne pro- 
fessione dei voli e vestendo l' abito e le insegne della 
milizia otto gentiluomini nella chiesa dei Predicatori in 
Bologna. .\lla quale cerimonia presiedette per comando 
ì del pontefice il suo legato cardinale Rufino Gorgo , e in- 
tervenne il cardinale Ubaldini col podestà Matteo da Cor- 
reggio. Quegli otto erano Loderingo d'Andalò , Gruamonte 
Caccianemici , Scianca Liazari , Raniero Adelardi , Fisa- 
inone Baratti, Ugolino Lambeitìni , Bernardo e Egidio da 
Sesso , e andarono a stabilirsi nel convento che avevano 
allestito a s. Maria in Borgo Arienti (”). 

India moglie di Loderingo viveva ancora a quel tem- 
po , e avrà prestalo consenso alla professione del marito, 
secondo le costituzioni dell' ordine. .Anzi pare cb’ essa si 
riducesse presso il convento maggiorale , ove forse altro 
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ve n'era per le donne, trovandosi clic India nel 1265 
fece testamento in Casteldebritti, e che i testimoni a quel- 
l'atto furono Bonifazio da Gorzano Maggiore della mili- 
zia di Maria, ed altri quattro militi ("). 

I novelli frati rimasero più di due anni nel con- 
vento di Borgo Arienti, sebbene il cardinale Ubaldini 
legalo per tutta Italia avesse loro assegnato il convento 
di 8. Michele in Casteldebritti , luogo allora munito (”) 
che sta sull’Idice a sette miglia da Bologna, del quale lo 
stesso legato avea spogliato i Camaldolesi, giudicati col- 
pevoli di scandalose dissensioni. Perchè i monaci discac- 
ciati avendo ricorso al pontclice , avendo supplicato al 
podestà di Bologna Andrea Zeno , e protestato e litigato 
con tenacità, Luderingo (che da Urbano IV. era stato fatto 
Maggiore o prelato generale , cioè capo dell'ordine) non 
potè trasferire prima del 1264 la sede sua e dell' ordine 
nell' ampia e ricca abbazia assegnatagli , in cui stabil'i 
uno spedale per pellegrini {’*). 

Oltre questo convento i claustrali ebbero in Bologna 
la chiesa e priorato di s. Maria della Ceriola detta anche 
di Casteldebritti (“). I coniugali ebbero, come ho già no- 
tato, la chiesa e priorato di s. Maria in Borgo Arienti ('*) 
e la chiesa e priorato di Casaralta (*’) , designata resi- 
denza del Maggiore se lasciasse Casteldebritti , ed altro 
priorato addivenne Ronzano. 

II comune di Bologna ad incremento dell' ordine gli 
decretò negli statuti privilegi, esenzioni , immunità, e cos'i 
fecero molle altre città con ispeciali statuti. Cosi fecero 
ancora gl'imperatori Lodovico il Bavaro ed Enrico VII., 
i papi Clemente IV., Martino IV., Gregorio X., Giovan- 
ni XXL, Nicolò III., Onorio IV., i quali costituirono an- 
cora in ogni provincia protettori e conservatori apostolici 
a mantenere intatti i privilegi e statuti dell' ordine ('*). 

La providente instituzione dì Loderingo non solo eb- 
be gran favore in Bologna , ma vi noverò tosto molti 
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proseliti (*'). Si diffuse poi rapidamente nella media ed alta 
Italia , e cinquantaquattro città e sedici castella accolsero 
bramose la pacifica milizia di M. V. Esse furono ripar- 
tite in sei provincie sotto il governo d'altrettanti priori, 
e nominate Lombardia inferiore , Lombardia superiore , 
Toscana inferiore , Toscana superiore , Romagna e Marca 
Trivigiana ('*). Italia apprezzava cosi e fruiva il bene- 
fìcio dell'illuminato patriota. 

Per lungo tempo I' ordine di M. V. gloriosa fu flori- 
dissimo e molto giovò ; poi declinò al venir meno dei mali 
al cui riparo era stato istituito. E Italia avrebbe potuto 
allora rivendicare la possanza e lo splendore perduti col 
parteggiare, se interni tiranni e orde straniere non l'aves- 
sero nuovamente straziata. Fu sino alla fine del secolo XV. 
che r ordine si mantenne con lustro ed ebbe i propri 
Maggiori. Langu'i nel secolo seguente , già mancati i clau- 
strali e scemati i coniugali ; poi si spense di per sé , mai 
non essendo stato soppresso , come altri ordini , dai pon- 
tefici. In Bologna fini alla morte del priore Cammillo Vol- 
ta; e allora Sisto V. con bolla del 17 novembre 1588 ne 
devolse i beni che qui erano, al collegio da lui fondatovi, 
e detto di Montalto ("). 

Loderìngo costituito l'ordine che mirava alla concor- 
dia italiana , ed elettone prelato generale ('*) ne tenne il 
governo per tre anni adducendo la propria istituzione a 
molta potenza e prosperità , e vedendola diffusa in molta 
parte d' Italia. Poi con atto di singolare modestia e tem- 
peranza d' animo dimise spontaneo quella dignità supre- 
ma ('*) e intese più interamente a soffocare le fazioni in 
Bologna, a divellerne gli odi; sicché i Bolognesi, toc- 
chi da tanta carità di patria e fidenti nel senno dell’ il- 
lustre concittadino , lo elevarono ad arbitro delle loro 
contese ed a moderatore della cosa pubblica. 

E già nel 1263 lo avevano aggiunto al podestà Gia- 
como Tavernari colle facoltà opportune ad assisterlo 
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ncirufliciOf reputando ch*egli mollemente o slealmente lo 
esercitasse, quando i Mendoli ghibellini avendo cacciati 
da Imola i Brizzi guelfi e danneggiati alquanti Bolognesi, 
era stato decretato dal nostro comune che V esercito uscis- 
se a castigo de’ soperchiami. Per cui io Bologna si rin- 
fiammarono le parti , affrettando la spedizione i Geremei, 
cercando distorta i Lambertazzi. E il contrasto fu tale 
che proruppe in sedizione, e si combattè e soccombettero 
primari cittadini, fra’ quali Uguccione Arienti , morto da 
un Panico e da un Gozzadini. Bologna n’ era ridotta a 
mal partito e posta a rischio perfino di cader in potere 
d’Alberto Pelavicino ; ma il pericolo riunì per un istante 
le forze de’ cittadini a comune difesa. Sembra che Lode- 
ringo e il podestà provedessero concordemente : tutelarono 
la cosa pubblica confinando dugento de’ più colpevoli, ed 
infrenando gli altri con ammende o col perdono. Poi traendo 
in campo duemila armati , sostarono a Castelsampietro , 
ed intimarono alle fazioni imolesi di venire ad accogliere i 
precetti del nostro comune. Gl’ Imolesi si sottoposero , 
accettarono il lodo (’°) e il podestà e Loderingo andarono 
io Imola a provederne V adempimento , e per difficoltare 
le ribellioni adeguarono al suolo i ripari , colmarono il 
vallo ed atterrarono Castellimolese (•*). Poi nell’ anno ap- 
presso , a maggior guarentigia di pace , indussero i Men- 
doli e i Brizzi a giurare concordia, il che fecero solen- 
nemente in pubblica conciooe tenuta in campo san Lo- 
renzo (**). 

Ma non guari andava che quell’ incendio soffocato 
altrove da’ Bolognesi divampava tra loro. Geremei e Lam- 
bertazzi deludendo La vigilanza del comune, accorrevano 
sul modenese e sul reggiano ad ingrossare le proprie fa- 
zioni là battaglianti ; e ne conseguiva tumulto e zuffa in 
Bologna , morendo fra gli altri uno Scannabecchi pel ferro 
d' un Lambertini. Poi gii Scannabecchi vendicavano il pa- 
rente , portando ferro e fuoco nelle famiglie e case dei 
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Lambertini; la licenza e il furore si dilatavano, e non 
valeva a reprimerli il podestà Guglielmo da Sesso ne- 
ghittoso o flacco. Allora il comune ad insinuazione di 
Egidio Foscherari , specchiato cittadino e chiaro giare- 
consulto (*’), trasferì il sommo potere io Loderingo d'An- 
dalò, dandogli un compagno in Catalano Catalani alhro fra- 
te di M. V. gloriosa esperto rettore di città, che più da lui 
non si divise. Costoro , benché I' uno ghibellino e l’ altro 
guelfo, furono concordi ed integri magistrati , e degna- 
mente corrisposero alla intera ed onorevole fiducia che 
I concittadini aveano in loro riposta. Essi < senza essere 
accettatori di persone e giudicando il giusto fecero ma- 
raviglioso frutto nella città, acquetando e componendo 
con agevolezza assai discordie e lunghe inimicizie , ed in 
particolare ponendo pace fra gli Asinelli e gli Scannabeccbi 
fra i quali si era sparso di molto sangue , ed erano stati 
lungo tempo nemici. Ed iosomma ridussero la città ad 
uno stato tranquillo (**). • , 

Fecero opera memorabile promulgando statuti utili 
e giusti , che , confermati dal consiglio , furono promul- 
gati nelle pubbliche concioni tenute nella piazza maggiore 
il 26 di aprile e il 10 giugno 1266. Con essi providero al- 
r interezza dei giudìzi, all'equità dei castighi, e pro- 
scrissero statuti ingiusti. Esclusero quasi alTalto la pena 
capitale che riserbarono solo ai sicari , e non ammisero 
la tortura e molte altre di quelle pene barbare che de- 
turpavano la legislazione di que’ tempi, e ne deturparono 
alcune fino al secolo scorso. Decretarono che i padri , i 
figli , i fratelli non sostenessero I' uno per I' altro la pena 
de' malefici , e la proscrizione dei mariti non perturbasse 
alle mogli i possedimenti e le doti. Providero alle cose 
forensi e notarili, e ad evitare le frodi vie più crescenti (**) 
istituirono I' ufficio dei memoriali , cioè la registrazione 
nei pubblici libri degli atti tra privati; istituzione di mas- 
simo interesse e di perenne beneficio. Crearono magistrati 
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che nel distrello prevenissero o punissero i delitti , forma- 
rono una guardia di 1300 cittadini che accorresse sotto 
il vessillo di M. V. gloriosa a raffrenare i tumulti, e vieta- 
rono agli anziani e consoli di proporre cose spettanti a lo- 
ro od ai congiunti (•*). 

Quest’opera sapiente e proficua non basterebbe a 
meritare ai due frati bella fama ? 

A quel tempo essi mìsero pace anche nel castello di 
Serravalle, i cui abitanti, divisi anch’eglino in fazioni, 
erano venuti alle mani ed aveano messo io subbuglio il 
paese. N’ erano caporioni un Giacomo da Stagnano ed 
un Bernardino Tusco, i quali coi loro consorti, forse 
per evitare il castigo, s’eran poi rivolti a Loderingo e 
a Catalano, non come a magistrati ma come ad arbitri 
e compositori : ed essi, c per tale autorità e per quella 
conferita loro dal comune, pronunziarono un lodo di per- 
dono e di pacificazione (‘^). 

Ma ad un’ impresa beo più ardua di questa fu- 
rono chiamati i due frati: a ricondur la pace da gran 
tempo sbandita io Firenze. Quivi i ghibellini , per fal- 
lito tentativo dì riacquistare la prevalenza , erano stati 
cacciali nel 1368. Poi, con altri partigiani e coi Tedeschi 
di Manfredi re di Sicilia , avendo fatto dei guelfi « lo 
strazio e ’l grande scempio , Che fece l’ Arbia colorata in 
rosso * padroneggiarono Firenze , d* onde esularono i 
primari guelfi colle mogli e co’ figli. Fecero podestà conte 
Guido Novello signore di Casentino, e fu allora cbe nella 
dieta ghibellina di Empoli si trattò della distruzione di 
Firenze cbe non fu effettuata per 1’ opposizione di Fari- 
nata degli L'berli. Ma Urbano IV. avendo contrapposto a 
Manfredi Carlo d’ Angiò, ed attirato in Italia un esercito 
di crociati francesi , ed avvenuta la sconfitta di Grandella 
in cui morì re Manfredi , i ghibellini furono depressi. 
Allora i guelfi fiorentini cominciarono a mormorare di 
Guido Novello e delle sue dilapidazioni, e degli altri rettori. 
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I quali veggendo andare la città a subuglio e temendo 
del popolo, s’appigliarono, per acquetarlo, a cambiare po- 
destà , e n’elessero due contro l’inveterato costume, uno 
guelfo l’altro ghibellino, per conciliare i partiti; e furono 
frate Loderìngo e frate Catalano per vocazione e pei propri 
successi in patria riputati adatti alla diilìcile bisogna (**). 

Ma questi , per dubbio di mancare all’ osservanza 
della regola , non volevano accettare T ulTìcio di podestà ; 
se non che Clemente IV. , cui i fiorentini per {speranza 
di concordia avean dato pieno potere di riforma sulla 
loro terra, con breve da Viterbo nel 12 maggio 1266, lodati 
i due frati pel rifiuto e dispensandoli dalla regola, ordi- 
nava loro di assumere il governo di Firenze e ricondurvi 
la pace (*’). Ed essi alacremente obbedivano, si che nel 
24 maggio già si vedono esercitare I' ufficio a loro im- 
posto (*”). 

Cou pari alacrità essi instituirono un consiglio di tren- 
tasei cittadini scelti tra i guelfi e i ghibellini, fra i nobili e 
i popolani, acciocché assistessero i frati e provedessero alle 
spese del comune , raunandosi ogni d'i nella corte dei 
consoli; organizzarono, a simiglianza di ciò che aveano 
fatto in Bologna , le arti maggiori, e loro diedero consoli 
e vessilli, intorno ai quali in caso di tumulto dovessero 
raccogliersi in difesa del comune. Diedero opera ad altri 
utili provedimenti, sicché fra cotanta discordia, come scris- 
se il Savioli ('*') , Loderingo e Catalano < acquistaronsi 
dapprincipio fama di esalta giustizia , non preferendo più 
i guelfi che i ghibellini, fra i quali divìsero in ugual mi- 
sura r interna amministrazione , e addolcirono gli animi 
a modo che sorse giusta speranza di salda conciliazione. > 
Ma poi si suscitarono i sospetti e le invidie , che fra i par- 
titi ripullulano sempre. 

Intanto papa Clemente , in un breve del 5 luglio , 
scriveva a Loderingo, a Catalano e ai trentasei, che , aven- 
do conosciuto dalle loro lettere com’ era scarso l’ erario 
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fioreoUno , approvava che per le spese ÌDdispensabili se- 
condo la loro prudenza imponessero collette ai cittadini , 
non però ai foresi. E comandava loro per vincolo d' ob- 
bedienza, e ai Fiorentini per vincolo di giuramento, li- 
cenziassero ed espellessero interamente tutte le soldatesche 
alemanne dimoranti in Firenze , quali perfide, scomunica- 
te e persecutrici della chiesa 

Era facile dirlo , non era facile farlo; e forse fa per 
tentare d’ obbedire a questo comando, che in Firenze fu 
destato il grande scompiglio che sto per narrare , il quale 
per vero condusse al fine desiderato, ma per giuoco di 
fortuna e con grave pericolo. 

Il conte Guido Novello, acciocché fossero pagate le sue 
bande tedesche, volea che i trentasei mettessero un balzello; 
ma eglino indugiavano. I ghibellini allora, che dai trentasei 
si riputavano posposti agli avversari, a levarli d' ufficio tu- 
multuarono, forti di 1600 cavalieri. • I primi che comin- 
ciarono ( scrive Giovanni Villani ) furono i Lamberti 
che co' loro masnadieri armati uscirono di loro casa 
in Calimala dicendo — ove sono questi ladroni de'trentasei 
che noi gli taglieremo tutti a pezzi — i quali trentasei erano 
allora in consiglio , e incontanente si levò la terra a ru- 
more e. serrarsi le botteghe , e ogni uomo fu all' arme. 
Il popolo si ridusse tutto nella via lunga da s. Trinità , 
e messer Gianni de'Soldanieri si fece capo del popolo per 
montare in istato , e non guardando al fine che doveva 

uscire a sconcio di parte ghibellina e suo danneggio 

e con armati a piè di casa Soldanieri si ammassarono i 
popolani in grandissimo numero , e feciono serraglio a 
piè della torre de' Girolami. Il conte Guido Novello con 
tutta la cavalleria e co' grandi ghibellini di Firenze fu- 
rono io arme e a cavallo in su la piazza di s. Giovan- 
ni , e messonsi per andare contro al popolo e schierarsi 
allo 'ncontra del serraglio in su i calcinacci delle case de' 
Tornaquinci , e feciono vista e saggio di combattere ; e 


Digitized by Google 



— 37 — 


alcun tedesco a cavallo si mise in fra il serraglio ; il po- 
polo francamente si tenne difendendo colle balestre , e 
gittaodo dalle torri e case. Vedendo ciò il conte che non 
poteva disserrare il popolo, volse le insegne , e con tutta 
la cavalleria ritornò in sulla piazza di s. Pulinari ov’e- 
rano le due podestà, messer Catalano e roesser Roderigo 
(Loderingo) frati godenti, e tenea la cavalleria da porta s. 
Piero intino a s. Firenze. Il conte domandava le chiavi 
delle porte della città per partirsi dalla terra, e per te- 
ma non gli fosse gittate dalle case, e per sua sicur- 
tà si mise il conte dall' un lato Uberto de* Pulci , e 
dall’altro Cerchio de* Cerchi, e di dietro Guidingo Sa- 
vorigi eh' erano de’ detti trentasei e de' maggiori della 
terra. I detti due frati gridando dal palagio, e chiaman- 
do con grandi grida i detti Uberto e Cerchio eh’ andas- 
sero a loro acciocché pregassero il conte che si tornasse 
all'albergo e non si dovesse partire ch’eglino acquete- 
rebbero il popolo e farebbero che i soldati sarebbero pa- 
gali. U conte entrato in gelosia e paura del popolo più 
che non gli bisognava, non si volle attendere ma volle 
pur le chiavi delle porte , e ciò si mostrò che fosse più 
opera di Dio che altra cagione , che quella cavalleria s'i 
grande e possente , non combattuti , non cacciati , né ac- 
comiatati , nè forza di nemici non era contro a loro , 
che perchè il popolo fosse armalo e raunalo insieme e- 
rano più per paura che per offendere al conte e a sua 
cavalleria , e tosto sarebbero acquetati e tornati a loro 
casa e disarmati. Ma quando è presto il giudizio di Dio 
è apparecchiata la cagione. Il conte, avute le chiavi , es- 
sendo grande silenzio , fece gridare se v'erano tutti i Te- 
deschi , fu risposto di si ... . disse al suo bandieraio che 
si movesse colle 'nsegne, e cos'i fu fatto; e tennero la 
via larga da s. Firenze .... alla porta vecchia de' Buoi, 
e quella fatta aprire, il conte con tutta sua cavalleria 
n’ USCI..., e la sera se n'andarono in Prato, e ciò fu 
il d'i di s. Martino a d'i 11 novembre 1266 ». 
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Egli si perni d'essere cosi nscilo, e il di seguenle 
con grande apparecchio di forza tentò rientrare; ma i 
Fiorentini glielo impedirono , e dopo nn' avvisaglia, egli 
se ne tornò scornato a Prato (**’). 

Il Villani seguita narrando che i Fiorentini allora ri- 
formarono la terra e ne mandarono fuori i due frati po- 
destà. Ma io trovo invece eh' essi aveano chiesto al papa 
di essere esonerati da quell' ulTìcio, essendo già scorso 
il tempo consueto, e che il papa con breve del 22 no- 
vembre , per le ripetute preghiere di Loderingo e Cata- 
lano e per essere compiuto il semestre , concedeva loro 
licenza di deporre l'incarico e ritornare alla quiete reli- 
giosa (**'). E trovo ancora eh’ essi non deposero per al- 
lora il potere ma lo tennero anche alquanto tempo, ve- 
dendosi altro breve di Clemente IV. del 27 dicembre di- 
retto a quei due tuttora podestà. I quali avendo indotto 
a far pace guelfi e ghibellini richiamarono i fuorusciti , e 
conclusero matrimoni e parentadi fra nemici. S'i che il 
conte Guido Novello diè una figlia a Forese degli Adi- 
mari. Farinata degli liberti ne diè una a Guido Caval- 
canti , e sposò al proprio figlio Azzolino una figlia di Si- 
mone Donati , e Bindo Donati si ammogliò ad una Ubal- 
dini. Così la pace pareva confermala : e pure non durò 
lungo tempo, chè il fuoco delle fazioni , sopito e non 
spento, di nuovo furiosamente divampò (*“). 

Ben r aveva preveduto papa Clemente che , non si 
lasciando persuadere da codeste apparenze, scrisse da 
Viterbo (nel 27 dicembre come sopra ho accennalo) a 
Loderingo e Catalano , ai trenta ed agli otto del comune, 
eh’ egli aveva esultato allorché le loro lettere gli annun- 
ziarono essere preparata e ormai conclusa la pace fra i 
ghibellini ed i guelfi , ed era sempre stato in speranza 
che al bene seguisse il meglio. Ed acciocché fra le par- 
ti non fossevi occasione di recidive discordie, persuase 
ed ordinò a re Carlo che non ispedissc il sussidio di 
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cavalieri ai guelfi , come aveva disposto e manifestato a 
lui. Ora però avendo certamente saputo che Guido No* 
vello , nemico di Dio, della chiesa e scomunicato , sta fra 
loro in Firenze e tiene aderenti i {{hihellini e quei suoi 
perfidi e scomunicati alemanni , abbastanza manifestar- 
segli quale indizio di pace sia questo. Non volendo per- 
tanto esporre a pericolo i guelfi, che a lui e al re sempre 
fedelmente servirono, ordina ai rettori e cittadini di Fi- 
renze pel debito di giuramento prestatogli , diano opera 
con tutte le forze ed opera efficace a espellere dai loro 
confini i maledetti alemanni. E se ciò non fosse fatto ot- 
to giorni dopo il ricevimento di queste lettere, torrebbe 
al re ogni indugio, e procurerebbe fossero spedite mili- 
zie le quali andrebbero in aiuto ai fedeli e per eccidio 
degl’ infedeli. Infine, perchè Giacomo Collemedio , desi- 
gnato podestà dei Fiorentini, ricusò l'officio, e perchè 
la quiete loro non credeva degna del nome di pace, 
proibisce ad essi, in vigore del suddetto giuramento, di 
procedere a nuovo ordine di governo senza il consenso di 
parte guelfa ; e se ciò fosse loro malagevole mandassero 
a lui persone sufficientemente istrutte, affinchè avuta in- 
formazione elegesse un buon podestà ('*'). 

Qui perdiamo traccia dei nostri frati in Firenze , e 
forse poco dopo ne partirono ("’). Malaugurato fu loro 
quel reggimento, ch’essi non volevano addossarsi, poiché 
l'ira degli storici si scagliò sovr'essi tacciandoli d’ipo- 
criti, concussori , e parziali. Ipocriti furono detti perchè 
avendo fatto voto dì non accettare podesterie quella ave- 
vano assunta , e perchè ebbero accusa d’ aver pensato 
più al proprio guadagno che al bene comune. Ma la re- 
gola non interdiceva assolutamente ai frati di andare a 
podestà , anzi lo consentiva loro quando fosse pel be- 
ne della pace , come allora , e quando avessero ot- 
tenuto r autorizzazione del pontefice , che non mancò 
ai due frati e fu eziandìo accompagnata dal comando. 


Digitized by Google 


— 40 — 


L’accusa di peculato certo oon è nuova ad integri ammini- 
nistratori della cosa pubblica. E come potremo crede- 
re che Loderìngo e Catalano la meritassero? E da no- 
tarsi che non eran essi, ma per loro volere, i trentasei che 
ministravano la finanza ; che i due frati aveano proprie 
e molte ricchezze , e perciò non polcvano essere stimolati 
da quella cupidigia cbe spesso è suscitata da scarso cen- 
so; e che anzi Loderingo almeno fu generoso largitore 
delle sue ricchezze. E si consideri infine che i nostri cro- 
nisti commendarono qne' due per integrità e giustizia. 
L’altra accusa di parziali sarebbe a meravigliare se in 
tempi sì rotti al parteggiare non fosse stata loro impu- 
tata. Ma qual setta favoreggiaron essi? La guelfa, al di- 
re di alcuni storici : la ghibellina all’ incontro al dire di 
altri ("*). E da questa aperta contraddizione mi pare s’ab- 
bia a dedurre la fatale conclusione cbe ciascuna setta , 
agognando di opprimere , imprecava a chi non la predi- 
ligeva , e che non giudicandosi secondo giustizia ma se- 
condo parte, ne derivavano gli opposti giudizi. L'Alligbie- 
ri altissimo poeta ma fiero ghibellino , e particolarmente 
avverso ai Bolognesi che avevano cacciati i ghibellini a 
migliaia, e perciò perduta la stirpe dei buoni com’egli 
sciamava 

> 0 Romaaooli tornati in bastardi t 
, Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? > 


(**') L’ Allighieri che provò egli stesso come in quei 
tristi tempi il livor di parte regolasse i giudizi non pur 
de’ privati ma talvolta de’ magistrati , essendo egli stato 
da un tribunale dichiarato reo di baratteria (*") ! L’ Al- 
lighieri che non poteva giudicare dei dne frati se non 
pei racconti di chi viveva prima di lui, li relegò nel 
suo inferno facendoli penare fra gl’ipocriti e confe^are 
la colpa che loro aveva meritato cotanta punizione. E 
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qual n’è mai la grave colpa? «Ancor si pare iulorno 
dei Gardingo > vale a dire I' aver fatto atterrare le case 
ai tumultuanti liberti di parte ghibellina. Ma il distrug- 
gere le abitazioni de' sediziosi era pena prescritta dalle 
leggi di que’ tempi; e che gli liberti fossero tenuti, c 
gravemente, rei, anche appresso, quando da tempo non 
erano più podestà i due frati, è manifesto dall’ aver de- 
cretato il comune di Firenze che sul suolo ove furono 
le case degli liberti non si dovesse più fabbricare, e 
volle piuttosto il suo magnifico palazzo s’innalzasse da Ar- 
nolfo sopra una pianta irregolare che valersi di quell'ab- 
borrito suolo (**'). Non intralascerò nondimeno di ripor- 
tare quei versi in cui Dante favella de’ nostri due frati , 
perchè se vi manca l' imparzialità del giudice, vi sovrab- 
bonda il genio del poeta ; nè credo si potrebbero pret- 
termettere narrando di Lodernigo e Catalano (*"). 

(Dante e Virgilio poiehè gitmeero oUa usta bolgia....) 

» l.aggiU trovammo una gente dipinta , 

Che giva intorno assai con lenti pasti , 

Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Ggii avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agii occhi . fotte della taglia . 

Che ’n Cologna per li monaci fossi. 

Di fuor dorate son . si eh' egli abbaglia : 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto . 

Che Federigo le mettea di paglia. 

0 io eterno faticoso manto I 

Noi ci volgemmo ancor pare a man manca 
Con loro insieme , intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca 

Venia si pian , chè noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca. 

Perch' io al Duca mio : fo che tu trovi 

Alcun . eh' al fotto o al nome si conosca , 

F. l'occhio, si in andando, intorno muovi 
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Ed un, che ’ntese la parola Tosca, 

Dirietro a noi gridò: tende i piedi. 

Voi , die correte si per l' aura fosca : 

Forse di' avrai da me quel che tu chiedi. 

Onde '1 Duca si volse, e disse: aspetta . 

E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti , e vidi due mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser mei'o; 

Ma tardavagli 'I carco, e la via stretta 

Quando fur giunti , assai con l' occhio bieco 
Mi rimiraron sema far parola: 

Poi si volsero in sè, e dicean seco: 

Costui par vivo all' atto della gola ; 

E, s’ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola f 

Poi dissenni : o Tosco , ch’ai collegio 
Degl’ ipocriti tristi se' venuto . 

Dir chi tu se' non avere in dispregio. 

Ed io a loro : io fui nato e cresciuto 

Sovra 'I bel fiume d’ Arno alla gran villa . 

E son itol corpo, eh' i’ ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete , a cui tanto distilla , 

Quant’ io veggio , dolor giù per le guance '! 
E che pena è in voi , che si sfavilla? 

E r un rispose a me : le cappe rance 

Son di piombo si grosse , che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frali Godenti fummo, e Bolognesi , 
lo Catalano, e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi . 

Come suol esser tolto un uom solingo 

Per conservar sua pace , e fummo tali . 

Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

lo cominciai : o frati . i vostri mali. .. 

Ma più non dissi; ch'agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali 
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Quando mi vide . lutto si distene , 

Soffiando nella barba co' sospiri : 

E ’l frate Calalan , eh' a ciò s’ accorse . 

Mi disse ; quel confitto , che tu miri , 

Consigliò I Farisei , che convenia 
Porre un nom per lo |K>polo a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via , 

Come tu vedi ; ed è mestier ch'el senta 
Qualunque passa, com'ei pesa [irla: 

Ed a tal modo il suocero si stenta 

In questa fòssa , e gli altri del concilio . 

Che fur per li Giudei mala sementa 

Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui , eh’ era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

Poscia dirizzò al Frale colai voce ; 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci , 

S’alla man destra giace alcuna foce. 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vegnan d’esto (bndo a dipartirci. 

Rispose adunque : piii, che tu non speri , 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove , e varca tutti i vallon feri : 

Salvo eh' a questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la mina , 

Chè giace in costa . e nel fondo soperchia : 

1.0 Duca stette un poco a testa china . 

Poi disse: mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di lì uncina. 

E 'I Frate : io udì’ gii dire a Bologna 
Del diavoi vizi. assai, tra i quali udi'. 

Ch'egli è bugiardo , e padre di menzogna. 

Appresso ’l Duca a gran passi sen gl , 

Turbato un poco d’ ira nel sembiante : 

Ond’ io dagl' incarcati mi parti’ 

Dietro alle poste delle care piante. •• 
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Non sì tosto erano tornati in patria Loderingo e Ca- 
talano che a loro si rivolsero i consoli perchè salvassero 
la patria. Il quale nuovo atto di fiducia manifesta che i 
due frati in Bologna , ove non saranno loro mancati dei 
nemici, non s'avevano per avidi e parziali, ma • incor- 
rotti , pacifichi e iustissimi cavalieri > come li qualificò 
un antico nostro scrittore (“*). 

Nuove sciagure si preparavano dai geremei , che 
agognando ed affrettando il momento di scacciare gli e- 
muli, profittavano delle private contese vieppiù ingagliar- 
dite. Perchè dai Lambertini erano odiati gli Scannabecchi, 
dai Gozzadini gli Arienti , dai Guidozagni gli Orsi, dai 
Calamatoni i Sangiorgi , dai Bianchetti i Pizzigotti , da 
altri altri assai. Erano frequenti le zuffe, moltiplicavani) 
i malefici, venivano uccisi un Guidozagni ,‘ un Dalla Fem- 
mina, un Dai Vetri, un Alti; eran feriti uno Scannabec- 
chi, un Saviolì, un Rustigani, un Sala, ed altri primari. 
Il tumulto si propagava nel distretto , e correa voce che 
il marchese d’ Este coi guelfi di Modena , Reggio e Par- 
ma accorresse a rafforzare i geremei. Fu allora che i 
consoli confidarono la salvezza del paese a Loderingo e 
a Catalano , i quali associatisi Michele del Priore , altro 
frate di M. V., e Venelico Caccianemici ("*), adoperarono 
con tanta destrezza ed efficacia che acquetate le ire e 
pronunziati lodi di concordia ('“) ottennero scambio di 
^ paci , le quali furono solennemente celebrate nel palaz- 
zo del comune al cospetto de' magistrati con contentezza 
universale {***). 

Ma la calma succeduta al furore, ebbe questa volta 
ancora breve durata. 

Loderingo frattanto risolse di fondare un nuovo con- 
vento del suo ordine in luogo eremo e tranquillo, e tra- 
scorrervi divotamente quanto di vita gli rimaneva . O 
avesse caro quello eh' era stato prediletto dalla sorella 
Diana, assumendovi le vesti religiose, o la vaghezza del 
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luogo r allettasse, Loderingo correndo l’anno 1267 scelse 
a suo ritiro Ronzano , il quale ' era stato abbandonato 
due anni prima dalle canonicbesse Lateranensi Lo* 
deringo trovò un' eletta di compagni nell' amico Catala- 
no (“•) in frale Bonaventura da Savìgnano esimio pro- 
fessore di leggi (***), in frate Fino de’Teiizi giureconsul- 
to (**'), in frate Nicola Beccadelli (*’*) ed in frale Iaco- 
pino da Medicina ('”) , tulli della milizia di M. V. glo- 
riosa , die comperarono unitamente Ronzano e parecchie 
terre adiacenti ('**). Poi, o vi trovassero i due monisteri 
in cattiva condizione, o volessero trarne miglior partito, 
si diedero a rifabbricarli ('**) ; e Loderingo vi cosirussc 
del proprio una chiesa con portico (“') c la intitolò al- 
la patrona dell' ordine Maria ss.: e dal vescovo di Bologna 
ne ottenne l'unione colla preesistente consacrala alla di- 
vina Trinità (*’*). 

Alcuni dei suddetti frali erano coniugati , e pare che 
le mogli loro con altre roilitesse si ritirassero anch'elle- 
no a vita religiosa in Ronzano , come fecero altre mili- 
lesse in altri luoghi d' Italia ('*’). Ernn d' esse Sismonda 
di Leonito da strada maggiore, moglie di frate Catalano 
Catalani , eh' essendo inferma fece testamento a Ronzano 
nel 1269 suor Zolilta Aigoiii di Gesso, moglie di fra- 
le Bonaventura da Savignano , che fece testamento an- 
eli’ essa inferma in casa del marito a Ronzano nel 1286 
('“) : Petricina figlia del suddetto frate Bonaventura , e 
moglie di Primirano Ramisini, che malata pur essa fece 
testamento nel 1277 a Ronzano nella casa di frate Fino 
Teuzi in cui dimorava da molti anni (*“) : e forse Ghi- 
berlina Bazilieri moglie di frale Fino suddetto, della 
quale abbiamo un atto del 1273 fatto nella casa di esso 
frate F'ino in Ronzano e forse altre ancora le quali 
potrei ignorare per non essermi incontrato, ricercando al- 
r azzardo , in quei documenti che ne facessero ricordo. 

Se gli scrìtti che ci danno notizie di quelle militesse. 
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cd altri di cui mi varrò appresso , dovessero intender- 
si alla lettera, si crederebbe che ciascun frate s' avesse 
la sua casa in Ronzano e che vi dimorasse colla mo- 
glie. Ma ninna vestìgia avendo che cinque case distinte 
siano mai state a Ronzano, anzi tutto portando a discre- 
derlo, ritengo che la voce domus, di questo o quel fra- 
le in Ronzano , che s’ incontra nei documenti , debba in- 
tendersi la parte di proprietà nel comune convento, il 
quale in alcune pergamene è chiamalo domta Ronzoni, 
domus Eeclesiae Ronzoni ('**), e che anche le militesse 
vivessero in comunità. 

Trovo che Lodcringo accrebbe di poi ì suoi posse- 
dimenti in Ronzano comperandovi un bosco, che era vi- 
cino alle proprietà di frate Fino Teuzi e di frate Nicolò 
Reccadelli, pel prezzo di 35 lire ("*), e comperando una 
vigna con casamento per lire 50 cedutagli da frale Bo- 
naventura da Savignano, della quale vigna era compar- 
so acquirente Guittone d' Arezzo ('**) celebre primitivo 
poeta nell’ italiana favella. Il quale Guittone quasi contem- 
poraneamente comprò per 60 lire un' altra vigna in Ron- 
zano, nominata le Ginestre ('“), non so se per sè o per 
farne dono a quel convento de' suoi confratelli ; eh' egli 
pure era della milizia di M. V. gloriosa, e n' era un ze- 
lante fautore Si trovava egli allora , ed anche un 
mese prima, cioè nel maggio 1285, in Ronzano, ed ivi 
assisteva quale testimonio al testamento della moglie di 
frate Bonaventura da Savignano (*”). 

Noterò che i documenti mostrano altri frali di M. V. 
a quel torno in Ronzano; cioè frale Bonacursio degli Al- 
hari nel 1280, (“*) e frate Raniero Adelardi, uno degli 
istitutori dell’ ordine , e frate Fortebraccio Bostichi fìren- 
tino nel 1285 (“*). 

Un altro documento del 1285 ci fa sapere che fu con- 
ceduta fiducia e licenza a nove Gaudenti Trivigiani di 
andare c stare a Ronzano e a Bologna da Tebalduccio 
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Tebaldi e da Giuliano suo nipote , i quali a dir vero 
non so per qual diritto ciò facessero ('**). 

Il primo atto eh’ io abbia rinvenuto nel quale con- 
corrono i cinque frati di Ronzano come corporazione è 
del 1271. Con quell'atto essi, per loro, pe’ successori 
e in nome della chiesa della ss. Trinità di Ronzano a 
loro pertinente di pieno diritto, vendono ad Amadore e 
Caracosa Albertini per 60 lire una terra nella guardia 
di Bologna, sulla quale essendo poi sorta quistione, di 
comune consenso fu revocato il contratto ('**). 

Codesti frati, nell'esercizio delle pratiche religiose^ 
e nella meditazione del vero, e forse accudendo alla col- 
tura dei terreni della tranquilla e amena loro dimora , 
avranno gustato intera quella pace per cui Loderìngo e 
Catalano tanto avevano adoperato a farne dono e tesoro 
a' concittadini. Ma in questa terra havvi contentezza che 
non sia avvelenata un giorno dall' afllizione ? E d' ailli- 
zione intensissima dovettero conturbare la pace di Ron- 
zano gli orrori che desolarono Bologna nel 1274. Quan- 
do le fazioni, rotto ogni freno, traboccarono a guerra fra- 
tricida e sterminatrice, e per quaranta giorni > prose- 
guirono a contendere contrada opposta a contrada , so- 
cietà a società, famiglia a famiglia. Nelle famiglie me- 
desime divise fra sé di parte violaronsi le ragioni del 
sangue, e le donne stesse non inorridirono infra gli stor- 
mi, e vi secondarono il furor de' padri e mariti Scor- 

revano (i lambertazzi ) le vie, ululando per l’oscurità 
della notte col ferro nell' una mano e le faci accese nel- 
r altra; lanciavano sugli avversari dal sommo degli edi- 
fici bitumi ardenti , travi ed ammassi di pietra , uccide- 
vano, ardevano, c demolivano ». Finché prevalsero i 
geremei , dai quali 12000 lambertazzi o ghibellini fu- 
rono cacciati in bando , ed ebbero le terre confiscate e 
le case distrutte {***) ! L’ ira guelfa fu tanta, che non fu- 
rono risparmiati nè anche i possedimenti di Loderingo 
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parche di farnij^lia ghibellina , e il fratello di lui Castel- 
lano, principe della parte lambertazza , fu distenuto a tra- 
dimento , e mori in carcere dopo 26 mesi ('**). 

In quei giorni tremendi quante saranno state le an- 
goscie di Loderingo che avea si cara la patria e la pa- 
ce ! quante volte attraverso le annose selve che circonda- 
vano il suo cenobio, egli avrà volto ansiosamente lo sguar- 
do e l'orecchio alla sottostante Bologna, quasi interro- 
gandola se il ferro e il fuoco de' suoi cessavano di stra- 
ziarla ; e un sordo rumore e il sollevarsi delle fiamme 
gli avran risposto che no ! 

Poi r inevitabile 1' ultimo dei mali cominciò a per- 
cuotere i frati di Ronzano, e primo fra essi migrò di 
questa vita fra Jacopo da Medicina, le cui terre in Ron- 
zano pervennero a' confratelli di lui, dopo essere state 
contrastate, e poi cedute per convenzione dai suoi ere- 
di (*«). 

Lo segui nel viaggio estremo frate Catalano al co- 
minciare del 1285 (“'), cioè quando contava più che 75 
anni di vita, nel penultimo dei quali era stato provinciale 
della Lombardia inferiore, e dilBnitore nel capitolo gene- 
rale celebrato in Reggio ('*'). Già fino dal 1268 egli ave- 
va fatto testamento in Ronzano ('") , modificato poi con 
due codicilli ivi pure rogati, l'uno nel 1271, essendo in- 
fermo (**') come lo fu nel 1272 e 1282 (**•), l'altro nel 
1280 ('**). Catalano pochi mesi prima di sua morte, e i 
confratelli di lui con mutua disposizione, aveano fatto 
reciproco dono di ciò che possedevano in Ronzano. Ma 
i figli di Catalano, morto lui, mossero quistione ai frati 
per quelle terre da lui donale e per alcuni lasci, conve- 
nendo con frate Bonaventura da Savignano commissario 
testamentario di frate Catalano, che le rendite delle terre 
in quistione situate in s. Vitale , Stiatico e Val di Senio 
fossero depositale presso Negro e Ugolino Querci, tinche 
fossero aggiudicate a cui spettavano Ad evitare poi le 
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procedure forensi concordarono di scegliere un arbitro 
che amichevolmente decidesse e componesse la differenza, 
ed elessero a tale ufficio il celebre Dino del Mugello che 
a quei di sapientemente insegnava leggi nel nostro stu- 
dio (“*), ma ignoro quale fosse il di lui arbitrato. 

Credo che fra Nicolò Beccadelli non tardasse a rag- 
giungere i defunti compagni , non trovando memoria di 
lui oltre il 1287. Egli aveva fatto testamento nel 1273 
('*’), e nel 1285 la vicendevole donazione coi confratel- 
li (“*). Lasciò un figlio per nome Beccadino, che poi 
entrò nella milizia di M. V. gloriosa. 

Dopo alcuni anni Loderingo pagò anch'esso l'estremo 
tributo a natura. Nel 1271 mentr’era infermo egli ave- 
va liberato ed assoluto da ogni vincolo di fedeltà Giaco- 
mo da Corvada e suoi eredi, il quale teneva in feudo da 
lui metà d'una casa e poca terra, dichiarando Loderin- 
go di far ciò > mosso da pietà e misericordia, e per re- 
verenza di Gesù Cristo e della B. V. ("'). Insieme ai 
confratelli aveva fatta nel 1286 la reciproca cessione 
colla quale egli disponeva della sua vigna in Bonzano 
detta il boKO, e del posltctum (“*) fabbricato da lui presso a 
frate Catalano , e delle terre che gli pervennero da frate 
Jacopo da Medicina ("’)■ Poi dal capitolo generale del- 
l’ordine tenuto in Milano nel 1288 avendo ottenuto la 
facoltà di testare , e il ^decreto che ogni disposizione di 
lui fo8S9 esattamente eseguita (“*) , d’ onde risulta un vin- 
colo in Loderingo assunto forse nel far professione, egli 
fece testamento nell’ 8 di Giugno 1291 , ed ordinò quan- 
to segue. Che ad esaltazione della milizia di M. V. e 
per salute dell’anima propria, de’ suoi, e d’ ludia già 
sua moglie, si debba mantenere un convento dell’ordi- 
ne di M. V. in Ronzano, ov’ egli alla Madre di Dio a- 
veva innalzalo una chiesa unendovi I’ altra della ss. Tri- 
nità. Nei qual convento sottoposto al prelato maggiore 
debbano risiedere almeno due sacerdoti dell’ ordine , e 
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(lue chierici, che conlinuamenle vi celebrino i dirini uf- 
Gei , r uno nella chiesa della Madonna . I’ altro in quel- 
la della Trinità . riserbandosi egli di sostituire nelle va- 
canze . Tutti i frati debbano vivere in comunanza di re- 
fettorio e mensa , ed essi e i famigliari siano istituiti da 
Lodcringo Gnehù vivrà . e dopo la sua morte spetti I' e- 
lezione del priore e dei frati al capitalo di Ronzano , il 
quale, se non troverà nell' ordine alcuno idoneo a sup- 
plire nelle vacanze, potrà scegliere persone non appar- 
tenenti all' ordine ma che vi saranno ricevute dal Mag- 
giore se nulla osterà. Se il capitolo di Ronzano, o per 
negligenza , o per discordia o per essere trascorso un 
mese , non farà le sostituzioni , siano fatte dal Maggiore 
dopo otto giorni . E se nè il capitolo sopraddetto , nè il 
Maggiore faranno le sostituzioni nel tempo prescritto, si 
proveda , trattandosi dell’ elezione d’ un sacerdote, prov- 
visoriamente entro quindici giorni con un sacerdote se- 
colare che uffici tinchè ne sia nominato uno dell' ordine 

« 

e se si tratta d' un laico si debbano depositare e adope- 
rare in utilità del convento le rendite c frutti della par- 
te che spetterebbe al frate da eleggersi, fintantoché sia 
eletto. Lasciò alle suddette chiese e convento tutti i pro- 
pri beni mobili ed immobili , e diritti ("*) , instituendo 
eredi le stesse chiese , e il priore e frati del convento di 
Ronzano che vi saranno a tempo: (quindi vediamo poi 
frate Enrico da Stifonle maggiore dell’ ordine , quale ere- 
de e commissario di Loderingo , soddisfare quando di 
per sè ("*) , quando per mezzo di frate Alessandro di Bia- 
gio suo procuratore, e sindaco della chiesa di Ronzano, 
ad alcuni gravami dell' eredità di Loderingo ('")). Dispose 
( he i beni di cui èìano dotate le dette chiese dovessero 
volgersi in utilità del predetto convento , ed ni suddetti 
suoi eredi assegnò specialtneiite 30 mansi di terra c un 
casamento in Ferrara, provenutigli per eredità della mo- 
glie India Torelli : le azioni per 200 lire lasciategli con 
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(eslamento dal suo fratello Castellano , e per 12 lire ve- 
nete , e per altre 90 , e per certa annuale quantità di 
denaro , volendo tutto ciò cbe se ne rivendicasse fosse 
devoluto in vestimento ed alimento dei suddetti frati. 
Vietò in qualunque caso, eccetto quello di soddisfare 
debili suoi , di alienare veruna delle sostanze lasciale. 
Lasciò legati ai congiunti Andrea , Brancaleone e Gu- 
glielmo , purché approvassero tulle le disposizioni fatte 
da lui. Ordinò a' suoi eredi di sborsare 100 lire da di- 
stribuirsi ai frati Minori (*“) , Predicatori ed altri, accioc- 
ché celebrassero messe solenni per I' anima di lui, e da 
distribuirsi ai poveri secondo la volontà del Maggiore , 
dell’ ordine di M. V. Prescrìsse cbe alla mancanza d’ al- 
cun laico nel convento di Ronzano se volesse entrarvi 
conventuale frate Giovanni di Baisio, gli altri frati do- 
vessero accoglierlo senza molestia. E che intravenendo 
al Maggiore dell' ordine di non poter stare nel monaste- 
ro di Casteldebrittì avesse facoltà di abitare Ronzano, ed 
usufruttuarne le rendile cogli altri frali che vi fossero. 

E se il Maggiore attuale , o un suo successore , volesse 
dimorare e far penitenza a Ronzano potesse farlo , e 
vivesse delle rendile di quel convento (“’). 

Due anni dopo, cioè nel 1293, moriva quel gene- 
roso che tanto aveva operato a prò della patria , ed in- 
fiammalo da divina scintilla e superiore ali’ epoca sua, 
aveva fondalo una istituzione che mirando alla concor- 
dia italica poteva ricomporre la nazione : benemerenza 
certa , rimeritala coll' ingratitudine e coll' oblio. Erano 
scorsi 26 anni da cbe Loderingo s' era ridotto a Ronza- 
no, e dovea averli spesi in religioso riliramento, poiché 
in tutto questo lasso di tempo egli é morto a quella vi- 
ta politica cui aveva consacrato la propria virilità. Visse 
più dì 76 anni, ed ebbe solenni esequie, e fu sepolto 
nella chiesa di Ronzano con epitaflìo scolpito , il quale 
venne rimosso (e sa il cielo cbe ne addivenne) quando 
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fu rifabbricata la chiesa , siccome attesta il cronista Gi- 
r«ilamo Borselli contemporaneo alla dispersione , c frate 
di quel convento che la operò (*“). 

Dopo scorsi due anni anche frate Bonaventura da 
Savignano veniva a morte , in estrema vecchiezza , in 
quel cenobio di Ronzano pel quale egli aveva lasciala 
una cos|licua condizione sociale, e la cattedra di diritto ca- 
nonico tenuta con applauso per Irent' anni nel nostro 
Studio. Fra Bonaventura aveva fatto il primo testamen- 
to nel 1264 , ed altri ne fece appresso , I’ ultimo dei 
quali è del 1281 , da me conservato, in cui legò la pro- 
pria bibbia, il salterio e il libro degl’ inni alla chiesa di 
Ronzano , per la quale costituì un' olTìciatura perpetua 
(***) assegnandovi la parte avuta dei beni di frate Jaco- 
po da Medicina, da aumentarsi all’uopo colla vigna che 
aveva in Ronzano. Fece alquanti legati, fra i quali uno 
al convento maggiorale di Casteldebritti, uno alio stesso 
Maggiore , ed un altro alla moglie Zolitta cui diede as- 
segnazione pel vitto e pel vestito finché dimorerebbe in 
Ronzano. Poi instituì eredi i poveri , essendoché gli era 
già morta la figlia Petricina ed eragli stata uccisa l’altra 
figlia Tommasìna ('**). 

Sopravvissuto a tutti i suoi compagni frate Fino de 
Teuzi fece testamento nel 1296 , essendo infermo , e for- 
se poco dopo morì. Aveva fatto anch’egli nel 1285 la 
donazione ai confrati delle sue terre ed edifici in Ron- 
zano, prescrivendo se ne ufficiasse la chiesa (**'). E nel- 
la suprema disposizione delle cose sue prima che ad al- 
tro provvide alta chiesa di Ronzano , dandole, a prò del- 
r anima propria, tutte le terre che possedeva in Ronzano, 
a condizione però che se i suoi figli Lengo, Bitlino e 
Toinmasino entrassero nell’ ordine della milizia di Maria 
Vergine, avessero a godere l'usufrutto di quelle terre e 
casamenti. Assegnò 25 lire po' suoi funerali , e per la se- 
poltura che ordinò gli fosse data presso la chiesa di 


Digilized by Google 


— 53 — 

Ronzano. Provvide alla moglie Beatrice Asinelli, a Marco 
di lui figlio naturale, alla figlia Montanara , a due nipo- 
ti , alla chiesa di s. Cosma della Pegola , e institui eredi 
i tre figli dapprima nominati ("*). 

Pervenuto a questo punto non posso offerire al pa- 
ziente lettore che la serie quasi sola dei priori di Ron- 
zano , e s' essa per avventura non fosse r.ompleta, sarà 
almeno più assai copiosa di quella data dal Federici che 
notò sette priori , ai quali posso aggiungerne undici. 

Il Federici a Loderingo fa succedere nel priorato 
frate Catalano ma non dice con quale appoggio , sicché 
a lui ne lascio la responsabilità. Quindi si trova priore 
frate Ugolino Ranci, registrato coll’anno 1303 dal pro- 
fessore Gaetano Monti nelle sue schede formate con do- 
cumenti (**'). Poi io rinvengo un frate Donato priore che 
a nome della chiesa di Ronzano nel 1315 riceve da Tom- 
maso Tolomei rinunzià di diritti sopra certo terreno (*'*). 
E nel 1318 altro priore frate Lambertino, o Ramberto, 
eh’ è testimonio al testamento di Pietro Falecappe 
Poscia le suddette schede ci mostrano priore frate Gia- 
como Guidozagni nel 1334, e frate Pietro Occelletti prio- 
re nel 1341, e forse gli è quel Pietro d'Uguccione Oc- 
celletti che nel 1317, essendo andato coi Padovani al- 
r oppugnazione di Vicenza , rimase prigione di Cane delia 
Scala soccorritore dei Vicentini ('”). Appresso il Federi- 
ci soggiunge priore frate Benvenuto Roncore nei 1349, e 
le citate schede frate Ugolino Ariosti priore nel 1353. Nel- 
lo stesso anno 1353 un documento fa conoscere priore 
frate Ugolino Azzoni , e le terre del convento e della 
chiesa di Ronzano occupate di fatto da un Bonifazio Car- 
bonesi. A rivendicare le quali terre intendendo il Mag- 
giore dell’ ordine , ma non avendo denaro , o biade , o 
beni mobili per le necessarie spese, dopo molti giorni 
di consultazione co’ suoi frati deliberò contrarre un pre- 
stito , obbligando alcune rendite dei conventi di Castel- 
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debritti c di Ronzano. Al quale oggetto costituì sindaci 
e procuratori frate Ugolino Azzoni priore dì Ronzano , e 
frate Guido Carrari (poi Maggiore dell'ordine) i quali, 
avendo avuto da Rondo Alessi sovvenzione di 100 lire per 
litigare a ricuperare le possessioni occupale di Ronzano, 
gli obbligarono tutte le rendite che maturerebbero io 
queir anno, in tre terre spettanti al convento di Ronza- 
no ("*) ed in sei del convento di Casteldebritti ("*). E 
forse per un tristo caso il successo fu meno difficile 
di quello che si credeva , perchè il Carbonesi tornando 
in queir anno dall' aver accompagnato Galeazzo Visconti 
a Milano, fu ucciso nel contado di Ferrara 

Il suddetto Azzuni era priore anche nel 1366 , e con- 
trattò le rendite del predio fuori di porta Maggiore pres- 
so i Crociferi ch'era denominalo • de' fra de Ronza- 
no ("')>• Quanto tempo egli rimanesse priore non so; 
soltanto ho trovato che nel 1366 il priorato di Ronzano , 
il quale aveva 20 lire d' estimo (*") , era vacante , ed 
amministrato da Gerardo Roberti arciprete ("*). 

Tenne poi quel priorato Stefano Rodaldi frale clau- 
strale, e diverse alfillanze fatte da lui nel 1371 ('’*) com- 
provano come le terre si dessero allora in pìccole fra- 
zioni ai linaiuoli , poiché 30 tornature di terra in Ron- 
zano furono affittate a sette individui diversi. 

Al Rodaldi succedette frate Luca Clarissimi , altro 
claustrale, ch'era stato Maggiore dell'ordine e che lo fu 
poi altre due volte, lo lo trovo priore nel 1378 (*“), ma 
forse lo era già dal 1374, nel qual anno cessò per la 
prima volta d'essere Maggiore. Nel 1381 per giuste cau- 
se , secondo eh' egli si espresse , rassegnò il priorato al 
legalo e vescovo di Bologna Cardinal Filippo Caraffa, 
ed essendo vacante la sede maggiorale , per rinunzia di 
frale Giacomo Argelata , vi fu egli rieletto dall' abate 
del monastero di s. Stefano e dall'arciprete Roberti vi- 
cario vescovile nei quali i frati avevano fallo compro- 
messo per l'elezione, forse perchè non erano concordi ('*'). 
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CoQtem|ioraneamente fu eletto al priorato di Ronza- 
no il suddetto frate Giacomo Ar^i^elata , che ne ricevette ' 
rinvestitura per imposizione dell* anello dal vescovo car- 
dinale Caraffa , e cosi il prelato di Ronzano e il 
prelato generale dell’ ordine si scambiarono priorato. R 
ricordato quell' Argelata dalle nostre storie per aver vo- 
tato in favore di Giovanni e Giacomo Pepoli quando a 
costoro si volle assoggettala la libertà delta patria, 
i Altro priore di Ronzano fu frate Ruggiero Lapi , ma 
ignoro quando lo divenisse, avendo rinvenuto soltanto 
che rinunziò a quel carico nel 1404 , e che dal Maggiore 
deir ordine gli fu dato a successore nello stesso giorno 
Filippo Montecalvi frate professo , figlio di un gen- 
tiluomo medico rinomato. Anche frale Filippo fu turbato 
da litigi , ma ebbe 1' accorgimento di evitare i baratri 
forensi, e convenne coll’avversario di eleggere compro- 
missari Bartolommeo da Saliceto, celebre giureconsulto, c 
il vicario del vescovo che decidessero intorno a certi ter- 
reni del convento di Ronzano. Ed essi pronunciarono do- 
vessero quelle terre rimanere al convento, e il priore 
Montecalvi avesse a pagare 25 lire a Lorenzo Picciolpas- 
si per compenso di bonificamenlì ('^*). A questo tempo 
l’estimo di Ronzano era ridotto a lire 6 

Nel 1408 il Montecalvi andò col Maggiore dell’or- 
dine Giacomo Ariosti al concìlio generale convocato in 
Pisa per togliere lo scisma , giacché contendevano il pon- 
tificato Gregorio XII e Benedetto antipapa, i quali fu- 
rono dichiarati eretici e deposti , venendo eletto papa 
Pietro Filargo che fu Alessandro V. Ma > se prima, come 
lamenta il Muratori (*“*) si miravano nelle chiesa due 
papi, da 11 innanzi tre se ne videro nello stesso tempo ». 

' Nel 1419 frate Filippo rinunziò al Maggiore Ariosti 
il priorato di Ronzano , ricevendone a un tempo quello 
di Casaralta vacato per morte di frate Giacomo dalla 
Lana ('") : e nel prenderne possesso ne fece l’inventario 


— 66 — 


mobiliare , siogolarmenle scarso e povero (*'*). Ma poi il 
Monlecalvi sarà (ornalo a Ronzano , se , come asserisce 
un nostro scrittore , egli morì quivi , e vi fu sepolto ("*). 

Senza intervallo il priorato di Ronzano fu dato a 
(liovanni Duglioli , ricevuto pur allora nella milizia di 
Maria (""i. E a lui quando che fosse sottentrò frate Carlo 
Carmignani noto per un atto che ho rinvenuto del 1463 
('*') , e al Cariniguani succedette Lodovico di Domenico 
Barbieri detto Mengante (***) che fu ultimo priore di Ron- 
zano ('*’), perchè nel 1475 fece mercato del convento e 
delle terre ad altri frali ('**). E con questo avvenimento, 
per verità assai volgare , si compie la dominazione dei 
frati della milizia di Maria Vergine gloriosa in Ronzano, 
durata 208 anni. 


» 
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CAPO III. 



I fraticelli novizi Domenicani andavano lalvolla nella 
bella stagione sugli acclivi di Ronzano , e presso il di- 
roccato cenobio de' Gaudenti , e fra quelle addensate bo- 
scaglie , luoghi più che mai solitari , sfogavano quell’ ir- 
resistibile brama di rapido movimento che ferve nella 
gioventù , e più ferve se le s' impone un austero conte- 
gno (**’). Ritornando al proprio convento essi avran rac- 
contato più e più volte la vaghezza di quel luogo diser- 
to , e de’ circostanti boschi di quercie gigantesche e di 
elevatissimi castagni (**') , l' aere purissimo che vi si re- 
spirava , la quiete, anzi la solitudine beata, e lo sguardo 
colassù spaziarsi meravigliosamente per tutta l' immensa 
valle circumpadana soffermandosi nelle aspre vette del- 
l'Alpì , e nella lucida zona deirAdriatico , e all’opposto 
lato dal sud-est al sud-ovest l’occhio aggirarsi per le 
mille ondeggianti linee deU'Appennino salienti gradata- 
mente fino alla somma giogaia. Quei racconti avranno 
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invaghito i primari del convento , i quali decisero fare 
acquisto di Ronzano per ricreazione delia comunità e far- 
maco dei valenludinari , ed anche per rìfuggirvisi in tem- 
po di quelle pestilenze contagiose che desolavano frequen- 
temente Italia , e avean percossa Bologna otto anni pri- 
ma. Quindi frate Gregorio da Vercelli priore de’ Predica- 
tori nel 1476 (eh’ è anno memorando nel convento di 
s. Domenico, perchè vi prendeva l’abito il famoso Savo- 
narola ) ai 3 gennaio comprò Ronzano dall’ ultimo suo 
priore Gaudente Ludovico Barbieri, consentendo l’ultimo 
Maggiore dell’ordine frate Giovanni Sala {*’’). 

Ludovico Barbieri , che doveva essere uomo assài 
positivo e da preferire a molte altre cose il denaro, ven- 
dendo il suo priorato avrà creduto assicurarsi una di- 
screta rendita finché viveva , perchè contrattò coi Dome- 
nicani una pensione annua per sè di dicci ducati d' oro. 
Ma i calcoli dell’ ex-priore, quando meno era a credersi, 
apparvero sbagliati , che per dieci anni egli non toccò 
una delle monete pattuite , s'i che quante volte avrà im- 
precalo alla vendita fatta ! I Domenicani non negavano 
le condizioni del contratto , ma opponevano , non so per- 
chè , eh' era stato fatto contro coscienza e contro buoni 
costumi , delle quali cose il Barbieri non conveniva. Du- 
rato questo dissidio quanto I’ assedio di Troia , le parti 
per finire le liti e le spese scesero agli accordi , e con- 
vennero che il Barbieri , in vece dei cento ducati d’ oro 
arretrati e dei dieci annui in avvenire , avesse dai Dome- 
nicani non più che cento cinquanta lire per una sola volta, 
e rinunziasse alla pensione e ad ogni diritto derivante 
dalla vendila , c cos'i fu (‘"). 

Secondo le memorie conservate dai Domenicani le 


guerre del 1429 e 1430, dal Caldura e dal Gattamelata 
coir esercito della chiesa combattute fin sotto Bologna per 
ritornarla a soggezione di Martino V., avevano devastato 
il convento di Ronzano, e solo vi rimaneva la chiesa e 
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> un piccolo tugurio più addatto a riparare bestie che 
uomini (***). > Così almeno pareva ai frati Domenicani 
che forse avevano idee più grandiose o meno austere dei 
frati chiamati Gaudenti. C perciò anziché risarcire quelle 
antiche fabbriche e conservarne i preziosi monumenti , 
primo fra i quali la tomba di Loderingo, anziché rispettare 
la vetusta chiesa, che per detto dei Domenicani stessi sus- 
sisteva , se pur con essa non rimaneva molto di più ('**). 
si vollero distruggere interamente que' venerandi edifici 
perché inceppavano un grandioso concetto. Il quale non 
fu sì tosto formato che si diede opera a tradurlo in effet- 
to , benché presentasse difficoltà e grave dispendio. Ché 
allora le fraterie potevano disporre di grandi mezzi pe- 
cuniari , e perché avevano pingue censo , e perchè sape- 
vano di trovar facilmente tra i divoti , oblatori pronti a 
concorrere ad ogni intrapresa religiosa. E avcano uomini 
che non si lasciavano sgomentare dalle difficoltà d' una 
impresa , e dei quali uno appunto ne contava il convento 
di s. Domenico in Bologna. Nomavasi frate Bartolommeo 
Comazzi , era priore, poi fu generale dell'ordine: uomo 
pronto, facondo , intraprendente, che seppe dominare non 
solo le difficoltà dell’ arte e dei luoghi , ma quelle , assai 
più malagevoli, delle claustrali volontà (**'). 

Fu invocala la pietà dei fedeli che corrispose larga- 
mente (***) , e sopra ogni altra in Ludovico Bolognini , 
egregio giureconsulto e generoso fautore dell' ordine dei 
Predicatori (”*). Egli donò alcuni terreni per la fabbri- 
ca , e prese tanto amore a Ronzano che vi si fece una 
cella in cui talvolta , per darsi alla quiete ed alla con- 
templazione , abitava (’**). Anzi , come egli si nudriva di 
forti studi , aveva provvisto quella sua cella di buoni li- 
bri , i quali nel 1497 per testamento lasciò ( insieme alle 
suppellettili ) al convento di Ronzano , acciò vi rimanes- 
sero in perpetuo ad uso dei religiosi , ed affinchè questi 
pregassero quotidianamente per l' anima di lui e della 
moglie sua (’**). 
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Molte elemosine furono raccolte per la fabbrica dal* 
r indefesso frate Pietro da Pavia, molte ne conseguì frate 
Girolamo Borselli lo storico, con eloquenti predicazioni 
quaresimali in s. Petronio e in s. Domenico. Molta copia 
di calce e di mattoni fu accattata dal converso frate Pietro 
da Cento che stava a Ronzano {’**). 

Sicché nel 1480 i Domenicani, sotto il priorato del 
suddetto Comazzi , aveano non solo stabilito di edificare 
a Ronzano un vasto convento e un' ampia chiesa , ma 
avevano cominciato a prepararne i materiali con quel- 
l’accuratezza ed elezione onde vanno distinte, ed hanno 
precipuamente solidità , le fabbriche antiche Nè mi- 
nore accorgimento mostrarono nella scelta deirarchitetto, 
poiché si valsero di quei Gaspare Nadi (**') egregio ar- 
tista della splendida corte di Giovanni li. Bentivoglio, e 
architettore di quasi tutti gli ediflci cospicui di Bologna 
nella seconda metà del 400 (***). Egli, tracciando la pianta 
più addetta all’uopo, sopra un piano artificialmente al- 
largato racchiuse un’ area spaziosa con un peristilo co- 
rintio (*'*) che cinse da tre lati col dormitorio formato 
di venti celle e d’ un capace corritoio. E situò questo in 
modo che dal suo centro si avesse la veduta a oriente 
dell’ antica chiesa di s. Vittore , e ad occidente dell’ altra 
vcneratìssima di M. V. di s. Luca. Sul quarto lato del 
peristilo costrusse sale pel refettorio e per adunanze , ed 
a maggiore saldezza e per gli usi domestici fece girare 
sotterranei egregiamente costrutti. Sul medesimo lato eresse 
la chiesa , il cui prospetto semplice e severo volse al- 
r oriente ove fu consumato il cruento SacriGzio. La innal- 
zò sopra un paralellogramma , e la fece spiccare inter- 
namente per molta altezza e austerità , lasciando visibile 
la ben contesta armatura della navata , come si praticava 
nelle chiese primitive. Nelle pareti laterali incavò otto 
cappelle , gettò sull’ abside un vólto in cui segnano linee 
ardite quattro costoloni convergenti , e lo separò dalla 
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navala con un arco a sesto acuto , che forse presso noi 
Bolognesi segna l'epoca estrema dello stile ogivale (*"). 
L’eseguimento di tutto questo lavoro fu aftidato all'ar- 
chittetto Giovanni Piccinnino da Como (*'*). 

I Domenicani fecero poi abbellire di afifresebi questa 
loro chiesa, da alcuni di quei valenti che numerosa ed 
illustre facevano la scuola bolognese a que’ tempi, con 
a capo Francesco Francia ed il Costa. Ma ninna memo- 
ria rimane quali fossero fra quei tanti i dipintori di Ron- 
zano , e quasi nessun lume danno i libri del convento 
di s. Domenico , perchè non ricordano che uno dei pit- 
tori che al declinare del 400 operarono nella chiesa di 
s. Domenico , i quali forse saranno stati gli stessi ohe 
colorirono nella chiesa di Ronzano ; giacché apparisce che 
i Domenicani si valevano dei medesimi artisti in ambe- 
due le chiese e conventi. Il pittore suaccennato fu Gio- 
vanni di Cristoforo da Bologna , mal noto agli storici 
dell' arte , cui fa allogata una cappella (*'*) che sventu- 
ratamente fu poi rimodernala. Forse eh' esso fu uno dei 
dipintori di Ronzano, dei quali mancandoci la contezza 
procurerò trarne qualche argomento dall'esame delle pit- 
ture superstiti. 

Sia qui ricordato, che quasi tutti gli affreschi della 
chiesa di Ronzano sparirono per una generosa imbian- 
chitura , eseguila con tanta perìzia da emulare uno smalto 
per la durezza che sfida gli acidi e il ferro. E di questa 
deplorabile fattura non sono da accagionare coloro che 
manomisero poi quella chiesa , ma sì bene alcuno di 
quella corporazione, che con miglior consiglio aveva fatto 
colorire quegli affreschi circa tre secoli prima. Poiché fu 
un priore , o vicario, il quale stimò più convenevole spic- 
cassero le cappelle e le pareti della suddetta chiesa in- 
sino al fregio per uniforme candore d' imbianchitnra , 
anziché seguitassero a vedervisi santi e Madonne già ve- 
dute per centinaia d’anni. Questa pulizia dovette essere 
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praticata prima del riaprimenlo della chiesa avvenuto 
nel 1774, e ne fu tenuta memoria dall' Oretti (“*). Altri 
perfezionarono l’ operato consolidando I' imbianchiturn 
con un intonaco , e a tutti loro sia pace e non imputala 
la pena e I' enorme travaglio che mi prepararono per 
disascondere alcune di quelle pitture di cui mi accingo 
a dare contezza. Altre rimangono a discoprirsi, altre fu- 
rono distrutte nell' aprir vani per finestre dai sovversori 
della chiesa, ai quali dall' imbianchitura , che li rendeva 
inconsapevoli , è tolta la vergogna di questo danno. 

Le pareli della chiesa sono pitturale con ornamenti 
a quadratura , e in alto vi gira attorno un largo fregio 
in cui spicca su fondo azzurro una grande e bella spi- 
rale a fogliami in chiaroscuro, nella quale sono innestali 
quattordici medaglioni con entro mezze figure , maggiori 
del vero, le quali rappresentano santi e beali Domenicani 
nominati in sottoposti cartelli. Molti di essi busti sono con- 
dotti con pennello facile e di largo stile , altri dipìnti 
con più ricercatezza di maniera , alcuni sembrano alte- 
rati da ritocchi. Le pareti alle estremità della navata 
hanno sopra il detto fregio due affreschi : quello sopra- 
stante alla porta raffigura , di grandezza naturale , Cristo 
risorto con la destra in atto di benedire e lo stendardo 
della croce nella sinistra. Nell' altro di rincontro è colo- 
rito Iddio padre, sporgente di mezzo il corpo dalle nubi 
con attorno una elissì di raggi luminosi e cherubini ala- 
ti , il quale impugna io scettro , invia colla sinistra e 
segue collo sguardo la mistica colomba scendente, fali 
affreschi appalesano lo stesso pennello che pitturò le pri- 
me mezze ligure accennale, ma in questi, oltre la mag- 
giore accuratezza , vi è bontà di colorito nelle carni e 
nelle vesti , dignità nell' altitudine del Risorto , e maestosa 
grazia nel movimento dell' Eterno , e più corrette le 
estremità. 

Queste sole pitture erano stale risparmiale dalla 
bianco-mania ; ora dirò delle disascose. 
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— Ga- 
io un pennacchio dell'arco dell’ abside la Vergine, 
d’ umili e soavissime sembianze racchiuse da biondi ca- 
pelli che le si diflbndono per le spalle, sla Inginocchiata 
presso un legg'io colie braccia conserle sul petto, e pare 
avere già risposto « ecco V ancella del Signore , sìa falla 

la sua volontà. » In questa simpatica tigura il disegno è 
.•* * 

schietto ed elegante , i contorni ed il rilievo delle mani 
sono egregi. Belle e sobrie le pieghe delia veste purpurea 
e del manto cilestre soppannato di verde: il colorito vago 
ed insieme armonioso. Codesta pittura , cui faceva e forse 
fa riscontro T angelo annunziatore , si scorge tosto aver 
comune 1* autore con quelle dianzi ricordate ; ma quale 
ei fosse chi *si cimenterebbe indovinarlo ? Meglio è atte- 
nersi ad indicare che in lui si ravvisa un allievo del 
nostro Francia , perciocché vi si trova quella grazia raf- 
faellesca e quel brillante colorito che soglionsi rinvenire 
nelle opere del Bagnacavallo e del Cotignola. Egli ap- 
partiene quindi a quella scuola mistica che trasfondeva 
nelle sacre immagini certa (religiosità , la quale poi venne 
meno negli artisti , a tal che si videro figure , special- 
mente donnesche , che di santo non avevano se non 
r aureola. 

Nella prima cappella a sinistra un grande affresco 
che soprastava, all' altare abbella tutta quella parete. Nel 
mezzo in una cattedra , con alta e stretta spalliera presso 
ì cui lati scendono due cortine , è seduta la B. V. lenen- 
do sulle ginocchia il bambino, il volto di lei amoroso e 
modesto è disegnato con grandiosità , ha molta vita per 
r impasto assai bello del colorito , e trae maggior va- 
ghezza da un pannolino che coprendole la sommità del 
capo per le spalle si unisce nel seno dando risalto anche 
alle belle linee del collo. La veste ed una tal quale so- 
pravveste con ampie maniche arrovesciate spiccano per 
altezza dì tinte e per larghissime pieghe. In piano più 
basso a sinistra sta ritto un s. vescovo con libro in mano 
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al coi volto grave e abbronzilo accresce maestà la ca- 
nizie della barba prolissa. Il bianco pluviale rabescato 
ch'egli indossa forma poche c grandiose pieghe, e un 
lembo raccoltone dalla mano sinistra lascia scorgere la 
parte inferiore della veste. Nello stesso piano a destra in 
atto poco dissimile si vede un santo ponleflce con ca- 
mauro e triregno , candido indumento con sopra ricco 
pluviale , che spicca per tinta vigorosa e per fregi d'oro, 
un lembo del quale è anch' esso sostenuto ma con par- 
tilo di pieghe diverso. Il volto di questo pontefice ricco 
di barba biancheggiante è quasi animato dalla naturalezza 
e rilievo del colorito , e si direbbe essere un ritratto. 
Presso l'orecchio gli si libra una piccola colomba che 

10 manifesta o s. Gregorio Magno , o s. Leone' I. 

Questo affresco, ragguardevole per la semplicità della 
composizione , per nobiltà e naturalezza delle flgure gran- 
di al vero , per disegno largo , per colorito succoso , è 
racchiuso da un dipinto architettonico che rappresenta 
uno stilobate , sul quale sorgono due pilastri per parte , 
ornati di bella chiocciola e compartiti di bugne, soste- 
nenti r architrave in cui piramideggia una cimasa. 

Se il raffronto della suddetta pittura con alcune in 
s. Cecilia non m' inganna , se I' occhio perspicace ed in- 
telligente di chi ne proferì imparziale giudizio vi ravvisò 

11 pennello coloritore , quella pittura deve credersi di 
Amico Aspertini , ed anzi uno di quegli egregi lavori che 
sapeva perfezionare quando il voleva quel fantastico in- 
gegno. Se Bologna possedesse ancora quei tanti e tanti di- 
pinti dell' Aspertini descritti dal Malvasia , che vi trovò 
multe parti le quali < passcriano per di Giorgione > ogni 
incertezza verrebbe facilmente rimossa ; ma sventurata- 
mente non n' è rimasto che un quadro in s. Martino , e 
le tre storie in s. Cecilia. 

.Nei due muri laterali dell' anzidelta cappella ho già 
comincialo a scoprire altre pitture , che anch' esse sono 
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torse del suddcUo autore « e già una dà a vedere un 
s. vescovo. 

Nella terza cappella un altro affresco occupa tutta 
la parete, di faccia. Nel mezzo di un piano con paesag- 
gio indietro, sta in piedi un s. arcivescovo, con mitra 
depressa all’ antica e pallio , tenendo nelle mani il pa> 
storale ed un libro. Forse egli è s. Agostino, sotto la cui 
regola vivono i Predicatori. La sua (ìgura, alta due terzi 
del vero, messa di prospetto, è snella, con poche pie- 
ghe ben condotte nel paramento. U volto ha contorni 
di accurata maestria, senza menda (o con assai leggera) 
di durezza. A sinistra di lui sta ritto s. Francesco stim- 
matizzato , colia tonaca del primitivo colore bigio , e vol- 
tato quasi di profilo, e colla faccia penitente, e Io sguar- 
do pieno di compunzione rivolto in alto. Ha le braccia 
incrociate sul petto, onde le ampie maniche offrono bei 
partiti di pieghe , e colia destra tiene una piccola croce 
rustica. In queste due figure vi è purezza di disegno e 
colorito di molto effetto , specialmente nella prima, oy’è 
più contrasto di chiaro-scuro. Una terza figura avrà un 
di equilibrata questa semplice composizione (cui una fi- 
nestra dei rimodernatori ha usurpato il posto ) e forse 
rappresentava s. Domenico , ed erano riuniti cosi gl’ isti- 
tutori- dei due primari ordini del secolo Xlil. In alto nel 
mezzo sorge dalle nubi per due terzi della persona la 
B. V. con in braccio Gesù, gruppo leggiadrissimo che 
per isquisitezza di disegno e impasto di colorito vince le 
sottoposte pitture. L’autore di questo affresco, disascoso 
in parte collo scalpello e il martello , si mostra contem- 
poraneo o di poco anteriore al Francia , al quale si at- 
tribuirebbe il gruppo della Madonna, 'se si vedesse solo. 

Nel muro laterale a destra della stessa cappella è 
dipinta santa Maria Maddalena in un paese caratterizzato 
da una pianta di palma. Essa è in movenza d’ incedere, 
ha nella sinistra il vasello di nardo su cui poggia le dita 
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della destra. Un ampio paludamento rosso con sotto una 
tunica verde l' avvolge con sobrie pieghe , che disegnano 
la coscia e gamba destra in movimento. La sua testolina 
ricca di bionda capigliatura, che fluttuante scende attorno 
al volto e tra il seno e le spalle, è di una leggiadria 
e soavità veramente raffaellesca. Il colorilo vi è fuso nelle 
carni , vivace nei panneggiamenti. Questa vezzosa figura 
grande un terzo meno del naturale se non. è d’ Innocenzo 
da Imola è certamente d' un contemporaneo , che poteva 
gareggiare con lui. 

Nel muro laterale di rincontro è s. Orsola in piedi 
sulla nave col capo coronalo e la palma del martirio sol- 
levata presso il petto, e sostenente il manto che le di- 
scende riccamente dalle spalle. Nobile n' è la veste ser- 
rata da un cinto , ed una manica di leggiero tessuto lascia 
trasparire un braccio. Benché il complesso di questa pit- 
tura non sia disgradevole, vi si trova certa durezza , so- 
prattutto nei panneggiamenti, che accusano quel pittore 
dèi secolo XV. per un di coloro che, temendo l'arte tra- 
scendesse al naturalismo, volevano per opposto fallo farla 
retrocedere. 

Nella quinta cappella alle parete di prospetto si ve- 
de , ma danneggiata assai , una ricca composizione. Nel 
centro vi è gigante e maestoso s. Domenico vdllo di pro- 
spetto: alla sua destra in piano più basso e di gran- 
dezza naturale un gruppo di Domenicani in diverse atti- 
tudini , fra i quali si distingue alla fiammella s. Vincenzo, 
moderno patrono di Ronzano. A sinistra altro gruppo di 
Domenicane alleggiale svariatamente. Un concetto quasi 
uguale è pitturalo a capo del vastissimo dormitoro del 
convento dei Predicatori in Bologna. 

Nel muro laterale a destra un santo monaco bian- 
co-vestito con fisionomia dolce e meditabonda. Con beilo 
scorcio del braccio e della mano tiene il pastorale , e 
nella de.stra ha una striscia svolazzante, come costumavano 
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porre i (|uat(rncenlisti , in cui è scritto peccat: pittura 
di condotta facile , che per largliezEa di forme ricorda la 
maniera del Bagnacavallo. Di rincontro un santo vescovo 
danneggiato da ristaiiro. 

Nella ottava cappella sul lato sinistro un monaco 
grande al vero, con tonaca, scapiilare, mantello c grossa 
calzatura bianche. Egli calpesta una coscia del demonio , 
il quale con corpo umano nerastro , testa mostruosa c 
cornuta,’ ali di vipistrello è gittato a terra, e pare tenti 
dibattersi. IP monaco tiene nella destra un pastorale ap- 
poggialo alla spalla , e una catena che scende a cingere 
il còllo del demonio. La testa del monaco è calva , colla 
faccia , voltata per due terzi , rubiconda , e non par co- 
lorila ma viva tanta n'è la verità delle parli, e il brio 
degli occhi che vibrano animatissimo sguardo. Il com- 
plesso n’ è decoroso , semplice e naturale , e addimostra 
essere lavoro d' uno de' migliori quattrocentisti. 

Investigando il soggetto di questo gruppo mi vien 
pensiero sia s. Bernardo de Menlhon , fondatore dei due 
celebri ospizi sull’ alpi pannine e graie, e distruggitore 
colà della idolatria, il che penso siasi voluto simboleggiare 
coir abbattuto demonio. 

Di faccia non è ancora bene sottratta alla calce la 
B. V. che sul somarello fugge in Egitto, guidata da una 
figura maschile colle gambe ignude assai bene disegnale. 
Le dimensioni sono minori del vero. 

Qualche tentativo ha fatto vedere che ivi ancora la 
parete di mezzo è pitturala, sicché dal fin qui discoperto 
puossi argomentare fondatamente che tutte le otto cap- 
pelle della chiesa di Ronzano avevano un grande affre- 
sco che formava il quadro dell' altare , e due altri minori 
laterali. I quali forse tutti , ma certamente la più gran 
parte, erano opera di egregi dipintori, e furono sottratti 
allo .sguardo quasi per un secolo. 

Altri lavori d'arte adornarono la chiesa di Ronzano, 
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imperocché ne furono decorate le finestre circolari di 
quei vetri pitturati coi quali rIì antichi accrescendo nei 
templi il numero delle sacre immagiui, vi diffondevano 
una luce soave e quasi mistica. L' Gretti notò che in due 
di quelle vetriate erano raffigurati Cristo Redentore e la 
coronazione di Maria santissima ( simpatico tema si ac- 
carezzato dagli antichi artisti ) in cui lo stemma de' Ma- 
riscotti mostrava la famiglia che l' aveva commesso. E 
furono sempre attribuite al celebratissimo bealo Giacomo 
da Ulma , che molte altre ne pitturò in Bologna e spe- 
cialmente nel suo convento di s. Domenico 

Tali sono le opere d'arte rimaste in Ronzano, o 
delle quali è sorvissnta la memoria : ma chi sa di quan- 
te altre perfino la memoria è perduta (’**) ! 

Nella riedificazione della chiesa di Ronzano vi fu ag- 
giunto altro titolo , o piuttosto il titolo fu cambiato , 
giacché , ommettendo il primitivo della divina Trinità e 
l'altro di Maria Vergine , fu solo usato quello di s. Vin- 
cenzo Ferreri , dominicano poc'anzi canonizzato (*"'). On- 
de il Seccadinari scrittore contemporaneo ebbe a nota- 
re in proposito. > Li frati li hanno posto nome s. Vin- 
cenzo , e cos'i la divozione della povera donna ( Cremo- 
nina Piatesi fondatrice ) e la volontà è annullata (*“). > 
Sembra che la fabbrica del convento e chiesa di 
Ronzano fosse compiuta in quattro anni, cioè al princi- 
piare del 1485. Poco dopo i frati pensarono a provedersi 
di copiose acque potabili , che su quella cima mancava- 
no, e scorrevano soltanto a qualche distanza gin nella 
china per un antico acquedotto (”’). Per cui nel priorato 
di frate Marco Pellegrini da Verona decretarono vi fosse 
fatta uua cisterna , assegnando in sussidio di spesa 100 
lire dell' eredità lasciata da frate Giovanni Trofanini. 
Nella quale risoluzione convenne anche frate Vincenzo 
di Casteinovo , uno dei padri di consiglio, dichiarando 
però , da amministratore molto sp(*culativo , come gli 
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sembrava sarebbe siato meglio investire quel denaro in 
modo fruttifero 

Colla spesa di 100 ducati d'oro fu costrutta la ci> 
sterna in mezzo al chiostro grandiosamente , egregiamen- 
te, per opera di mastro Gherardo d' Alessandro , e colla 
direzione di Giacomo Boccadiferro , chè nei tempi tra- 
scorsi i frati trovavano tempo per impratichirsi nel mec- 
canismo del fabbricare , ed anche per approfondirsi nel- 
le arti gentili , onde Italia ebbe da loro insigni pittori ed 
architetti (*“). 

Allora i Domenicani avranno cominciato a godere 
la dimora di Ronzano preparata con tanta cura ; e cer- 
to vi trovarono preziosa quiete quelli che si piacevano 
della meditazione o degli studi, e di che soddisfarsi am- 
piamente quei che volevano colla contemplazione della 
natura « sollevare gli animi stanchi , c coll' aere saluber- 
rimo liberarsi dalle infermità (***). • 

Durante mezzo secolo niun avvenimento ricordato 
interruppe la claustrale monotonia in Ronzano, e solo ab- 
biamo prova che i frati provedevano a migliorarvi l' agri- 
coltura e ad aumentarvi le piantagioni di olivi , d' onde 
risulta che si attendeva, tuttavia alla coltivazione di que- 
sta preziosa pianta ch'oggi è quasi interamente scom- 
parsa dal nostro territorio (”^). Solo nel 1532 in più 
guise è ricordato come quivi ospitasse lungamente un 
prelato distinto. Fu questi Girolamo Quirini patriarca di 
Venezia, il quale vestito l'abito de' Predicatori , dopo 
avere mercatando a Costantinopoli rifornita di ricchezza 
la sua scaduta famiglia , era stato assunto al patriarcato 
sotto Clemente VII. Ma uscito dal chiostro apparve trop- 
po rigido osservatore della disciplina ecclesiastica, troppo 
tenace nel suo proposito , ed ebbe litigi col clero e colla 
repubblica. Clemente VII. lo ammoni più voMe, tentò mo- 
derarlo con forti Brevi , ma inutilmente ; insorsero nuovi 
dissidi , il patriarca esasperato abbandonò la sua sede , 
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e il senato gli sospese le rendile. Allora il Quirini cer- 
cando tranquillila e distrazione, renne a porre stanza a 
Ronzano, e fu preso di tanto amore pel luogo che vi 
stette tre anni , e vi fece del proprio alcune fabbriche , e 
cinse di mura due prati in cui senza uscire del convento 
potessero ricrearsi i religiosi (“*). E su quelle fabbriche 
furono vedute memorie, col nome d'esso patriarca, dal pa- 
dre Giandomenico Armano de' predicatori , scrittore del 
secolo scorso , che si recò a Ronzano quand’ era a stu- 
dio in Bologna 

Ma il Quirini, o trovasse quivi ancora qualche con- 
trarietà , 0 fosse spinto da naturale irrequietezza , nel 
1535 se ne andò, e stahil'i dimora sul còlle di s. Sebastia- 
no presso Vicenza , ove morì 

Per vero si crederebbe che la compagnia piuttoslo- 
chè il luogo gl' increscesse , ponendo mente che nel par- 
tirsi egli lasciò 164 scudi, acciò fossero compiute le fah- 
hriche che vi aveva fatte. Disposizione che non fu poi 
assecondata dai Domenicani che ritennero quel denaro 
< a scanso di un compenso per spese > fatte nel soggior- 
no del patriarca 

Frattanto vi fu una circostanza in cui apparve quanto 
gelosamente i Domenicani esercitassero il diritto di pro- 
prietà in Ronzano. Era la primavera del 1535, e i nostri 
còlli avranno spiccalo di tutta la bellezza loro , s'i che agli 
anziani del comune punse desio di godervi un giorno 
di ricreazione tolto alla solennità del magistrato. E fu 
prescelto Ronzano a' cui frati , o prevedendosi renuenza 
o dopo un primo rifluto , fu chiesto con preghiere e con 
minacce si ammannisse per certo giorno Ronzano a con- 
vitarvi gli ospiti eccelsi. Ma i frali, adunato consiglio pre- 
sieduto dal priore frate Giambattista da .Milano, unani- 
mamenle decretarono, non calcolando molto le bravale, 
che a niun patto si dovesse aderire < e il divieto fu scritto 
perchè ne rimanesse memoria , e i posteri sapessero come 
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contenersi in simile circostanza. » Pure gli anziani avreb- 
bero voluto spuntarla , e ad onta della ripulsa fissarono 
per la gita il 8 di giugno, riducendo però le pretensioni 
della refezione alle sole suppellettili, ed assumendo, essi 
ogni altra spesa. Ma , come fra gli eroi contendenti d'Ome- 
ro s'interpose una nube, la quale sciogliendosi, un po’ pro- 
saicamente in pioggia stemperata, acquetò l'ire, indu- 
cendo gli anziani a fermarsi nel suburhano convento dei 
Gesuati, non per questo detto delle acque (***). 

Pochi anni prima, nel 1627, quel tremendo flagello , 
a cui schermo i Domenicani s' aveano rifabbricato Ron- 
zano, percosse Bologna , che fu straziata anche dalla fa- 
me. Da un cenno oscuro che ne diede il cronista domi- 
nicano frale Lodovico da Prelormo, in quel tempo di- 
morante a Ronzano , si ha che soccombettero pel con- 
tagio 22 suoi confratelli ; ma pare che questi fossero dei 
rimasti a Bologna , e che ninno dei riparati a Ronzano 
fosse colto dal morbo, giacche egli non lo addita (**’). 

Ben piò tremendo però quel flagello infuriò in Bolo- 
gna nel 1630, alla qual epoca ci fa balzare il difetto di 
notizie. Ignoro quanti Domenicani si rifuggissero a Ron- 
zano in quei giorni di sterminio , ma non v'è a dubitar- 
si ebe molli vi cercassero scampo. Alcuni dati sicuri ne 
inducono a credere che Ronzano rimanesse quasi illeso 
in ntezzo a grande strage. Poiché dei 141 'frali che al- 
lora noverava l' ordine dei Predicatori in Bologna , non 
ne perirono che 6 (”*) : mentre de' cittadini quasi un 
terzo fu rapilo dal morbo (”‘) , e degli abitanti di Gai- 
boia. nel cui comune è Ronzano, è tradizione che so- 
pra 200 individui , 4 soli scampassero (***) ! 

Cos'i Ronzano doveva esser venuto in maggiore af- 
fezione de’ Dominicani , e cos'i a loro sarà addivenuto 
più penoso il doverne diloggiare. Che Innocenzo X. , a 
riformare lo scadimento monastico, avendo ordinato colla 
bolla 0 instaurandae regularis di.sciplinae > la soppressione 
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di (uUi que' convenU in cui per iscarsezza di relif(iogi 
non si poteva osservare la disciplina re;;olare , dall' ar- 
civescovo Boncompagni nella sinodo del 1654 fu anno- 
veralo Ronzano fra i monisteri da sopprimersi (***). 

Ed ecco quel convento , cui erano state largite o cu- 
re e spese dai Domenicani acciocché per lungo andare di 
secoli potessero trovarvi sollievo dell’ animo, ristoro del- 
le membra e protettore rifugio., in breve volger di tem- 
po venir ridotto all’ umile condizione di grancia. Oh sì 
ch'eglino ne dovettero essere dolenti ! E li vediamo in- 
dugiare, temporeggiare, schermirsi per sei anni prima 
di sottoporsi al divieto •, e poi, costretti da necessità, pie- 
gare non senza sdegno. Poiché nel priorato di frate Eu- 
stachio da Bologna , con atto consigliare del 1659 , es- 
sendo stato decretato che i frali non dovessero più per- 
nottare in Ronzano, fu ordinato a un tempo che vi si 
murassero le porte della chiesa , e se ne demolisse il 
campanile 

Mentre Ronzano era in tanto avvilimento, accoglieva 
ospiti per sapere e per dignità preclari. Primo fra questi 
fu frate Vincenzo Orsini, che avea rinunciato alla ducea 
di Gravina per professare la regola di s. Domenico, fug- 
gire il fasto e gli onori. Il quale giovinetto di 23 anni , 
viveva oscuro nel convento di Bologna, quando nel 1672 
da Clemente \. fu pronunziato cardinale. Egli, vieppiù 
infervorato d'umiltà, rifiutava il titolo, e supplicava al 
pontefice lo esonerasse. Poi, quasi vergognando o speran- 
do celarsi, si trafugava subitamente a Ronzano , dove il 
raggiunse il padre Giantommaso Roccaberti , generale 
dei Domenicani , spedito dal papa a vincerne la ripu- 
gnanza colle persuasioni e col diritto d' obbedienza. Al 
che I' Orsini, preso da affannosa agitazione e prorompen- 
do in lamenti, non condiscese ma fece sagrificio di soni- 
messione , cui sussegui altro ben più arduo olocau- 
sto, qual fu per lui piegare il capo al triregno (***). Di 
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quella rara umiltà, c dell' avvenimento, i confratelli 
deir Orsini posero memoria a Ronzano (“*). 

Correvano pochi anni, c nello stesso luogo il mede- 
simo atto di virtù si rinnovava da un altro Dominicano. 
Era questi frate Vincenzo Gotti , uomo dì grandu dottri- 
na , cospicuo per le primarie cariche dell' ordine e per 
la cattedra di teologia nella nostra università , il quale 
mentre nel ritiro di Ronzano era assorto in profondi stu- 
di , fu eletto cardinale, insieme al celebre Prospero Lam- 
hertini, da quell' Orsini sopraddetto divenuto pontefice 
col nome di Benedetto XIII. Il messo susseguito dal pa- 
dre Andujar, hihliotecario vaticano che recava il berretto 
cardinalizio , trovarono , come narra il Fantuzzi (*”) , 
il padre Gotti in Ronzano • e quivi il nostro cardinale 
a calde lagrime pianse, querelossi altamente della sua 
sorte, e pensò, non solamente a nascondersi, ma a fug- 
gir lontanissima, se gli amici non ne lo avessero scon- 
fortato e da tai pensieri distolto • (*’*). 

Era presente a questo avvenimento il padre Fochi Mi- 
nore conventuale , che poi facendo l' orazione funebre al 
Gotti, lo descrisse con tanta evidenza eh’ io non preter- 
metterò di riportarne le parole. > Lungo sarebbe s' io 
qui ridir volessi quali furono le altissime ripugnanze, qua- 
li le agitazioni dell' animo umilissimo , dalle cose mon- 
dane distaccato , di questo grand' uomo , all’ annunzio , 
per altri lieto per lui funesto , d' essere stato fra’ cardi- 
nali di S. C. esaltato. Voi medesimi potrete qui, miei si- 
gnori, essermi autorevoli testimoni di quanto udiste rac- 
contarvi allora di sua umiltà , ma non tutti per avven- 
tura esser poteste spettatori al pari di me, cui dal cielo 
la gran sorte fu conceduta di ritrovarmi quasi nel tem- 
po stesso al magnanimo rifiuto allora appunto presente. 
Oh Dio quali sensi dì tenerezza , di ammirazione , di 
stordimento non sì svegliarono tosto in me, allorché por- 
talo dal particolare mio ossequio , direi quasi a volo colà 
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( a Ronzano) ove in solitario albergo non lungi da que- 
ste mura trovavasi fra' suoi profondissimi studi applicato 
il degnissimo porporato , il vidi taciturno e dolente col- 
le lagrime agli occhi , coi sospiri alla bocca starsene in 
mezzo de' suoi religiosi più intimi e più confidenti, pre- 
gandoli e scongiurandoli a non più oltre estendere le lo- 
ro suppliche perchè accettare ei volesse la grande offer- 
ta e gradirla. Bello I' udire gli uni cogli altri dolcemen- 
te contendere, e farsi gloria le persuasive più efficaci del- 
r umiltà di non cedere alle insinuazioni più fervorose di 
amore. Avreste allora veduto una venerabile comitiva 
di prestantissimi religiosi tutti affollati ed uniti d' intor- 
no a lui , altri standosene col volto mesto e dolente per 
la tristezza e il rammarico in vederlo s'i ripugnante alla 
sagra porpora , altri smaniosi e solleciti affaticarsi a 
persuaderlo non doversi ricusare una dignità sì eminen- 
te , a cui Dio per gloria della sua chiesa già lo chiama- 
va ; chi piangere per allegrezza e contento , e chi con 
ciglio attonito e stupefatto non trovar pace in sè stesso 
in mirare cogli occhi propri sì eroica e sì magnani- 
ma disaffezione ad un grado, a cui pur tanti vanamen- 
te anelano con ardentissime brame . Insomma vedu- 
to avreste solo fra gli altri starsene inflessibile, intrepi- 
do, inespugnabile il generoso cuore di quest' uomo insi- 
gne, sempre costante in credersi incapace di un tanto 
onore , in reputarsi anzi indegnissimo di un posto sì ele- 
vato e sì eccelso: e già avrebbe vìnto la sua umiltà, se 
l'ubbidienza ai voleri di chi sovrastavagli nel comando , 
non avesse con voce di autorità da Dio suggeritagli, espu- 
gnata in fine la sua costanza > ('**). 

Il precitato Fantnzzi notò ancora che > sarebbe diffi- 
cile esprimere il gaudio di Bologna per la promozione 
d' un loro per ogni conto sì meritevole concittadino (***). 
Può dirsi che per congratularsi con lui e per baciargli 
la mano uscì di Bologna Bologna tutta , ai quali uffizi 
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dissimnlando la piaga che avea nel cuore, il nuovo car- 
dinale rispondeva con umiltà , cori modestia , con cor- 
dialità che innamoravano sempre più >. 

In quello stesso anno 1728 dimorò in Ronzano il 
padre Sebastiano Paoli Lucchese della congregazione del- 
la Madre di Dio , letterato di grande e svariata erudi- 
zione ed oratore di grido (**') , il quale avendo comin- 
ciato la quaresimale predicazione nel pergamo petronia- 
no, non potè compierla {***) per attacco di fiera rauce- 
dine. Egli si sottopose in Bologna ad una cura , ma do- 
po 27 giorni non ne avendo ritratto alcun giovamento 
abbandonò medici e medicamenti , e si affidò all' aria ce- 
lebrata di Ronzano. E quella gli fu farmaco salutare, si 
cb’ egli pose quivi un’ epigrafe per benemerenza (***). 

Riuscì a* Domenicani e precipuamente per gli offici 
del provinciale frate Giuseppe Agudi milanese di dimo- 
rare nuovamente a Ronzano come a villeggiatura , e con- 
tinuarono ad andarvi sino allo scorcio del secolo scorso. 
Vìve ancora chi ricorda le dotte brigate di que' religiosi 
(*”) e i loro lauti conviti , e come godesse delle rendile 
del luogo il seniore bolognese del convento , che fu per 
lungo tempo il padre Fonati (***), e brevemente ed ultimo 
il padre Gualandi, e come si costumasse inviarvi i frati 
malaticci, che presto vi trovavano sciolto il dubbio di ri- 
sanare o morire. E come al principiare di quella crisi 
memorabile, che sconvolse ogni ordine nostro, que' frati 
prevedendone le conseguenze vollero finire splendidamen- 
te, e a Ronzano per alcun tempo furono fatte quelle ge- 
nerose accoglienze ond’ erano celebrate le corti bandite 
del medio evo. Ma il commovimento delle umane idee 
incalzava , e presto pervenne al punto di pretendere che 
ingiusto era le corporazioni religiose possedessero, e giu- 
sto conquistarne ogni possedimento. Quindi il decreto del 
28 pratile anno VI. ( o come i caparbi seguitavano a dire 
del 16 giugno 1798) che sopprimeva fra gli altri l’ordine 
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de' Predicatori : quindi la nazione impossessarsi della lo- 
ro facoltà , ed assorbire Ronzano (***). 

Si compiè allora quel tal quale destino che parca a- 
vesse sovrastalo a Ronzano. Imperocché i suoi abitatori 
nelle tre epoche discorse professarono lutti la regola di s. 
Agostino , che è pur quella de' Domenicani. Anzi le Ca- 
nonicbesse ( 1.‘ epoca di 127 anni) lasciato il proprio isti- 
tuto adottarono quello de’ Domenicani. I Gaudenti (2.‘e- 
poca di 208 anni ) furono quasi una emanazione domeni- 
cana. I frati ultimi ( 3.‘ epoca di 323 anni ) furono dad- 
dovero Domenicani. 

La nazione, cui Ronzano non costava che un decre- 
to, ne fece vendita, a vii prezzo come soleva, nel 1798 
al cittadino De-Lucca , che si piacque dell' idea corrente 
di ridurre chiesa e convento a casino. Da lui lo acqui- 
starono i Rodriguez nel 1806, e da essi lo comprarono 
nel 1648 Maria Teresa di Serego Ailighieri Gozzadini 
e Giovanni Gozzadini (discendenti dall' altissimo poeta che 
cacciò Loderingo e Catalano all' inferno ) i quali , dolenti 
di non potere restituire a Ronzano ciò che vi era stato 
distrutto , procurarono evocarvi la memoria di ciò che fu. 


Digitinoci bv (' 


NOTE 


(1) SlurU d' iDnoccDzo III. p. 110. 

(2) Picciola d' Alt)«rto Ualliuzi era vedeva d' Ottaviano Piatesi, e cognata 
della Crenionina fondatrice del monistero di Honaano. Quattro Galluzzi , La- 
dislao. Delfino, Barufialdino e Brancaleone (pierreggiarono in Terra-Santa. I 
Galluzzi furono guelfi , ed avevano le case presso la superba torre che ancor 
rimane col loro nome, le quali case per ira di parte furono piU volte distrutte. 
Una porzione di esse e la chiesa di s. 11. de' Galluzzi furono demolite al prin- 
cipio del secolo XV. perchè comprese nell' area sopra cui fu eretta la chiesa di 
s. Petronio. Un’altra parte fu occupata dal palazzo Seccadinari, ora Ratta. 
L'ultima dei Galluui fu Margherita di Girolamo, che sposò il conte Gian- 
galeazzo Rossi al principio del 600 , e |>erciò l' erediti dei Galluzzi passr’i nei 
Rossi che la trasmisero poi ai Turrini-Rossi (Guidicini Gius. Case di Bologna 
e memor. di famiglie M.s presso di me ). 

(5) Picciola Galluzzi nel 1115 coslrusse sul còlle di s. Benedetto una 
chiesa a H. V. che fu detta del Monte, ed è tradizione che le desse la forma 
circolare descrittale in una visione. Essa I' arricchì di molti aOrcschl , chè an- 
che io que' tempi rimotissiiui fiorivano dipintori io Bologna. Questi prototipi 
della nostra pittura al cominciare del folle 600, quali cose spregevoli perchè 
senza ghiribizzi e manierismo , furono distrutti dai monaci Benedettini colà 
stanziati fino dal 1170. Sola la testa della Madonna venerata da Picciola Gal- 
luzzi scampò a quella distruzione, ^el 1411 la primitiva rotonda fu accerchiata 
da altri sacri edifici per la vittoria ri|>ortata da' Bolognesi sull'oste milanese. 
L’immagine di M. V. pinta da Lippe Dalmasio ch’era in delta rotonda, ed 
ora è all' Annunziata, fu detta della Vittoria . e ogni anno fino al 1751 vi 
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si recarono in cavalcala il clero e magistrati per rendimento di grazie. Gelasio, 
pitture di grido . fregiò aneli' esso col suo pennello i nuovi edifici nel 1450 r 
ma le di lui opere ancora parvero meschinità senza slancio ai secentisti e fu- 
rono da loro cancellate. E venne il giorno di distruzione anche per l’ intero 
santuario , cui il ministro Aldini volle sostituito una specie di tempio pagano 
(per verità maestoso) colla speranza di accogliervi, forse, il divo Napoleone. 
La rotonda soltanto fu risparmiata trovandolasi addatta a diventare salotto 
per qualche d/yeMner». La demolizione compiutasi con dolore de’ Bolognesi, 
Giuseppe Nadi architetto cominciò la nuova fabbrica nel 1811, la quale rimase 
interrotta nel 1816, avendo già costato 65,000 scudi , perchè l’astro imperiale 
era scomparso quale meteora. Ma il martello distruttore . quasi vindice , bat- 
teva pochi anni fa anche su quelle nuove muraglie, e se non era trattenuto 
distruggeva per vile guadagno l’ imponente e decoroso edificio. ( Sgarzi 
memor. slor. della chiesa del Monte ec. 1814.) 

Per agevolare la cavalcata sopraccennata il legato Cardinal Farnese pro- 
mosse nel 1060 la costruzione della strada che attualmente conduce lassù, e 
che fu eseguila dall’ingegnere Paolo Canali con grandiose sostruzioni, prolun- 
' gandola alla vetta del colle di s. Paolo , colmata la valletta che divideva i due 
colli. 

L’antica via (che sarà stata battuta dagli antichi abitatori di Ronzano) 
cominciava all’osteria della palazzina, c per l’oratorio di s. Procolo procedeva 
alla piazzetta di s. Appolonia per una linea che traverserebbe i poderi Spa- 
giari e Pirotti. Di là si arrampicava per la vigna e prato de’ Marescalchi, im- 
mettendo alla cordonata sottostante al santuario. Quivi scendevasì come ades- 
so per andare a Ronzano , se non che giunti al punto detto i tre portoni si 
deviava a levante finché giuogevasi di prospetto alla chiesa. ( Campione di 
strade del 1600 e notizie di palazzi e strade del Guidicini M.s presso di me). 

Sulla stessa via, e poco prima dei tre portoni, si trovano le salse memo- 
rate dall’ Allighieri, intorno le quali cosi scrisse l’illustre Paolo Costa, anno- 
tando il V. 51 del canto XVllI dell’ Inferno. -Ma chi ti mena asl pungenti salse ?- 
llcavalier D. Strocchi fu il primo fra i novelli commentatori della Divina 
Commedia a farci noto che le salse erano un luogo situato a poca distanza da 
Bologna, e ciò disse egli avere saputo già da L. Palcani Caccianemici chiaris- 
simo letterato bolognese. Poscia , avendo esso cav. fatto di quel luogo più mi- 
nute ricerche , seppe che di esso faceva menzione un codice della Riccardiana 
ed il commento di Benvenuto da Imola. Della qual cosa essendo io stato avver- 
tito , osservai il M.s del detto commento che in questa libreria si conserva . e 
da esso trascrissi la seguente nota. « A si pungenti salse » Nota quod quidam 
locus conca vus et cavernosus est supra Bononiam apud s. Mariam in Monte . 
(]uam Bononienses vocanl salsas. Huc solebant adduci et proici corpora despe- 
ralorum et excommunicatorum. Mine insolevit consuetudo, per quam pueri 
bononienses, sibi invicem contumcliantes. ob iram dicanl n tace tuus pater ad 
Salsas traclus fuit n Simile facit auctor Vcnedico ». Il luogo qui accennato si 
trova un lerao di miglio circa sopra la casa di villa del conte Antonio Aldini, 
la quale fu già convento di Frali Minori Osservanti ( come addivenne di 
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nuovo nel 1K28). Il dello luogo è un anguslu valle assai profonda , cirvondala 
da grigie cosle senza alberi , e qua e lì co|>erta da slerili erbe : orrido silo e 
veramenle acconcio sepolcro de'corpi infami, che ì nostri antenati sdegnavano 
ricevere nei sacri ricinti, o ne' luoghi colti ed abitati. La via che conduce a si 
trista valle. oggi è chiamata la strada dei tre portoni, ma non ha perduto l'au- 
tico nome, chè i vecchi contadini con pronuncia corrotta la dicono le Sarte 
Salse anticamente forse fu chiamala dalla qualitii della terra salsa di che sono 
formate le slerili coste che circondano la detta valle. É ancora fama fra gli 
abitanti di quelle contrade che al capo della via, ove sono tre portoni dai 
quali ha il nome novello , fosse un rustico edificio, e che presso quello si 
conducessero al supplizio i malfattori, e si frustassero i lenoni ed altra simile 
genia. > (Costa appendice alle note della Div. Commed. v. 1. p. ‘251.) 

Al fin qui riportato aggiungerò che ancora per fenomeni tisici sono consi 
derevoli le nostre salse, narrando il celebre geografo Malte Brun che » il Mac- 
caluba in Sicilia è il più famoso de'bionti terrivomi; nello sUito ordinario ve- 
desi un fango scmilluido gorgogliare negli imbuti che terminano ogni monti- 
cello elevato su quella montagna, o piuttosto su quel còlle argilloso. Il fango 
s’alra a semi-globi e ricade dopo avere sviluppala una bolla d'aria, ma in certi 
tempi dopo una gran pioggia tutti quei piccoli crateri scompaiono; l'intera 
massa del monte fermenta, s'odono tuoni sotterranei , un fascio di fango e di 
pietra si lancia all'altezza di 300 piedi. Non lungi da Bologna alcune frane, 
dette le Salse, offrono simili fenomeni in piccolo : trovansi esse fra eminenze 
formale di terre saline ed alcaline, e se ne vide uscire fumo e fiamme ». (Geo- 
grafia universale voi. 3 p. 447). 

(4) I Guczi si credono venuti da Piacenza e furono ghibellini. Li troviamo 
nel secolo XIII. spessissimo nominati fra le famiglie combattenti nei conflitti 
di parte, e quasi sempre azzufTantisi coi Frenar!. (Savioli Annali Imlognesi 
V. 5.) Pare che avessero le case sotto la parrocchia di s. Cecilia , perchè in 
quella chiesa ebbero sepolcro gentilizio. (Guidicini notizie di famìg. M.scit.) 
Ebbero cariche civili e militari in Bologna fino alla meli del secolo XIV, in cui 
forse si estinsero (Calindri Dizionario corog. v. 5 p. 576). 

Dal testamento (riportato dal suddetto Calindri v. 5 p. 577.) di Bamher- 
tino Guczi. [ladre della fondatrice del santuario del Monte della Guardia, fatto 
nel 1 165, si ha la seguente genealogia. 
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GERARDO GUEZI 




con 




ZOLITA 



i 

miLUGKA 

HAMBERTLNO 



con 

+ 1 165 



Caicle Boafantiai 
1 




.r 

AiNgIlICA angelica 

UGUC 

:iONE 

AZZOLINA 

1 

BEATRICE 

con compagna 



fondatrice del 

compagna 

Ghinimondo d’AzioLmA 



santuario del 

(TAzZOLITtA 




Monte della 





Guardia. 



Il Calindri nel > Racconto storico dell’ Immag. della Madonna di s. Lu- 
ca ec. • rettificò e trasse in luce molte notizie convalidate da documenti. Egli 
prova con documenti che Azzoiina di Rambertino Guczi eresse il primo orato- 
rio ed eremilorio sul Monte della Guardia nel 1 1 43. Che ad essa e a Beatrice 
sua sorella e compagna Teocle Cmya greco, per mezzo di Gerardo l.» vescovo 
di Bologna , consegnò nel 1161) l'immagine di .M.V., che si credeva dipinta da 
S. Luca, e che i Bolognesi venerarono poi quale principale l’atrona. Che Ange- 
lica Bonfantini , cugina delle suddette eremilesse e dopo loro superiora del 
luogo, nel 1193 fece cessione del santuario e terre dipendenti ai canonici 
Renani , ai quali succedettero, come vedremo, le monache di Ronzano. Che 
.Angelica nel 1194 edificò più ampia chiesa, ponendovi Gerardo vescovo la pri- 
ma pietra benedetta da papa Celestino. La qual chiesa rovinala da un turbi- 
ne fu ricostruita e consacrata nel 1481, e nel 1757 rifabbricata come ora si 
vede. La fabbrica della chiesa attuale monistcro e portici fu compiuta io 90 
anni, e costò 1,931,000 lire. 

(.5) Circa all' epoca stessa della costruzione delle tre chiese sui monti di 
s. Benedetto, della Guardia, c di Ronzano furono edificale in quei dintorni 
altre chiese. Sui fianco dello stesso còlle di s. Benedetto fu costrutta la caia di 
tiu'zzu nel 1106, ora delta s. M. o s. A|)ollonia di Mezzaratta: era una chiesa 
con grande spedale pei pellegrini. lai qual chiesa nel secolo XIV. dalla con- 
fraternita di Battuti del Buon Gesù fu fatta arricchire di preziose pitture , 
molle delle quali furono da un benemerito delle arti distrutte. L'aratorio di 
s. M. dei Denti fu edificalo pur esso nel 1 106 riinpclto ad essa coso di mezzo. 
Sopra un còlle vicino fu rifabbricala la chiesa di s. Vittore nel 1170, raro nio- 
nuinenlo che ci rimane di que’tempi. (Barbieri chiese di Bologna ecc. M.s 
presso di me p. 410. 4I2J. 

(6) lai sommità del còlle di Ronzano uve sorge il convento s' innalza 678 
pieili bolognesi (786 piedi francesi) sopra I' elevazione media di Bologna, che 
sopravanza di H.7 piedi bolognesi (168 piedi francesi) il livello dell Adriatico 
Guiiidi il convento di Ronzano ò elevato dal pelo deH'Adriatico piedi 823 bolo- 
gnesi ( 954 piedi francesi ). 
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(7) » Froprie esl coUis Arruncius Fan el Sylvaoi diis quondam sacer. eie. 
Agii de eodeiu loco fuse M. Elisuhelh Macohiavelli Sorur) in sua Hisloriog. eie. 
Koncianuin ». (Macchia velli Alea, annoiando le parole » in colle Ilonciano » 
del Sigonio nella Slor. di Bologna pag. ltl‘2). 

(H) » Kunzauo .... ha cerlamcnle sua origine in Hun monte, montagna , 
ed in San , alto . elevato. Bonzano è uno dei monti più alti che si vedano 
uscendo dalla città fuori porta s. Mamolo. Kun io Scozzese ed in Irlandese 
montagna, collina, promontorio; San in Gallese elevatezza. Saan in Fersiano 
ile. Sana in Arabo altezza, elevatezza» (Toselli Diziou. Gallo-Italico p. 11K7). 

(*J) Frimo locorum nomina ad examen vocavi, ut eorum .seu manifestam 
anthiuitateiD agnoscerem , seu quae laterunt antiquilatis vestigia detegerem. 
.Non omnia itaque nomina amplexus sum etc. Tunc reiectis nominibus quorum 
sensus et significatio in italica lingua vernacula tantummodo invenitur, non in 
latina iila respicio quae latinitatem habent vel rcdolent. iiaec in plurcs classes 
dividi possunt prò vario ({uo desinunt modo, (juac in ianus, seu nus, vel 
ianum. seu num desinunt, plurima sunt. et notanda praet^etcris. Ncque enini 
hodicrnae aetatis est , ncque sedili barbarici huiusmodi nominibus loca appel- 
lare ut moris erat Romani. Bis centum et ultra praediorum nomina in nus 
desinentia legimus in aenea tabula Piacentina . quae ad Traiani tempora per- 
tinet. etc. Animadvertite nunc signifìcationes et origincin linde profecta omnia 
ea nomina tuin externa luin nostra. Si cani (|uacrimus in hodierna lingua ita- 
lica. seu etnisca, seu cispadana, si etiain scruteris longobardicae seu gothicac 
linguae vestigia. nulla signiBealio. nulla origo; si in latina quacramus praesto 
est; scilicet nomina familiarum] seu cognomina ex quibus locorum appellatio- 
nes ut monimus suroebanlur. Antiquos bist'oriographos fastosque Consulares 
Gruterii, Muratorii, Fabretii, Reincsii aliorumque indices epigrammaticos 
excurrite , atque ipse epigrammata ibique nomina fere omnium gcntium et co- 
gnomina familiarum in venietis. ad quae, scripti in digesto fundi atque agri 
Bononiensis, et Claternatis, et Piacentini loca referantur. Qood ad nos attinet 
in ipsa Traiana tabula locorum nomina leguntur agnatitia, quae et initio et 
terminatione omnibusque fere litteris et syliabis quibus Constant, ca ipsa sunt 
nomina agri Bononiensis (]uod nihii mirandum si attcndatur frequentia nomi- 
num Romanoruni. quae una saepe cum familiis universali! llaliam pcrvagata 
sunt, Calvcntianum etc. loca sunt tum agri nostri, tuin antiqui agri Piacen- 
tini; quae Tniiaua tabula refert a gentibus Calveutia etc. nuncupata «{uas fasti 
Consulares et Gruterus, aliique epigrammatici protulere etc. etc. (E dopo aver 
recato altri moltissimi esempi ). Fabretius protulit gentem Ilunciam , ex qua 
Runzanum nostrum, nisi Roncianum sit ex gente Roncia , vei Arruntianum ut 
fundus Arruntianus tabulae Placentinae ex genlibtis Aruntia , vel Armncia , 
quas utrasque Gruterus ofTcrl, alteram vero ex iis tribuunt nobis inarmora 
nostra etc. lluic opinor omnia vel pleraque loca agri nostri , quae adhuc ex- 
posuimus , fundos fuisse ab earum gcntium nomine appellatos ad quas pri- 
inum jure dominii pcrtinebant. At quamvis idem appellationis nonien agnati- 
tium masculino genere prinium usurpatum fuisset.adjecto sulistantivo futìdus 
videlur substanlivum postea reticx-ntiam neglectum excidisse, el solum 
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idjpotivnm substantiva ronna et neutro genere loci nomen per synedochem 
factum etc. . . Sic Puteolanum Tullii. Tuscnianum. Formiannni. Cumanum, 
etc. (Fior. Malvetii De Corograph. aniiq. agri Bonon. et Clatem. etc. nel T. 3 
p. 45‘i. De Bonon. scienliarum et art. Instituto Commentarìi). 

(10) Nella sopraccitata tavola velleiate vengono ricordati tre fondi che 
portavano il nome di Àrninlianiis , uno nel pago tiiunonio un altro nel pago 
Floreio, il terzo nel pago Velleio tutti nel territorio velleiate. La stessa tavola 
riporta pure i nomi di quattro Aminzil. La famiglia Arrunzia era nota a Forll 
per Publio e Lucio Arfunzio ( Bonoli p. 79 ) e a Kavenna per C. Arninzio erì- 
samo , per tacere di altri luoghi più lontani , nei quali sono tracce di essa. 
Ch’essa abbia vissuto in Bologna è provalo dalla seguente lapida, ch'era nel 
pavimento di s. Procolo ed ora t perduta (Malvasia Marm. Fels. p. 517. Ali- 
ilosi p. R2). 

I. aruiitio I. f. maiio 
cumQVOVlXI ANN. XII AB 
runtlA ROMANA ET ARRVN 
tius L. F. MAIIVS ET ARRV.N 
tius ROMANVS FILII PATRI 
RENE MERENTI 

(11) Vedi Appendice docum. N. 1. Da Ronzano derivò il nome una o più 
famiglie clic si trova nei docuinenli di lutti i secoli posteriori al XI. Alcune 
ve ne sono ancora in Bologna . ed una di contadini c alle falde di quel monte 
da cui fu cognominata. 

(12) Metto soli’ occhio un brano della genealogia dei Piatesi tratta dal 
Guidicini (Genealogie bolognesi Ms. presso di ine). 
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1 l’ialesi furono Riiolli . vii t’bl)oro le case presso la catledrale. Se ne vede 
(uUoia iin’anliua di bella e ornala aKhiteltura. sfugnita alla folle intempe- 
ranza del rimodernare , la quale ha un lato nella via Canonica e i’ altro nel 
vicolo delle Donzelle, segnata N. I7à2. Ivi presso è la torre della stessa 
famiglia, ridotta a poca altezza . che si vede dal primo vicolo, innoltrandosi 
nella via Malcontenti. Lù si vede anche l’antico banco della chiesa di s. An- 
drea dei Piatesi , che dava nome alla via ora Malcontenti, la qual chiesa fu 
soppressa nel 1808. La stessa famiglia aveva un'altra chiesa nella suddetta 
via delle Donzelle, detta dei ss. Giacomo e l'ilippo de' Piatesi, che fu distrut- 
ta nel 1821 a spese del canon, penitenziere Zanetti. L’ultima de’Pialesi fu Cam- 
mina, del conte Carlo, che si maritò e portò l’eredità negli Angelelli circa 
il 1756 (Guidicini notizie ec. Ms. cit. Barbieri Chiese ec. Hs. cit. v. I p. 112,219. 
Zanti nome delle strade di Bologna del 1.585). 

(15) Si legge il seguente brano nella — .Narrazione sustaoziosa della fon- 
dazione ec. del ven. monist. delle Mm. Domenicane di S. Gio. Battista di Bolo- 
gna ec. di Carlo Baronio — Hs. già presso dette Mni. ora nell’ archivio dema- 
niale. 

n Nel 6 marzo 1154, per rogito del Not. Azzone, fece l’ultimo testamento 
Filadelfo de’ Tencarari di Bologna. Aveva esso due sole llgliuole , detta una 
Buona ( in età pupillare ) e r altra chiamata .Adeietta. Di esse .si accasò Ade- 
letta, quale pigliò per marito Enrighetto degli Andalò. Ed intanto venuto a 
morte Filadelfo, sue eredi universali institui amendue le ligliuole, come dal- 
r accennato te.stameulo si raccoglie. Itimasta priva de' più stretti parenti la 
nostra Buona , già predestinata da Dio ad opere grandi, ebbe dalla divina 
bontà cosi perfetta cognizione della caducità delle cose mondane, che iuva- 
ghitasi totalmuntc delle celesti , a queste s’incamminò. Quindi, dispregiati i 
comodi della casa paterna e quegli agi che le potevano dare le sue ricchezze e 
la sua nobile condizione , volle |>er meglio conseguire i suoi iutenti, ritirarsi 
e segregarsi afTatto dal mondo. Possedeva ella in luogo remoto nel borgo di 
s. Isaia certo terreno sopra cui era eretta una |iiccola capanna di legno co- 
perta di semplici canne. Quindi dunque volontariamente si sequestrò Buona , e 
dedita solamente ad opere sante e di pietà, s|>arse in tal guisa dappertutto i 
raggi luminosi della sua santità , che oltre la stima in cui era universalmente 
onorata . divenne anco vivo esemplare di perfezione, ilimase iutanto vedova 
Adeietta , la sorella di Buona , che amava svisceratamente la sorella , il di cui 
esempio volle anche generosamente imitare, c si com’era ad essa congiunta 
di sangue, cosi volle viemaggiormenle congiuiigersi con essa per volontà nella 
carriera della virtù. Se le fece adunque e se le dichiarò indivisibile compagna 
con tre altre sue fedeli, che seguaci costanti ne vollero seco andare. Cresciuta 
adunque la compagnia, e consideratasi la strettezza del luogo non capace di 
tutte, con la comodità che bavevano de’ beni paterni, stimò Buona ricercarsi 
dalla convenienza che il sito angusto si dilatasse . u s’accrescesse. Contai 
motivo dunque comprarono le divote sorelle, sotto il di 5 novembre 1154 per 
rogito del notaro Riniero, da un tal Allierico una casa e terra per prezzo di 
lire 8 lucchesi, e quivi fecero fal)bricare alcune stanze, acciò decentemente 
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non meno esse che le loro eompaftne potessero con religiosa osservane abi- 
tarvi. Si sparse intanto per la eiui il buon odore che davano le sante donne 
ivi rannate con i santi loro esercizi; onde hebhero il concorso d'altre donne, 
quali volontariamente volevano seguire la direzione di si accertate mae- 
stre » . ecc. 

Tre Tencarari andarono alla prima crociata . Conforto, Alberto e Tartaro. 
Le case di questa famiglia guelfa, da mollo tempo estinta, erano in s. Mam- 
molo . ed una vi se ne vede ancora antica al IS. 113 che fu poi dei lendini. 
( Ghirardacci Si. di Boiog. v. 1. p. iOO, 131. Guidicini Case ecc. Ms.cil.) 

(i4) i-a porta Soleria, o Stiera. era quella che ancora si vede nella 
selciata di s. Francesco rimpelto al vollone del convento dei Francescani. Il 
senato nel 1 .'iSO decretò non si dovesse atterrarla. Oggi è tollerata , lo sarà 
domani? Nell’ultimo allargamento del recinto urbano, fatto nel 1306. il mo- 
nislero delle Tencarari vi rimase compreso, essendo ov'é ora il monislero del- 
le Salesiane presso porta s. Isaia. 

(Ili) « Buona Tencarari e Gerardina di Vcnturolo, dell’anno 1l3à. IO Die. 
comprarono da Giacobino Gnalfredini c da un tal Arriverio una casa, con 
suolo, edifici, corte et orto posta nella porla di s. Isaia, fuori del Serraglio 
nel Borgo de’ pali, confinata a oriente appresso a Guidollno Marinelli re. » 
(Sommario degl’ istrumenli deH’Arcli. delle MM. di s. Gio. Battista ora nell’ais 
chivio demaniale T. i.) 

(16) Dieci erano allora le donne dell’ eremitorio fuori porta Seterìa . e 
alcuna di esse probabilmente sarà stala fra le cinque compagne che poi lra.s- 
sero con Cremonina Piatesi a Bonzano. N' erano i nomi Buona c Addetta Ten- 
carari . Gerardina di Vcnturolo. Guida . Cremonina Piatesi , Cgolina BarnlTaldi, 
Aldigera , Imeldina . Berta , Adelasia di l’etrizolo. ( Narraz. siisianz. ec. M.s cil.) 

(17) La donazione di lire 30 e soldi 6 . dieci delle quali erano dono di 
Cremonina Piatesi , fu fatta ai 3 febr. 1136 con instrnmcnlo del noi. Alberico. 
(Sommar, degl’instrom. ec. Ms cil.) 

(18) Nel di 8 febr. 1136. con islromenlo di Giovanni da Bazano, fu com- 
prata una |iezza di terra di Giovanni Davia , di lornatnre 3 e tavole 31 situata 
nel comune di Cinquanta , In luogo detto Trebbo di Roncadello , per prezzxi 
di lire .30. 6 a ragione di lire 9. IO la lornalura (Sommario degl’instroin. ec. 
Ms cil.) 

(19) Narrar, suslanz. ec. Ms. cil. 

(30) Namiz. suslanz. ec. Ms. cat. Cronaca di Boiog. nel T. 18 Ber. Hai. 
Script, col. 319 llistor misceli, nel suddello T. col. 343. Borselli Annali di 
Boiog. ad ann. 1223 Bamponi cronaca di Boiog Ms. nella bihiiot. dell’univer- 
sità V. t anno i40. Alberti Slor. di Boiog. lib. 7 deca I. L’autorità concorde del 
siiddelli antichi cronisti ci fa ritener certa l’epoca di quella fondazione essere 
il 1140, e non il 1133 assegnala in una iscrizione che riporterò ncll’Append. 

I documenti sopraccitati provano clic la Piatesi fondatrice era ancora nel 1136 
nel cenobio delle Tencarari, Caddero in errore anche il Ghirardacci eil il Negri 
(Annali Ms nell’ università) atfermando che la chiesa di Roiiz.ino fu dedicala 
al s. Precursore 
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(31) antiche scritture del inonasteru di Ronzano trasportate nella tras- 
lazione delle min. al convento di s. M. Maddalena in Valdipietra « perirono in 
un incendio accennato sul principio d’ un libro del H85 spettante a dello Mo- 
nastero . ov' è descritto T ingres-so e professione delie Suore ». (Melloni uo- 
mini iliust. in santità v. 3 p, 76.) 

(38) Alberti lib. 7 dee. I Borselii M.s cit. 

(33) Genisaiemme ricadde in mano dei Maomettani nel t i87. E nella terza 
crociata del 1)88 partirono per Terra-santa 3,000 bolognesi. (Ohirardacci v. 1. 
p. 100). .Altre migliaia di crociati bolognesi v' erano andati nelle spedizioni 
anteriori, ed altre migliaia v'andarono nelle susseguenti. 

(34) Borselli Ms. cit. Alberti lib. 7. deca I. 

(35) Vedi Ap|>end docum. N. 6. 

(36) Vedi Append. docum. N. 8. 

(37) I.' ordine dei canonici di s. Marco fu fondato a Mantova sul finire del 
secolo XII. da fr. Alberto Spinola, e verso la fine del 500 vi si spense. Il duca 
Guglielmo, col consenso di Gregorio XIII, ne diede il principale convento ai 
r,amaldolesi (Bergicr Uìzion. della Slor. della Chiesa ec. voi. 9 p. III.) I.'abito 
delle nostre camonichesse era tonaca e scapolare bianchi di lana d’agnello, ed 
il cinto di corda . mantello dì panno nero, in capo la benda bianca , e un 
dr.ippo o velo nero lungo lino a terra, e nei piedi ignudi I zoccoli di legno 
senza cordella. (Stor. del Convento di S. Giovanni Battista Ms. presso di me). 

(38) Il Borselli Ms. cit. scrisse » Erat vero Monasterinm divisum in duo ; 
ex una parte morabanlur fratres , et ex altera sorores ». AH’ incontro l’ Alberti 
lib. 9 ann. 1335 » Le MM. (di ilouzano) fecero fare un altro Monastero al- 
<|iianlo dal primo discosto . ove habitassero alquanti buoni et honesti reli- 
giosi. » lino di questi sar.à stato quel » D. Bonosaniicus Conversns s. Trinitatis 
de Ronzano 1319. » notato dal Itenemerìlo prof. Monti ne’ suoi Mss. (Caps. 3 
nell’ università. ) 

Un’altra contraddizione riferisce e procura dilucidare il Melloni v. f. 
p. 318 » I . ^ . il Borselli sotto l’anno 1349 dice » Erat ibi lune magnus soro- 
rum numeius in magna paupertate degens. Exhibant enim Monaslerium men- 
dicandi causa » il che osta a ciò che dice l’ Alberti , cioè eh’ erano itrettamen- 
le eerrale nel loro monastero. Vero è che iKUrebbesi verificare la stretta clau- 
sura rispetto alle Professe e la libertà d’uscire rispetto alle Converse per an- 
dare a mendicare, come si vede praticato anche oggidì nel Monastero nostro 
del Corpus Domini. Tuttavolta estimo io che per I’ uso di quei tempi e per le 
rose che si diranno fra poco non avessero clausura cosi stretta.» 

(39) Melloni cit. v. 1 p. 169. Narrar., sustanzinsa Ms. cit. 

(30) «Egli (il B. Reginaldo) parlava con tanto zelo e facondia ed assistenza 
del Signore, che sembrava un nuovo Profeta, un nuovo Apostolo. Era quasi lo 
stesso udir la sua voce che sentirsi mosso e ((nasi forzalo a lasciar il vizio ed 
abbracciar la virtù; talché molte (tersone, cui era fisso nell’animo di ritener 
l'antico modo di vivere, non si arrischiavano tampoco d’ ascoltarlo. persuasi e 
timorosi di non poter resi.sterc alla sapienza ed allo spirito che in esso lui 
ragionava. Colla sua predicazione egli acquistò all’ Ordine de’ Predicatori non 
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pochi scolari , ed iosioo alcuni de' più insigni maestri della nostra Università. 
Memorabili sono fra gli altri il b. Chiaro da Bologna, e Holando da Cremona, 
col II. Moneta pur da Cremona , professori a quel tempo famosi.» (Melloni v. i 

p. 206). 

(31) NeH'agosto del 1210. S. Domenico era venuto a Bologna la prima 
volta nel I2IK; vi tornò nel 1220, e due volte nel 1221. lu quest' ultima ca- 
dendo tosto malato, per disagio del viaggio da Venezia , fu trasportato al con- 
venln del Monte di s. Benedetto, ove ridotto a morte ricevette l’estrema un- 
zione. Volendo egli essere sepolto nel suo convento per essere , com' ei disse » 
calpestato dal piò ile' miei frati » e dubitando d'essere soddisfatto se lassù 
moriva , volle essere trasportato a Bologna in s. Nicolò delle Vigne , ove appe- 
na giunto, spirò, nel 6 agosto. (Melloni v. .5. p. ISf). 

Vi è tradizione presso i pp. Predicatori di Bologna che s. Domenico sia 
stalo a Bonzano. c che vi piantasse due cipressi nel ripiano alialo della chiesa, 
i quali furono pur troppo atterrati da chi mutilò quel convento per farvi le 
valve di molte porle, che il Santo glielo perdoni. Checché ne sia di questa 
tradizione, certo è che quelle due piante meritavano venerazione almeno per 
la loro età . onde avevano gigantesche dimensioni Diversi testimoni oculari 
mi arecrlann che alcune tavole tratte da quei cipressi erano larghe 4 piedi 
Imi. 0 metri 1. U52. UU04. Bilenulo pertanto di tale misura il diametro di 
quelle piante, ed avendo fatto osservazioni che hanno dato il risultalo che gli 
strati apnuali di accrescimento nei cipressi sono talvolta pel primo ventennio 
di millimetri 47 . pel sev-ondo ventennio mill. 72 , pel terzo ventennio mill. 76, 
pel quarto mill. 48, c pei seguenti ventenni min. 46. e forse meno, si può 
approssimativamente calcolare clic veramente a que' cipressi per raggiungere 
il suddetto diametro siano occorsi 630 anni di vegetazione. Que' due gran- 
diosi coniferi liguravano, a quanto mi viene assicuralo presso alla chiesa di 
Ronzano in una medaglia trovata alla fine dello scorso secolo, demolendo al- 
cuni muri del convento di s. Gio. Battista . le cui mro. come vedremo deriva- 
vano da Ronzano. 

Attualmente molli cipressi . i quali secondo gli esposti calcoli contereb- 
iiero circa 286 anni di vita . fanno ala alla chiesa di Bonzano , e per la loro 
elevatezza e pel punto culminante in cui sono, si scorgono da qualunque luogo 
delle nostre pianure. 

Il rinomalo Imtanico De Candollc faceva un volo, che qui riporterò, per 
la conservazione delle piante .antiche: ma quale sarà mai II paese che I' esau- 
dirà? « Jc voiidrais qnc, dans chaqiie distriet . l'arbre le plus vieuz fùl re- 
connu propriété publiqiie, qu' il fùt preservò de tout outrage et conservò, soit 
comme monumeni historique, soit pour plaire à l' immaginalion de ceux qui 
aiment à se reporter vers l'antiquité • (Solice sur la longòvite des arbres etc.) 

(32) La b. Diana d' Andalò stette nel monistero di Ronzano dalla vigilia 
de' Santi del 1221 al 12 maggio 1222. 

(33) Melloni v. I. p. 194 e seg. che pubblicò la vita c gli alti della b. Diana, 
tratti da scrittori contemporanci ad essa. 

(34) la b. Diana mori nel 12-36. e fu sepolla nel monistero di s. Agnese 
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colla seguente iscrizione — Hic requiesdl soror Diana de Andaló quae in ma- 
nibus b. Dominici vota religionis emisit et monasterium s. Agnetis extruxit in 
quo annis XIII. sanctissime vixit, niigravitque ad Dominum MCCXXXVI. — 

Quattro traslazioni del di lei corpo nota il Melloni : il capo ne rimase ve- 
nerato sopra un altare nella chiesa suddetta lino alla sua profanazione ( la di- 
struzione di essa cliiesa è di altri tempi , cioè del 18|y) lo rimanenti ossa in- 
sieme a quelle delle compagne della b. Diana, b. Cecilia romana e suor Amata, 
stettero anch'esse Gno a quell'epoca presso lo stesso altare. Il Melloni (v. I 
p. 363) riproduce l'antico ritratto della Beata tolto da quello pubblicato dai 
Bollandisti Heuschenio e Papebrochio, nel l. 2 Aria Sanctorum: e riferisca 
una serie di grazie e miracoli in numero di sedici ottenute per intercessione 
di essa. Le monache di s. Agnese celebravano la festa della b. Diana nel di 
10 giugno; ora si predispone specialmente per cura dei PP. Predicatori per 
impetrare dalla Chiesa l'approvazione dell'antico culto della Beala. 

(35) La cessione fu fatta il 4 maggio 1247 con atto del nutaro Guidobello 
da Fermo (Archivio del Convento di s. Gin. Battista. Caps. Lib. 4 instrunienti 
1247 - 1236). 

(36) Vedi Append. docum. N. 2. 

(37j La concessione fu falla in Milano il lU marzo 1247. (Slor. del con- 
vento di s. Gio. Battista Ms. cit. ilarraz. sustanz. Ms. rit. Melloni v. 1 p. 221.) 

(38) Vedi Append. docum. N. 5. 

(39) Vedi Append. docum. N. 12. Il monislero di s. Gio. Battìsia fu sop- 
presso nel 1799, e ripristinato nel 1818 dalle Salesiane venute da Modena. 

(40) Vedi Append. docum. N. 10. 

(41) Vedi Append. docum. N. 3. 

(42) Vedi Append. docum. N. 4. 

(43) I canonici Renani ottennero da Innocenzo IV. un breve in cui s'im- 
poneva al preposto di Pistoia eh' csaminas.se la causa che quelli avevano colle 
monache del Monte della Guardia , indi decidesse ullimamenic Tale giudica- 
tura fu intimata alle monache , le quali non comparvero ; sicché , passato il 
termine prescritto , il preposto le condannò quali contumaci , c do|K> averle 
scomunicale, siccome sprezzatrici d'uu giudice pontificio, le condannò a pa- 
gare le spese della lite. La sentenza fu data in Pistoia il 2 maggio 12.52, e la 
scomunica fu intimata per tre giorni festivi nella chiesa di s. Barbaziano 
» inter missarum solemnia > (TromlH-Ili Memor. stor. di s. M. di Reno e s 
Salvatore p. 110 e seg.) 

(44) Vedi Append. docum. N. 9. 

(45) Quest’epoca è comprovala dal docum. dell' Append. N. Il in cui si 
vede come nella podeslaria di Guglielmo da Sesso, che fu del 1265, si cancel- 
larono per ordine di lui le parole Monasteiv di Ronzano , .sostituendovi Mona- 
•/ero di ». M. Madd. di ValtUpieira nel decreto del Comune, che alle nostre 
monache assegnava elemosine, perchè allora era succeduta la Iraslazione. 

Il suddetto convento in Valdipiclra pas.lò poi ai Servili, che diedero in 
cambio alle monache il couvcnlo di s. Giuseppe (in parte ora Arena del Sole) 
tramutata anche la denominazione di s. Maria Maddalena in quella di s. 
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Giuseppe, che è ritenuta tuttora dal convento de' Cappuccini. L’antichissima 
chiesa annessavi sussisteva ancora pochi anni or sono, e per l’esterna archi- 
tettura ogivale e per l’ interna volta carenata di legno pitturato, era raro e 
preziosissimo monumento. Ma i più credono che ogni cosa antica brutta , ed 
in confronto ogni nuova è l>ella , sicché non rimpiangono né pur ricordano ^ 
quella singolarissima chiesa che ivi fu, e si compiacciono di quella che vi é. 

(46) Melloni v. 2 p. 75 - 76. Ignoro quante fossero le monache traslatesi 

da Ronzano a s. M. Madd. in Valdipietra. Ma trovo che ott’anni dopo ve n’era- 
no trenta , molte delle quali saranno discese da Ronzano. I loro nomi si leggo- 
no nell’ Append. docum. N. 55. ^ 

(47) Al quale ultimo proposito basleré ricordare che un nostro scrittore 
pochi anni sono accertava che < adentrando nella più accurata ricerca storica 
dell'ordine dei Gaudenti trovo discenderne naturalmente, e come necessario 
corollario, che queste misteriose cappe rande (i Gaudenti) furano una seda 
secreta miitagogica gnottico-tlncrelica cabalhiirn - K. C.P. Osservazioni in- 
torno gl' interpretam. all’Enigma Aelia L. Crispis. 

Peccato che alla pubblicazione del manifesto non susseguisse quella della 
seguente opera in esso annunziataci. > A. C. P. Stor. rritico-fllosoflca del Gau- 
dentismo in Bologna, tratta nella maggior parte da preziosi e singolari monu- 
menti ecc. » 

(48) Il nome di laxleringo si trova nelle antiche carte e libri cosi diversa- 
mente scritto. Lodcrengo , Lodrengo . Loderigo, Lotheringo, Lodorigo , e Lo- 
drone. E il cognome Andalò . Dandalò, Deandalois. Oeandalottis, Belli Andali, 
de Liandoio , talvolta cambialo in Ctirlmnesi, De Berentucci , de Lambertucci , 
e de Lambertazzi. 

(49) Che Lodcringo discendesse dai Carbonesi si trova indicato io un co- 
dice del secolo XIV. della Vaticana N. 5021 (citalo dal Boltari nella dedica alle 
lettere di fr. Guittone , e dal Melloni v. 4 p. 196) leggendovisi nella nota al 
canto 23 della Div. Commed. » dice che furono Frali Gaudenti ec. l’uno dei 
quali dice ch'ebbe nome Frate Calciano de’ Caldani . . . l’altro Frale Ixide- 
ringo de’ Carbonesi. » Questa notizia é comprovala dallo stemma genealogico 
formato dal Savioli coir appoggio di documenti, e pubblicato ne’ suoi Annali 
( V. 3 p. 36 ) che qui riporlo. 
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Le case di Loderingo e Castellano degli Andalò e loro maggiori erano, 
come avverti il professore Gaetano Monti, (Melloni v. 1 p. 207) situate in 
s. Mammolo presso al quadrivio che quella strada fa colla via dei Libri 
e Trebbo de’ Carbonesi , e si prolungavano sino alla piazza del Pavaglio- 
ne. Vi è menzione di esse rase nella divisione delle sostanze paterne fatta da 
Loderingo eCastellano, e sono distinte in case vecchie e case nuove, tutte nella 
corte degli Andalò. (\'edi Append. docum. N. 52 ) Furon esse distrutte in una di 
quelle maladette guerre cittadine si frequenti nei secoli scorsi, (Benvenuto da 
Imola col. 1094. Savioli v. 5p. 484. Vedi la nota 142) avendo il suolo poi nome 
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I di guasto degli Andalò , come altre mine furono dette guasto dei Rodaldi . 
guasto dei Beccadelli , guasto dei Gozzadini . guasto dei Torelli , guasto dei 
Ghisilieri , guasto dei Canetnii . guasto dei Beccari, guasto dei Malvezzi, guasto 
dei Bentivoglio! Sull'accennato guasto degli Andaiò furono poscia costmlte le 
case in cui lessero i professori def nostro studio , finché nel I5G5 fu fabbri- 
cato l'archiginnasio. Allora quelle case furono ridotte dai Seecadinari a loro 
palazzo, il quale passò poi ai Dolti, da cui l'ereditarono i Ratta, ed è segnato 
col N. 37. Miglior sorte avevano avnto le vicine case dei Carbonesi (N. 104) 
fino all'anno scorso, ed erano un ammiralo intere.s.sante monumento di civile 
architettura dei bassi tempi , che dopo molti secoli mostrava nella facciata e 
nei cortili il suo hello stile ogivale. Ma nell'anno scorso i|uella facciata fu ri- 
dotta in guisa veramente condegna dell'attuale stato dell’architettura ; e sa il 
cielo se ugual destino non sovrasta al rimanente venerando edificio. I buoni 
posteri imprecheranno al tempo edace I 

(50) Il Savioli (v. .3 p. 3G) trovò che dai Carbonesi derivarono i Guido- 
scalchi , i Marescolti, i Bernardi, gli Alluscri, gli Arriveri, i LngareiU, i Car- 
boncelli , i Maggi , i Lovelli . i Nasi , i Brigadani , e i Bonfantini. 

(51) Che la madre di Loderingo si chiamasse Agnese, consta da un docum. 
(Ved. Append. N. 4G) c ne ho aggiunto il nome riportando la genealogia An- 
dalò del Savioli. 

(52) Sismondi stor. delle repubbl. ital. v. 2 p. 265. 

(53) A quei tempi le doti consuete delle gentildonne ammontavano dalle 
200 alle 400 lire. 

(54) Il Federici ignorò che Loderingo avesse moglie. 

(55) Antichità italiane dis.sertaz. 46. 

(56) Ghirardacci v. 1 p. IRi. Savioli v. 5 p. 245 e nel v. 6 p. 277 il relativo 
documento. 

(57) Savioli V. 5 p. 279. 363. 36.5. Federici st. dei cav. Gaudenti v. f.p. 291. 

(58) l-azzeri dissertaz. intorno la prigionia di Brancaleone Andalò. Vedi 
Append. docum. N. 7. 

(59) Lazzeri suddetto. Savioli v. 5 p. 285. 

(60) Savioli V. 5 p. 305. 318. 

(Gl) Anche C.'istellano ebbe un senatorato turbulento . e lo lini col fuggir- 
sene di Roma per salvar la vita. (Stor. misceli, tom. 18 voi. 271.) Egli sotten- 
trò nel 1259 nel primato della fazione Ijmberlazza a quel Fabro l-ambertazzi 
celebrato da Dante (Savioli v. 5 p. .337). 

(62) > S' azzulTarono in Bologna gli Asinelli coi Gisla nel 1161 (c forse fu 
la prima zulfa tra guelli e ghibellini) > Savioli v. I p. 337. 

(63) » A sopirle (le interne inimicizie in Bologna) s'adopem Franee- 

sco d’ Assisi sermoneggiando (1222) nei pubblici luoghi.. . molti pacilicaron- 
si. » Savioli V. 5 p. 14. 

(64' Il Federici scrisse «l'Istor. dei cavalieri Gaudenti: due voi. in 4. Vi- 
nezia 1788» c portò molte citazioni per provare che I' ordine della Milizia di 
Maria oltre il propugnar)' la G'de e la pace, assumeva altri obblighi caritate- 
voli . fra le quali citazioni riportò quella (v. t p. 73) dell' antico commentatore 
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Jacopo della Ijiia , eh’ essendo stato figlio di no Gaudente , iloveva conoscere 
Itene ciò che in proposito aflerinara. Egli scrive »....il quale ordine è di aiuta- 
re in detto, et etiani in facto, con arine e cavalli, mettendo la vita, ogni ve- 
dova, ogni pupillo, ogni pellegrino, ogni povero.... assumendo fatti di quelli 
come fossero propri procuratori ». 

((Ì5) Savioli V. 5 p. 3511. 

(66) Il Federici v.2 p. 175 accenna diversi monumenti nei quali si possoii 
vedere frati Gaudenti colle vesti della milizia, e sono: Un codice del sec. XIII. 
delle letteree poesie di frate Guittone, col ritratto di lui e di molti cavalieri. 
Altro codice memitr. nella l,aurenziana , pure del sec. XIII. . della retorica di 
M. Tullio volgarizzata da Guidotto da Bologna, In cui si vede minialo frate 
Giiidotto stesso ( notisi che si quistiona 8' ei fosse Gaudente o Domenicano). 
Un bassorilievo del secolo XIV. in s. Benedetto di Firenze rappresentante 
frale Giovanni Tedaldini. Un affresco del secalo XIII. in Bagnacavallo in 
cui è figurata Maria Vergine con molti cavalieri genuflessi. Un codice membr. 
del sec. XIII. nell'Ambrosiana delle costituzioni dell'ordine, con miniatura in 
cui ò Maria Vergine col Bambino, e genuflesso un frate Gaudente cui sta pres- 
sa s. Ambrogio. Della quale miniatura (che fu pubblicata a stampa assai gros- 
solanamente dai Federici) il chiarissimo conte bitta mi ha donalo un’esat- 
ta copia a colori che sta a Bonzano.Lo stesso Federici asserisce che ancora nei 
preziosissimi affreschi di Giotto in santa Maria dell' Arena di Padova (singola- 
re cimelio della pittura italiana ) si vedono • immagini.... che rappresentano 
al vestito cavai. Gaudenti, ed una in ispecial modo nella sagristia , che ritoc- 
cala negli ultimi tempi perdette la sua verità», (v. I p. 369). Ma per quanto 
io m' abbia osservato, non ho scorto ciò che asserisce il Federici , e , o ch’egli 
s’ ingannò, o ch’io non ho saputo vedere, o che quel ritocco fece perdere più 
che la verità. La suddetta chiesa dell’ Arena, come scrisse il Federici, fu 
dei Gaudenti padovani, e la fece edificare e impreziosire degli accennati dipin- 
ti Enrico Scrovegno Gaudente, figlio di quel rinomato usuraio Reginaldo. che 
Dante incontrò nel settimo girone dell’Inferno; 

» Ed un che d’ una Scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea il suo sacchetto bianco 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? » 

(67) La Bolla » Sol ille verus» è riportala fra gli altri dal Savioli v. 6 p. 
368; dal Gbirardacci v. I tav. dei nomi : e dal Federici v. 3. p. 16. 

(6R) Il Federici nel voi. I fa menzione dei capitoli generali dell'ordine te- 
nuti nei seguenti luoghi: e nel voi. 3 docum. N. 30 c 166 riporta le costituzioni 
fatte in essi capitoli. I capitoli provinciali dovevano essere convocali ogni due 
anni in ciascuna provincia. • 


1364. Casteldebrilti. 

Reggio. 

1367. Idem. 

1386. Ca&telilehrìlli. 

1369. r,adova. 

1288. Idem. 

1372, Padova. 

1292. Milano. 

1274. Cremona 

I20i. Firenze. 

1280. Venezia. 

ir>14. Castejdebrilti. 

1282. Siena. 
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(69) Federici v. 1 p. 51 , il quale nel voi. 2 p. 152 e segK. dà uu raUlogo 
di milltesse dei secoli \lll. MY. XV. 

(70) Federici v. 2 p. 101. Parecchie iscrizioni sepolcrali di frali di Maria 
Vergine gloriosa rinianguno ancora nel convento de’ Domenicani in Hologna. 

(71) Benvenuto da Imola nel suo Commento v. 1 col. 1092. 

(72) Vedi .Vppend docuni. N. 60. 

OZ) Gloria è allegrezza dell’anima e contentamento d’ esser buono, c 
questa gloria è semplice è assoluta. Gaudio allegrezza , commovimento del- 
l'animo placido moderato, e secondo ragione , prodotto dal conseguimento 
d' alcun bene. (Cru.sca). 

(74) La Chiesa di s. Maria del Gaudio era nella strada Gattamana. Un'im- 
magine miracolosa di Maria che v' era sotto il portico fu collocala dentro alta 
chiesa nel 1651 ,e fu istituita una compagnia spirituale col titolo di s. Maria 
del Gaudio. (Masini pàrt. 1 p. 227, 298. Barbieri notiz. stor. di varie immagini 
di Maria santissima in Bologna, Ms. presso di me.) 

(75) Vedi Federici v. I p. 285, il quale cosi conchiude ... » in progresso 
di tempo da tutti cosi si chiamavano (Gaudenti) nè avevasi piti a scherno, ma 
come un nome già consacrato dal comune degli uomini , registralo negli sta- 
tuti , nei diplomi dei principi , nelle sentenze dei giudici , nei testamenti e nei 
sepolcri. » 

(76) VediAppend. docnm. N. 21. 

(77) Federici v. 1 p. 190, ed i cronisti e storici bolognesi. Nel convento 
annesso alla chiesa di s. Maria degli Arienli dimorarono i claustrali di Maria 
Vergine gloriosa, ed I coniugati vi tennero adunanze fino al 1.569, nel quale 
anno ebbero santa Maria della CerioU. Sicché della chiesa suddetta degli 
Arienti per più d' un secolo vi furono due priori, uuo dei clanstrali , l'altro 
dei coniugati, il quale chiamavusi anche priore di provincl.'i. perchè era il 
primo della provincia , e rappresentante del provinciale alla sua mancanza. 
Nella suddetta chiesa furono tenuti i capitoli che diconsi celebrati bononiae. 

Il Federici v. I p. 190 dà la seguente cronologia dei priori conventuali 
di santa Maria degli Arienti ; 

1278. Fr. Bombologno Mussolini. 1546. Fr. Francesco Princivale. 

1505. Fr. Bolognino Artenisi. 1547. Fr. Francesco l’aleotti. 

1515. Fr. Milino Luteri. 1552. Fr. Basotto Basacomare. 

1555. Fr. Benno Gozzadini. 

Lo stesso Federici dà ancora uno scarso novero de’ priori coniugati . che 
si può quadruplicare per le schede del Monti, come segue, indicando i-on aste- 
risco i noti al Federici. 

*1269 Fr. Albergbetto Poeti. 1520 Fr. Giacomo Radici. 

1278 Fr. Enrico Catalani. 1524 Fr. Bernardo Bombaglioli. 

'1279 Fr. Bolognino Artenisi. 1554 Fr. Domenico Paltronieri. 

1282 Fr. Ostesano Piantavigne. 1555 Fr. Benno Gozzadini. 

1506 Fr. Nicolò Pritoni. 1558 Fr. Domenico Paltronieri. 

1516 Fr. Pace da Salicelo. 1559 Fr. Guglielmo Prendiparte 

1516 Fr. Giovanni Bonasoni. 1550 Fr. Napoleone Arienli. 
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<342 Fr. Guglielmo frendiparle. 1374 Fr. Loca Hadici. 

1543 Fr. Francesco Paleotti. 1575 Fr. Rolando Terrafogoli. 

1552 Fr. Giacomo Radici. 1584 Fr. Giacomo Guidozagni. 

1556 Fr. Melchiorre di ('.ambio. 1589 Fr. Guido Usberti. 

<559 Fr. Ugolino di Marzano. 1592 Fr. Lamberto dalle Calanche. 

1567 Fr. Luca Radici. * 1418 Fr. Giacomo Aliotti. 

'1571 Fr. Giacomo del Giudice. ‘ 1454 Fr. Giovanni Bonafede. 

(78) I.’ Alidosi in nno di quei vacchetlini di rubriche (n. 528 p. 6 Ms. 
nell’ arcb. pubbl.) in cui egli scriveva i titoli dei documenti del grande archi- 
vio a mano a mano eh' egli li trascorreva per trame notizie notò che nel libro 
dei memoriali d’Ugolino Regazzi I265p.p.al fogl. 126 è registrato il testamento 
d' India Torelli moglie di frate Loderingo d’ Audalò coll' assistenza di frate 
Bonifacio da Gorzano maggiore, frate Guglielmo da Parma, frate Giacomo Ar- 
tenisi. frate Bonaventura, e frateGaidulfo prete, tutti del convento diCastelde- 
britti. Sventuratamente il suddetto memoriale del Regazzi andò quasi tutto 
smarrito nelle dispersioni dei tempi passali , e soltanto pochissimi dei primi 
fogli ne sono rimasti nel primo volume dei memoriali, eh’ è appunto del 1265. 

(79) Il Gastello detto Gessare poi de' Britti pare rimonti all’epoca etrusca. 
Ve n’è poi ricordo all’ anno 776 in una carta di donazione, di un Giovanni du- 
ca a s. Anselmo abbate cognato del re Astolfo. Nel 1157 fu distrutto, essendo- 
ché (narra il Savioli v. I p. 557) » . . Resistevano i Bolognesi. L’asprezza del 
verno divietava a Lotario (re di Alemagna) dalla espugnazione di Bologna, ed 
era presidio nelle Castella all’ intorno. Noveravasi fralle più forti Castel Gissa- 
rio. detto de’ Britti . collocato sull’ erta d' una montagna al di lò dell’ Idice. 1 
dirupi che circondavanlo, protetti dal torrente alle falde, consentivano appe- 
na una via mal certa a salirvi. Alcuni de' più animosi che s’ innoltrarono per 
sorprenderlo furono respinti . e un ministro regio denominato Bernardo peri 
per mano d’ un prete che vegliava alle angustie. Se non che in breve alTolla- 
ronsi dall' esercito gli aggressori . èd entrarono per assalto, l’erderonsi presito 
a òtto difensori vittime del ferro o precipitati ... Il Castello giacque incendia- 
lo e distrutto ». Ricostrutto. fu espugnato di nuovo dalle armi di Federico 1. 
imperatore, c riarso nel 1175. Risorse, e nel 1561 per essere stalo occupalo 
da Bernabò Visconti . fu diroccato dal cardinale Alltornoz. Nel secolo XV. vi fu- 
rono rifatte mura e fortilicazioni, smantellale al principio del 660, delle qua- 
li rimane appena qualche vestigio. (Caliiidri v. 2 p. 261 e s«^g.) 

(80) » Nel 1555 l’Ospitale di s Maria di Casteldebritti fu erede di mastro 
Bertolino Fabbro, come da suo tesLamento rogalo il 20 marzo da Pietro di Ta- 
vemola lib. 79 N. .55 Ardi, di s. Francesco ». (Calindri v. 2 p. 275). 

Le tenacissime liti dei Camaldolesi per non perdere . poi per riacquistare, 
il convento di Casteldebritti durarono dal l‘262 al 1277, anno in cui dovettero 
soggiacere ad una finale sentenza poiilillcia, senza però quietarsi. Alcuni mo- 
derni scrittori tacciarono i frati di M. V. gloriosa d’ usur)iatori . ma $’ inganna- 
rono grossamente come diffusamente può vedei'si nel Melloni (v. 2 p. 63 e 
segg.) e negli stessi annalisti Camaldolesi, i quali notano le sentenze a loro 
centnirie. I Gaudenti tennero quel convento Gito al 1499 . nel qual anno ai 6 
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SKllcmbre mori il Maggiore Giovanni Sala. Si trovava allora in Bologna il fi- 
glio di Alessandro VI. , Giovanni Borgia cardinale, per andare legato a Vene- 
zia; e mentre cenava eoi signore Giovanni 11. Beoti voglio ebbe notizia *di quel- 
la morte e vacanza del maggiorato: senza indugio , e prima che si radunasse il 
capitolo generale per 1’ elezione d’ un altro Maggiore, egli usurpò i beni di 
quella sede vacante, e ne impinguò il d) seguente un suo famigliare spagnuo- 
lo, con rammarico e sdegno de’ Bolognesi. Questa notizia che il Monti tra- 
scrisse ne’ suoi Mss. (caps. 2) fu da lui convalidata con unirvi copia autentica, 
eh’ ei fece estrarre della donazione del Borgia, la quale ha questo titolo » 1499 
7 september. Collatio Prioratus Ecclesiae s. Michaelis de Castro Britonum Ord. 
Mil. B. M. V. et Ecclesiis s. Joannis de Isola et unit. Bonon. diocesis fav. li. D. 
Galeotti Franciotti, Rog. ser Nicolai de Fasauinis notarli etc. » Queste sostanze 
con altre molte dei Gaudenti seguitarono ad arricchir prelati fino al 1589, in 
cui furono devolute al collegio Montalto. 1 Maggiori , residenti nel suddetto 
convento di Casteldebritti pel corso di 256 anni , dei quali il Federici v. 1 p. 
287 e seg. dà cenni biografici , sono i seguenti: 

1261 Fr. Loderingo d’ Andalò 1k)1o- 1560 Fr. Napoleone Clarissimi suddet. 

gnese. 1565 Fr. Luca Clarissimi Imiognese. 

1264 Fr. Bonifazio da Gorzano mode- 1374 Fr. Giacomo Argelata bolognese. 

nese. 1380 Fr. Luca Clarissimi suddetto. 

1267 Fr. Napoleone Lambertazzi detto 1588 Fr. Tommaso Clarissimi bolognese 
Caricalupo bolognese. 1592 Fr. Luca Clarissimi suddetto. 

1288 Fr. Enrico da Stifonte imolese. 1595 Fr. Pietro Lapi bologne.se. 

1519 Fr. Egidio Argelata bolognese. 1408 Fr. Giacomo Ariosti bolognese. 

1554 Fr. Napoleone Clarissimi Ik)1o- 1414 Fr. Giacomo Aldrovandi bolo- 

gnese. gnese. 

1555 Fr. Guido Carrari bolognese. 1452 Fr. Gio. Sala bolognese. 

(81) Il convento e la chiesa, non ha molto distrutta, di s. Maria della Cc- 
riola erano in via s. Stefano presso la via Posteria. Vi stettero prima monache, 
poi nel 1569 i Gaudenti. (Federici v. 1 p. 191. Barbieri v. 1 pag. 198). 

(82) Il convento e la chiesa di s. .Maria in Borgo Arienti erano certamente 
dei Gaudenti nel 1278, anno in cui vi si trovano capitolarmente radunati. (Fe- 
derici v. 1 p. 192). Rimase a loro fino al 1365, in cui fu dato ai monaci Olive- 
tani, che r intitolarono a s. Bernardo (Barbieri v. 1 p. 91 ). Ora è casa del mar- 
chese Lodovico Mariscotti. 

(85) I.a casa, chiesa e beni di Casaralta furono donati ai Gaudenti, rice- 
vendoli fra Catalano Catalani amministratore dell’ ordine . da D. Giovanni Bi- 
chieri vercellese, nipote del celebre Cardinal Gualla. Clemente IV. confermò la 
donazione (Federici v. 2 p. 214) ma il Bichieri, dichiarando poi che per essa 
avea in pericolo I’ anima , la volle revocare nel 1272, facendo contemporanea- 
mente donazione e vendiUi fittizia di que’beni ai figli Gallisio, e Beatrice. Elena, 
eBartolommea monache, il quale atto cs.sendo inedito è da me riportato nell'ap- 
pendice docum. n. 45. Dae.sso si conosce che i suddetti beni di Casaralta erano 
della misura di 200 tornature, valutale ciascuna lire 20, che formavano un 
complesso di lire 1000. Ne derivò una lite, per sostenere la quale nel capitolo 
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Keoeralc tenuto dai Gaudenti in Venezia nel 1280 fu provveduto col titolo - de 
expnnsis prò habenda Casaratula faciendia r che si assegnassero 100 lire. ( Fe- 
derici V. I p. 194 V. 2 p. 55) c Gasaralta fu dei Gaudenti. 

Il Federici ri dii i nomi di tre priori di Cpsaralta sotto i prelati maggiori 
ai quali ne aggiungo altri cinque da me rinvenuti: 

■ 1525 D. Federico Ristori. 1419 Fr. Filippo Montecalvo (3). 

■ 1346 F'r. Alberto da Marano. 1429 Domenico SoBeronI (4). 

'1595 Fr. Matteo Radici (I). 1449 Fr. Giovanni Ringhiera (5). 

1419 Fr. Giacomo della Lana (2). 1468 Fr. Baraterio Allotti (6). 

Occupati dal Borgia i beni e il monastero maggiorale di Casteldebritti, e 
più non essendo eletti Maggiori, ! priori di Gasaralta divennero rapi dell'or- 
dine. e furono: 

1499 Fr. Giovanni Ringhiera (sopraddetto). 

1508 Paolo Emilio Aldrovandi. 

1510 Paolo Emilio t^imo milanese, professore di leggi in Bologna. 

1.527 Achille Volta. 

1560 Gaiiiillo VolUi, alla cui morte, avvenuta nel 1,589, Sisto V, devolse i 
beni di Gasaralta con quelli di Gasteldehritti, già dei Gaudenti, al col- 
legio di Montalto. L'Achille Volta summenzionato 6 quello che avendo 
avuta briga col famigerato Pietro Aretino gli aggiusttV alcune pugna- 
late per le quali il Berni fece il sonetto che comincia 
• Tu ne dirai e farai tante e tante 

Lingua fracida e marcia c senza sale, 

Ghe aifln si troverà pure un pugnale 
Miglior di quel d' Achille r più calzante >, 

Pare che anche a Gasaralta vi fosse un convento per le militesse Gauden- 
ti, poiché nel Gristiani (luoghi pii di Bologna p. 112 Ms, ) trovo citalo un do- 
ciiinento del 1 565 nel quale è nominato fr. Guglielmo da Moneta Gaudente 
retton' r procuratore delle monache di s, M. di Gasaralta, lai casa e chiesa di 
Gasaralta appartengono ora al seminario arcivescovile di Bologna; nella chiesa 
il fregio arcliilettonico che racchiude il quadro dell' aitar maggiore mostra 
ancora ripetuta la croce e le stelle, insegne dell'ordine diM.V, gloriosa. Fami- 
geratissima è I' iscrizione collocata nel campanile di Gasaralta , che comincia 
colle parole - Aelia Laclia Grispis - perchè ha prodotto un centinaio circa 
di illustrazioni, 0 interpretazioni, ben inteso quasi tutte discordi in modo sin- 
golari.ssimo. Vi si applicarono anche uomini dotti, italiani e stranieri, lasciando 


(1) Ebbe b colazione dei priorato il 15 ma-gio 1376 con rogito di Paolo Co- 
lpi iauo protoc. 16 arch. publd, ) 

(2) Morto in detto anno , come da docnm, riportato. 

(3) Eletto in iletto anno, come da docum. riportato. 

(4) Con colazione dei 2 giugno per rogito Formagtmi Filippo ( sua Giza 9 n. 90 
areli. pnbbl. ) 

{5) Con colazione 7 febbraio rogito Filippo Formaglini (suo protoc, 8 fogl. 28). 
(6) Mia. del Cristiani nella canonica di PìzzocaUo. 
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però aperta la liiza per qualunque volesse andare a rompervi una lancia: 
né manca di tempo in tempo qualche paladino. Parecchi travidero nell' enigma 
qualche cosa di relativo all' ordine dei Gaudenti, e taluno volle che quel Lu- 
cius Agatbo Priscus dell' iscrizione sia anagramma di Lotharigiiis A. (Andalò ) 
Pacius. Vi fu poi chi si pensò rinvigorire questa opinione evocando la notizia 
che anche in Ronzano vedevansi le . non solo enimmatiche . ma cabalistiche 
parole - Aelia Laclia Crìspis - e magicamente trovò questa descrizione per 
la qnale siamo portati a piedi pari cinque secoli e mezzo indietro nei mi- 
steriosi penetrali di Ronzano. -In una cronica inedita dei Gaudenti, che quanto 
prima sarò pubblicata ( ma per mala sorte non ne usci |>oi altro che il manife- 
sto. come ho dianzi avvertito) e per quel tratto soltanto che riguarda la de- 
scrizione di Ronzano, mi lesse di volo un giorno I’ amicissimo mio A. P 

credo ricordarmi come vi sta scritto che la chiesa e convento di s. Trinità di 
Ronzano era di gotica architettura, ed in mezzo a recinto di spessi alberi e 
frondeggianti si innalzava a meraviglia del viaggiatore, che attonito aU'aspelto 
di cosi augusta mole non osava di appressarvisi c porre il piede; qui risiedè 
per qualche tempo e vi mori Loderingo d' Andalò. La camera del convento 
dov'egli presiedeva a' suoi notturni concili, dice la cronaca, era di forma qua- 
drangolare , in vólto gotico , con finestre bislunghe . ed i quattro cordoni di 
rilievo che erano agli angoli della camera coneorrevano all’angolo acuto della 
volta in una grande elissi . che racchiudeva T immagine di N. V. Questa ca- 
mera aveva nel lato destro di chi entra un alto scanno tutto contornato di ra- 
be.scbi. di lettere, e misteriose figure, e fra le due finestre aveva un cubo 
nero che portava un non su che di velato, ed in lui erano sculte le parole del- 
r euimma Aelia L. Crispis. > Lo Knimnaa Eliano illustrato dal D. P. L. Cocchi 

(HA) Ghiranlacci voi. I pag. 202. Federici voi. i pag. ll.'i e IA5. 

(85) Il Federici voi. I pag. 572 dà un catalogo dei cav. Gaudenti in Italia 
dal 1260 al 1500, ma di quei di llologna, la.sciando gli altri, ei ne ommise as- 
sai, chè gliene sarà mancala notizia. Egli ne novera 186 . ed io, coll'appoggio 
di documenti , e sulla fede dei nostri cronisti , ho fatto un catalogo copioso di 
319 militi Gaudenti bolognesi. 

(86) Le seguenti furono le città e terre in cui si propagò l'ordine dei Gau- 
denti. (Federici voi. 1 pag. 187.) 

Lombardia inferiore: Bologna, Modena, Reggio, Panna, Mantova, Ferra- 
ra, Savignano, Reggiolo, Gorzano , Nonaiilola, Varignana, Castelsampietro. 

Lombardia superiore: Brescia, Bergamo, Cremona. Piacenza, laidi, Milano, 
Como. Pavia, Novara , Tortona , Vercelli, Alessandria, Genova, Astino, Soli- 
cino, Hurgosandouino. 

Marca Trevigiana: Trevigi, Oderzo. Moutebelluna . Feltre, Belluno, Ve- 
nezia . Padova , Viceiua . Verona. 

Romagna: Faenza, Imola. Bagnacavalio, Forll, Berlinoro, Cesena, Ri- 
mini. Ravenna, Lugo, Medicina, Loiano 

Toscana inferiore: Firenze. Prato. Pistoia. Lucca, Sainininiato, Pisa, 
Porgosanscpnicro, Empoli. Ribiena. 

Toscana siqieriore : Siena, Arezzo. Cortona. Volterra. Orvieto, Perugia, 
Viterbo. Foligno, Narni. Todi. 
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{XTl Federici tnl. I pag. 201. 

(88) Il Federici voi. I pa'^ 288 uon tace il (liil)bio di taluno se Loderingo 
sia stato Maggiore dell’ ordine, ma lo distrugge, non solo con argomenti va- 
lidissimi, ma anche coll'aulorìli degli scrittori sincroni del memoriale dei 
Podestà di Reggio, e di frale Saiimbene. Si aggiunga che il Savioli cita un do- 
cumento (vedi Append. docum. N. 26) in cui UHieringo à qualificato Maggiore 
dell' ordine. L'no dei motivi addotti dagli opponenti t la credenza che laxJe' 
ringo non fosse claustrale , ma egli lo era certamente coni' è provato, per ta- 
cer d'altro, dal predicalo di. » Rcligiosus vir • che gli è dato nel suo tosta- 
mentu. predicato ch'era proprio soltanto dei conventuali. 

(80) Federici voi. I pag. 289, 

(90) N'è riportato il lodo dal Savioli nel voi. 6 pag. 390. 

(91) Savioli voi. 5. pag. 566 e 568. 

(92) 1,'atto è pubblicato dal Savioli voi. 6 pag. 401. 

(93) Fgli è quell' Egidio Foscberari, il cui cospicuo sepolcro si vede tut- 
tora nella piazza di s. Domenico allo shocco della via delle lirade. 

(94) Ghiranlacci voi. I pag. 210. Savioli voi. 5 pag. 582. ilist. misceli, 
col. 276.\illola cronaca di Bologna del secolo XIV. manoscritto nella Univer- 
sità pag. 42. 

(9.9) Vedasi Appendice docum. n. 16 come il notaio Amadore da lludrio 
deplorava la mala fede sempre più grande de' tempi suoi, e come » Bologna 
madre di verità e del diritto, per la falsità e la malizia degli uomini, fosse pre- 
cipitala nel labirinto della falsità » dal i|uale sarebbe stala ritratta per la isti- 
tuzione tieir ufficio de' memoriali. 

Nei libri di essi memoriali si seguitò a far menzione che quella era insti- 
tuzionc di frale laxleringo e frate Catalano (vedi Appendice docum. n. 14 e 50) 
e .se ne faceva menzione anche dai banditori del comune quando promulga- 
vano che alcuno aveva fatto testamento (vedi Appendice docum. n. 34). Essa 
sottrasse all'obbllo niidti tratti di storia patria che sparsi in infiniti documen- 
ti, in gran parte perduti, furono conservali nei libri dei memoriali. Senza di 
questi lidi poco sapremmo di Loderingo e di Catalano. 

Coutemporauea alla suddetta instituzionc fu l'altra dell'archivio pubbli- 
co , detto Camera degli alti , cui fu assegnalo Imalc nel palazzo detto della 
Biava, che corrisponde a quella parte del palazzo pubblico eh' è rincontro il 
Netunno. Un incendio nel 1515 distrusse una parte degli alti. Nel 1537 l'ar- 
chivio fu trasferito nel palazzo del Podestà, in cui nel 1580 fu costrutta quella 
magnitìca aula a tre navale che anche oggi serve ad archivio (Uuidicini Mi- 
sceli. di Star. Bologn. inanoscrillo presso di me). 

Si trova che in molte altre città i frali Gaudenti furono promotori, regola- 
tori e custodi dei pubblici archivi, c cosi ancora heuenieritai-ono. Essi frati in 
Bologna curarono altre opere pubbliche; e troviamo che il consiglio nel 1526 
» ordinò si facesse lo scavamento delle fòsse presso il naviglio secondo il pa- 
rere dei frati della B. V. gloriosa > (Melloni voi I pag. 2H5). 

(96) (juesto docunienlo per essere molto interessante ed inedito lo ripor- 
to nell' Appendice n 15. 
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(97) Vedi Appendice docum. n. 15. 

(98) Sismoiidi voi. 3 pag. 9A0 e .■segg. 

(99) Vedi Appendice doonm. n. J8. A motivo delia sottomissione dei Fi- 
rentini i due frati sono detti. » Potestatcs prò Saiiclissimo I). N. Papa Civit. Fio- 
renliae » nel molo di eondiisione dei detti due podestà . che stava nell' archi- 
vio generale di Fireiue, secondo ne averte il Manni (Sigilli antichi voi. 27 
pag. H8). 

Sperando poter trarre altre notisie della suddetta podestaria di I-oderin- 
go c Catalano dai documenti del comune di Firenze , nd rivolsi all’ emdito si- 
gnor Innocenzo Giampieri di Firenze, ma egli nel novembre 1850 mi riscrive- 
va " I libri e le fdze del secolo XIII. sono afTatln ed irri'parabilmente per- 
dute Nell’ archivio delle rìformagioni i documenti più antichi che vi si 

trovano non oltrepassano il 1361 Cosimo I. riunì tutti gli alTari risguardan- 

ti la Repubblica ilorentina nell' archivio ilei Monte comune, di dove posterior- 
mente furono sottratti . o smarriti . o venduti , o mhati . in soimna senza ripa- 
ro iterduti. » 

(100) Manni voi. 27 pag. 118 che cita un documento. 

(101) Savioli voi. 5 pag. 392. 

(102) Vedi Appendice docum. n. 19. 

(103) Villani Giovanni storie Fiorentine voi. 2 pag. 160 e segg. 

(IOA) Vedi Appendice docum. n. 20. 

(105) Sismondi voi. 2 pag. 367. 

(106) Vedi Appendice docum. n. 23. 

(107) Il Villani ed altri con lui dicono cacciali di Firenze i due frali 
IMxlestà nella partenza di Guido Novello, che fu agli II novembre; ma ho ri- 
portalo documenti che provano com’essi eranvi ancora [Kidcslà al finire di 
decemhre. 

(108) Mentre altri fanno Loderingo favoreggiatore dei guelfi, il commen- 
tatore dinante, nel cit. cod. 3021 della vaticana del secolo XIV.. asserisce 
■ che lo frale Loderingo cercava di fare li ghibellini maggiori. » 

(109) Il Purgatorio cani. XIV. ver. 100. Arrivabene secolo di fl.anle voi. 3 
pari. 2 pag. 427. Onci verso, secondo lo dichiari) il Monti (Proposi, in Ralli- 
gnare) deve intendersi cosi « Quando sarà che rinasca un Fabbro Lanil)ertaz- 
zi in Rologna? » Dante aveva detto nei versi antecedenti che il paese t tra il 
Po e il monte e la marina e '1 Reno » è ripieno di venenosi sterpi . si clic 
lardi. » Per coltivare ornai verrehlier meno. » 

(HO) Quella sentenza si legge fra gli altri nel Tiraboschi Slor. della tet- 
terai. ilal. v. 12 p. 21 e nel secolo di Dante dell' Arrivabene v. 3 pag. 6,56. 

(HI) Arnolfo di lAipo nel 1298» diede al palazzo dei signori principio 
Ma non [Uilà già . comechà magnifico e grande lo disegnasse, dargli quel- 
la |icrfezinne che rarlc 'cil il giudizio suo richiedevano. Pcrcioci’hè essendo 
state disfalle e mandale per terra le case degli Lberti . nibclli del popolo Fio- 
rentino e Ghibellini, e fanone piazza, potette tanto la sciocca caparbietà di 
.licnni. che non ebbe forza Arnolfo, per molte ragioni che allegassi', di far si 
che gli fosse conceduto almeno mettere il palazzo in isipiadra , per non aver 
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voiiKu chi governava, iii modo nessuno il palazzo avesse i foudamenti in sul 
IcrrciKi degli Ulkìrli rubelli: c piutiosio comportarono ohe si gettasse per ter« 
ni s. Piero Scheraggio. che lasciarlo fare in me/.zo della piazza con le sue inì> 
sure. » Vasari vita di Arnolfo di l^po. 

(M!2) Vado fatitaslicamlu se Dante sarà mai stato a Hon/.uno. K considero 
ch’egli in gìoveiitii stette in Bologna, come sappiamo dal Boccaccio e da Ben- 
venuto da linota, a studiare nel ginnasio, e tornò qui do|H) I’ esilio per con- 
durvi . secondo l’ Arrivaliene, (p. 42G) a più gravi studi il Ugliuolo Pietro, che 
aveva avuto la prima educazione a Siena. E in Bologna scriveva la simili- 
ludiuc 

• Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto il chinato, quando un niivoi vada 
Sovr' essa si ch’ella in contrario penda. » 

Non essendovi dubbio che nella dimora in Bologna egli meditasse o scri- 
vesse il sacro |>oeiiia. vi è iutla la prubabililii ch’egli si recasse a quelle Salse, 
ch’ei menzionò per trarvì Vcneilco Cacclanemici. Nella qual gita , seguito fan- 
tasticando, Dante si sarà t^li fermato poco lungi e di prospetto a Ronzano, 
stanza, c da {Mxdii anni sepolcm, dei due frati colpiti <lal suo sdegno? o con 
poco nltn> cammino sarà ilo a Ronzano?. . . . 

(113) Cronaca di Bologna lino al I38S neU’an. I2G7. 

(114) Vedasi il ragionamento del Toselli (Dizionario Gallo-italico v. 2 
p. I2.*)3) alla voce .Scfirtada, nel quale con erudita critica si fa a dimostrare 
come anche (piest' illustre Imlognese fosse una vittima dello sdegnalo AIR* 
ghicri ; essendoché falsa » suoni ia sconcia novella » Si osservi che i com- 
mentatori di Ghisolaliella nome (della sorella di Vcnetico) frequente, e anche 
cognome a qiie’ tempi, fecero senlimentalinente Ghisola 6W/a/ 

(115) Per lodo del (>odcstà, e dei frati Loderingo e Catalano, i Savìoli fe- 
cero pace cogli Alerari , e coi Ricci (vedi Patio ptibbl. dal Savioll v. 6 p. 115). 
Gl! Seannaliecchi fecero pace coi LamlM‘rtini, i Principi coi Guidozagni e Cala- 
maloni. i Gozzadini cogli Arienti. (Vedi Ap|>end. dociini. N. 22. 24. 25). 

(1 16) GriiToni voi. 1 10. St. Misi'cll. coi. 278 e altri assai. » più solenni 
paci (ci avverte il Savioli v. 5 p. 404) giuravansi nel palazzo dinanzi al po- 
destà ed agli anziani . coll’ intervento dei frati conciliatori; ove fni persone 
di minor conto si vedono condotte ad esito in rnria IKAndalò etD. Casfeltani-, 
d’onde si deiluce che i due (ìaudenli tenevano opportunamente ragione non 
già nel loro monislero ma nelle case degli Andalò ». 

(117) 1/ Alberti fu tratto in inganno quando scrisse (lib. 7 dee. 1 fugl. 7).» 

Le monache abbandonato Ronzano in processo di tempo rimase (Hunzu- 

no)come de.solalo. Et di>enne poi molti anni alle mani dei Prati della (d. M. V. 
detti li Gaudenti. » 

(1 18) Raccorrò qui nlqiiaule nolizie di fr. Catalano, dalle quali, unite 
alle altre della mia narrazioite.se non si avnt una compiuta biograliu di (pieslo 
personaggio, che l' Aliighicri fece prolagniiisla dì mezzo un cauto, se ite avrà 
una. molto meno scui*sa di quella data dal Federici. 
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Fr. CaUituoo fu dello da Giovanni Villani essere de' Malavolti. E in vero 
egli derivò da quella famiglia . ma non n’ehbe il cognome, e si chiamò di Gui* 
do di Madonna Ostia, come lo vediamo indicalo ne' documenli contemporanei , 
alcuni de' quali ho riportato nell' Appendice. I..a sua famiglia aveva anzi già as- 
salilo il cognomi* de’ Catalani (benché il Savioli V. 5 p. 1711 creda che r assu- 
messero soltanto i posteri di lui) trovandosi col cognome de' Catalani nomi- 
nato il fratello di lui fr. Enrico (vedi Ap{>end. dociiro. N. 57) che alcuna volta 
è pur detto di Guido di Madonna Ostia. Anche Pietro dì Dante e Iacopo della 
l^na commentatori appellano fr. Catalano de’Gafa/am'. Dessa famìglia era 
guelfa : aveva case e torri ove ora è la dogana vecchia, e nell’ area ove fu 
fabbricalo il convento de’ Celestini, e vicinanze. Queste ultime dovevano es- 
sere le abitate da fr. Catalano, quindi distrutte, poiché situate nella paroc- 
chia di s. M. de’ Guidoscalchi. ch’era la p.arocchia dì fr. Catalano. (Vedi Append. 
docum. N.6!i). E la torre, già alla jmico meno dell' Asinella e mozzala neM484. 
che là sì vede sull’ angolo delle Pugliole dello Spirito Santo e della via Torre 
de’ Catalani (chiusa nel iri25] sarà quella torre d una parte della quale dispo- 
ne fr. Catalano pe’siioi fìgli (vedi Append. docuin. N. e ch'é accennata da 
Benvenuto da Imola quale scopo allo sdegno vendic.atore del cielo, concluden- 
do » nec ali(]uid apparel de eis (delle case di fr. Catalano) Disi lurris satis 
ulta . qnae sae|»e sulet fulminari. » 

Da quel Guido di Madonna Ostia Indogncse cui furono adulati alcuni pri- 
gionieri fatti nella celebre giornata di Fossalta (Savioliv. tì p.iCG) nacqueCala- 
lano certamente prima del 1207, {Kìichè nel 1245 era |M>destà, e doveva avere 
quindi 5G anni compiti. Ebln* tre mogli che furono Realru e. Sismotida di Leo* 
nilo da strada maggiore, con dote di 270 lire, c Chiarissima; le quali lo fecero 
padre di MU figliuoli, cioè Guglielmo che sposò Giovanna Rombodivino. Gio- 
vanni che sposò Ulliana, dalla quale frate Catalano ebl>c quisiione per alcune 
sostanze . rìs<»lla con arbitrato; c Giacomo Canonico. E questi tre fìgli frate Ca- 
talano eiiinncip<> nel 126H, assegnando loro terreni e case, la* figlie furono Ca- 
lelina che si maritò con frate Giovanni il’ Aliaisio, Barlnlommi^a che si maritò 
con Giacomo Prendiparte e poi con Tommaso di frale Fino Teuzi, c un' altra 
R;irtnìomiiica che si niuiiacò in s. Mania (vedi Appendice docum. n. 00, .51. GS, 
Ì2, 17. 51. 29, 55, 15. e il brino genealogico in fine a questa nota). Frale Calai;»- 
no nel I2S5 fu podestà de' Milanesi: nel 12i7 con Gerardo Galluzzi mise In 
subbuglio Bologna venendo con Enrighetlo della Fratta e Picrlorcllo Macca- 
gnani a un contrasto cui parteciparono le loro famiglie c congiunti. »1 124H 
andò podestà a Reggio, e nello stesso anno fu dagli Aigoiii di Moilona ass»*gna- 
to in cauzione ai Bolognesi per la ciistoilia loro aflidata del castello di Nonan- 
lola. ^el 1250 fu podestà dei r:irniìgiuni , c usci col lorti carroccio contro i 
Cremonesi, i «juaii per vendùarc la giornata di Vittoria, che ad es.si avea costa- 
to il carroccio e molte geni», e a Federico il tesoro c il serto imperiale . aveva- 
lio assalilo il distretto di Panna guidati da Cberlo Pelaviciiio podestà. Si rmn- 
balle sullo stesso suolo ove fu hnicìala Vittoria, e i l'anneggiani. bencbè valo- 
rosi, furuno disfatti, pci’dendo il cari'occio e .5000 prigioni ch’ebb«*ro vituperi 
e sevizie ili Cremona; Calaiiifio a stento potè salvarsi. Andò egli nel I2M a 
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Ravenna al parlamento, convocatovi (laTuiiiniaaoFoi;liani conte della Romana, 
per trovar modo a raffrenar le faiioni. Nel fu pretore di Modena, e nel 
125S e <259 di Mantova. Nel I2G0 andò podestà a Piacenza, e perciò quella 
città incorse nelle censure ecclesiastiche , pen-hè Cataiano era di paese allo- 
ra soggetto a interdetto, a cagione degli ostaggi romani distenutivi a guaren- 
tigia di Castellano Andalò. Ma papa Alessandro con breve del 3 febliraro com- 
mise ad Isembardo proposito del duomo di Piacenza di assoiverc essa città, 
che si protestava essere stata ignara dell' interdetto. (Campi hist. di Piacenza 
voi. 2 p. A07) Una rivoluzione, in Piacenza spodestò Catalano dopo 2 mesi il 
cui figlio Guglielmo ottenne poscia rappresaglie contro quel comune.Nel 1261 
Catalano siascrissse all’ ordine di M. V. gloriosa. Nel 1265 eblx; il dolore di 
vedere il suo tiglio Jacopo, cappellano pontificio e canonico, essere supposto 
autore del sacrilego furto del tesoro della cattedrale con uccisione del sagri- 
sta, benché poi altri fos-scro puniti ed egli no, o per innocenza o |>er favore 
dei giudici (Savioli v. 5 p. 177. 204, 214. 2IR. 2.'9, 282, 500, .525, 547. 569. 
Federici v. 1 p. 544). Quanto adoperasse Catalano |ier ridurre in pace i con- 
cittadini, quanta fidanza e quanto potere essi gli accordassero, e com’ egli se 
ne mostrò meritevole è stato già da me ricordato nella narrazione in cui ri- 
ferirò le ultime memorie di lui. 

GUIDO 

di Madonna Ostia 
con 


Fr. F.NRIC0 Fr. CATALANO PIROLINO 

ebbe discendenza con o 

1 Reatricc Pietrobuono 

2 Sismonda di Leonilo da Str.magg. ebbe discendenza 

5 Chiarissima 


I I 

tilOVANNl GIACOMO 

con Canonico c cap- 

l'Iiana pellano pontif. 


1 

MARINA 

naturale 

con 

Fe<l.° Medici di Lucca 


GUGLIELMO 

con 

Giov.Rombodivino 


SIMONF, 

con 

Gisla Bazilieri 


CATÉLINA 

con 

Fr.Gio. (laHaisio 


I 

BART.* 

con 

Ciac " Prendiparte 
Tommaso Teiiz.i 


BART.* 

poiS.rIsàbetta 
in s. Mattia 


(119) Bonaventura da Savignano nacque in una terra del modenese di 
tal nome da una famiglia già illustre e polente In Modena. Era egli in Bo. 
logna e giudice del comune nel 1251. quando le paludi d' Altedo e Minerbio 
furono concedute dal comune a 150 famiglie lombarde esuli. Per treiit' anni. 
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romtncìando dal lesse diritto canonico (*on plauso nel nostro studio. 
Insieme al podestà Honatcorso da Soresinu fu arbitro a pronunciar seiiteu' 
ca sulle roiidicioni di pace colle quali i t'aenllni s* eniiio sottomessi ai Ho* 
lognesi. Ku dei primi ad associarsi alla initicia di M. V. (gloriosa, e d’ allo* 
ni in poi secondo l' istituto non ebl»e più |»arte nei pubblici aflàri . e riti- 
ratosi a Honzano ven<lè poscia |>er 500 lire la pro[»ria casa in Bologna sot- 
to la parrocchia di s. Maria laltarum coeli, conlinante coi Tencnrari, le C4ii 
case erano in s. Mammolo ora segnate n. ll‘i (\cdi .appendice docum. n, 59). 
il Sarti osserva che non v’ lia forse alcun professore dell’ università di Bo- 
logna che abbia vissuto si lungo leniiK» come frate Bonaventura, e di cui 
si trovi nelle memorie di qtic' tempi si frequento inen/.ionc. Ebbe in mo- 
glie Giulitia della famiglia Aigoni (una delie primarie allora di Modena) che 
poi fu militessa profetessa . e che gli aveva date iluc lìglie (Sarti lie Elaris. 
archig. Boti. prof. Tiraboschi si. della Ioli. Moden. v. 5 p. 50. Federici v. i 
p. r.27). 

(120) Fr. Fino dc'Teuzi era di famiglia aDlicbissiina. della quale i docu- 
menti edili ricordano alquanti indivìdui nel secolo XI., fra quali Teuzu prete 
nel lOU. t>oi arcidiacono di Bologna (Savioli v I p. 151 v. 2. p. 09, 70. 121. 
127). In alcuni diM iimenU (vedi Ap|)end. 55) è nominato c'oir aggiunto de 
jVon/f6c//ó), per la qualcos;! si può credere o ch'egli fosse nato nel nolo ca- 
stello dì Monlcveglio, o di' egli fosse Ulto dei cattunei di quel castello: abitò 
|>erò in Bologna nella parrocchia di s. M. delie Muralelle. |>oi in quella di s 
Margherita. Egli era giudice: ebbe in moglie Ghibertina di Tommaso Baci- 
lierì (Vedi Appcml. docum. N. .50) poi Beatrice di Giacomo Asinelli con 
dote di 50 lire. Ebbe cinque figliuoli , cioè Toiimiasinu ammogliato con Bario- 
lommea di fr. Catalano Catalani, Binino ammoglialo coti (ìiovaniia Torelli, 
UMigu. Montanara maritala a certo Federico . e Blchimilia maritala a Barto- 
loinmeo difr. tierardo MarescoUi , la cui dote di 1000 lire addimostra die fr. 
Fino doveva essere mollo ricco. (Vedi Apjiend. docum. N. 79. A9). 

(121) Fr. Nicolò Beccaddii fu tiglio di Bc^cadello. ed era della nobile fa- 
miglia che ancora sussiste. Era della parrocchia dì s. Teda, come si vede nel 
testamento di lui . e avrà abitato quelle case di sua famiglia di' erano dalla 
Croce di s. Tecla sino al foro de'mercauti, o le altre poste fra s. Teda e Ihvrgo 
nuovo. Fr. Nicolò iiilerveniie con Loderiugo all'atto di concordia in Imola fra 
i Brizzi e i Memioli nel 1264 (Savioli v. 6. p. 401 }. Il Federici attribuisce a Ini 
gesta militari c |>oiitidie. eh' io ci-edo debbansi riferire ad altro Beccaddli. 

(122) Fr. Iacopino da Medicina era de' Biancn/.zi . ixmie risulta dai vac- 
cheltini di matrimoni neir archivio Gozziidini. Era egli forse di quella fami- 
glia conosciuta d:iir Allighieri in Bologna . che ne pose un Fiero fra i mal- 
vagi seininatori di risse? 

« Bimombrili di Pier da Medicina » 

(Inferno c. XXVUI v. 75). Il nostro fr. Iacopino ebl>e in moglie Bartolommea 
Principi , dx cui gli nacque Catalano die s|>osò Bitlina Arienri (Vac'cbeuiiii sud- 
tleui). 
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(123) Nel docum. dell’ Append. N. 62 si legge » nam jure proprio 

ipse (Fr. Bonaventura da Savignauo)et alii fratres de Ronzano emcrit Kou- 
zanum. » 

(124) Ciò apparisce dai docum. N. 65, 67 dell’Append. Da un altro docum- 
(vedi Append. N. 54) si ha che quel convento aveva un portico, o probabil* 
mente peristiio. 

(125) Che la chiesa di Ronzano avesse portico apparisce dal docum. N. 58 
dell' Append. 

(126) Queste cose sappiamo dal testamento di fr. Loderingo, dal quale 
trarrò altre notizie. 

(127) Federici v. 2 p. 117. L’Ademollo, in Manetta de’ Ricci v. 2 p. 669 
narra che il monastero e chiesa di s. Gaggio presso Firenze fu in origine dedi> 
calo a s. Caterina » e ciò perchè Caterina figlia di Tommaso Corsini ( Gauden- 
te) fu la prima ad abitarvi con molte gentildonne fiorentine, mogli dei Cava- 
lieri di s. M. o Gaudenti , per uso delle quali appunto fu edificato. » Ilo già ac- 
cennato che pare vi si sia stata a Casaralta una c.asa di militesse , e forse 
un’altra a Casteldebritli. 

(128) Vedi Append. docum. N. 32. 

(129) Vedi Append. docum. N. 71. 

(130) Vedi Append. docum. N. 56. 

(131) Vedi Append. docum. cit. .N. 50. 

(132) Vedi Append. docum. N. 35 c gli altri cit. N. 54 e N. 72. 

(133) Vedi Append. docum. N. 38. 

(134) Vedi Append. docum. N. 72. 

(135) Vedi Ap|)end. docum. N. 70. 

(136) Guittone Aretino, figlio di Viva di Michele, mosso da sentimento di 
divozione entrò, al cominciamento , nella milizia di M. V. gl., e ne fu zelante 
propagatore in Toscana , come si vede in una lettera ai (Gaudenti novizi di Pisa 
in cui egli dice. » A voi Cavalieri io parlo , alti , valenti e degni Pisani , a cui 
speciali sono essi conducitori dati. Che fate la grazia non seguitando? Dio vi 
appella c vi vuole ad amici suoi , facendovi figli ed eredi del regno suo. E essa 
sovrana , Reina d’ ogni Reina, a cavalieri suoi v’invila: Che fate? chi puote 
iscansarsi? Fugga chi può, non ha coperta alcuna. Non può alcuno dire, scu- 
sando sè; io non posso, o non voglio da femmina astenerc, che mogliera ag- 
gio, ovvero aver voglio, che permesso è lui ecc. » 

Guittone, cui stava a cuore che le vesti dei militi fossero ornate dell' er- 
mellino , scrivendo a mess'. Ranuccio da Casanova per persuaderlo ad entra- 
re nella milizia, conclude con questo madrigale 

» Messcr Ranucèio amico 

.Sa|>cr dovete che la cavalleria 
Nobilissimo è ordin secolare . 

Di qual proprio è nemico 
Dire e far villania , 

E quanto unqua si può vizio stimare. 
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Ma vairnza , scienu , et onestale, 

Netleiiui , e veritale , 

Di continuo ne' suoi trovarsi dee: 

Ma in pria vorria de' cavalieri 

Orato cslo mestieri 

l'elle ermeliana imporsi avviso sia. • 

Coll’ andar de^li anni crebbe la divozione di fr. lìiiitlonc, e, come scri- 
ve il Tiralioschi (St. della Letlerat. ital. v, 8 p. S.'iS) » della sua pietà fa prova 
la fondazione da lui fatta del monastero degli Angioli deU’ordine Camaldolese 
in Firenze , in cui si condusse per amore di solitudine c di ritiro. Ma egli non 
potè vedere compiuta l'opera, essendo morto in quell’anno I2'J4. » 

Si aveva già contezza di <|ualcbe relazione Ira fr. Guilloue e Loderingo 
d'Andalò. per un'altra lettera di esso diretta a consolare fr. Alamanno nella 
perdita del iiglio anch’esso r.audente > della cui preziosa morte (scrive 
egli) essendo niancato in opinione di santo, si farà memoria nel generale ca- 
pitolo, pregando |ierciò in singoiar modo fr, Ixxleriiigo perché ciò si faccia 
debitamente. « 

Fra Guittone fu uno de’ primi che scrivessero versi e prose nel nostro 
idioma, e fu tenuto a’ suoi tempi in grandissima reputazione, che poscia al 
sorgere di Dante e di altri poeti si scemò d’ assai. A ciò sembra alludere lo 
stesso Dante, il quale introduce Guido Guinicelli che |iarlando di alcuni che 
sono avuti in istinia per una rotai favorevole prevenzione dice : 

• Cosi fer multi antichi di Guittone 

Di grido in grido per lui dando pregio. 

Finché I’ ha vinto 'I ver con più persone. » 

(Purgat. e. 26 v. 124). E lo stesso sembra essere stato il sentimento del Pe- 
trarca , il quale ci rappresenta Guittone in compagnia di Dante e di Cino da 
Pistoia, e in atto quasi sdegnoso, perchè a lui più non diasi il primo luogo 
cui già possedeva. 

» Ecco Dante e Iteatrice, ecco Selvaggia, 

Ecco Gin da Pistoia, Guitlon d’ Arezzo, 

Che di non esser primo par eh’ ira aggia » 

(Trionfi d' Amore c. 4) Dante parla di Gultlone anche nel c. 24 v. Ufi del 
Purgatorio, e dice ch’egli e l’altro poeta Jacopo ila Lentino. dello il No- 
taio, non arrivarono a quell’ eccellenza di siile poelico cui pervenne Dan- 
te perché essi non erano presi d’ amore gd egli lo era. 

» 0 Frate, issa vegg’ io diss’ egli il nodo 
Che il Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil novo eh' io odo ». 

A frate Guittone il Crescinibeni attribuisce l’ invenzione del sonetto, e 
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il Trissino dei versi Trocaici. I.e lettere di lui, che furono pubblicale dal 
Bonari , sono testo di lini^a , ed il |iiii antico esempio di Icllere scritte nel 
nostro volitare linguattgio. (Tiraboschi v. 8 p. ‘i53. Venturi coinuicntu al v. 
.’>£ Purgai, c. 24). 

(1.57) Docum. cit. deir Append. D. 71. 

, (138) Docum. dell' Append. n. 61. 

(139) Docum. dell' Append. n. 71,66. 

(140) Vedi Append. docum. n. 64. 

(141) Vedi Append. docum. n. 39, 40. 

(142) Savioli T. 5 p. 481, 484. Allora furono bruciate in parte le ra- 
se di Castellano d’ Andalò » e fralle rovine di quelle peri Casloria moglie 

di Castellano Costa che Castellano dal fondo della sua carcere 

Di dopo il lasso di mesi dodici aslrclto a ratificare la vendila piilibliea dei 
gentilizi palagi, per quella parte clic non fu consumala dal fuoco «. (sud. 
p. 484. 491). 

(143) Ist. misceli, col. 284. 288. Savioli v. .3 p. 486. 

(144) Ciò risulta dal testamento di frate Bonaventura da Savignano che 
riporterò nell' Appendice , e dal frammento riportato nell'Appendice docu- 
mento n 26. 

(145) Si vede nei docum. .che frate Catalano era vivo nel 18 gennaio 
1285, e morto agli 8 marzo di detto anno. Docum. dell’ Append. n. Ii7 e ii. 68. 

(146) Vedi Apiicnd. docum. n. 27. 

(147) Vedi Append. docum. n. 28. 

(148) Vedi Append. docum. n. 41. 

(149) Vedi Append. docum. n. 44 c il cit. n, 63. 

(1.50) Vedi Append. docum. n. 61. 

(IDI) Vedi Append. docum. n. 73. 

(152) Vedi Append. docum. n. 74. 

Ad apprezzare questa scelta si noti che iVeronesi. vivente Dino, fecero leg- 
ge che nel rendere ragione si dovesse prima aver riguardo alle leggi c sta- 
tuti municipali; quindi, ove questi tacessero, alle leggi romane o alle chiose 
di Accorso, e ove le chiose sembrassero tra loro contrarie, si seguisse quella 
cui Dino approvasse. Dino avea studiato in Bologna e cominciò a leggervi nel 
1284, e fu il primo che avesse dal pubblico annuale stipendio, che fu di 
100 lire. Egli preferì quella cattedra e quello stipendio ad una cattedra in 
Napoli, e a cento oncie d’ oro di emolumento offertogli da re Carlo II. (Ti- 
rabosebi V. 8 p. 65 e seg ) 

(1.53) Vedi Append. docum. n. 47. 

(154) Vedi Append. docum. n. 66. 

(155) Vedi Append. docum. n. 36. 

Dal contesto pare che questa sia un’ affrancazione di uno di coloro ch’e- 
rano chiamati Aidii, i quali c’ insegna il Muratori (Antichità iul. v. 1 p. 140) 
« per mezzo delta manumessione erano usciti dalla vii condizione de' servi, 
ma con patto di dover coltivare qualche terra del manuniitteute , o pure di 
pigàrgU censo, o di far altro loro servigio >. 
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(15G) Il Da*Cange nel suo glossario v. 7* p. «là li seguente spttigazionc 
«Iella voce jMstieium: » Pusticiniii. porticum. poslernam . porticium fodonis 
— Maxime vero in Monaslrriis haec xox usiirpatur prò portala, per qoain 
ìndureiUiir qiiuo ad virìiini monachnrum vel sanrtimonialimn resque alias ne- 
tvssaria sunt, ut in rcgula s. Aureliani ». Ma il nostro pustirium |>oirehho es« 
seri' derivato corrottamente da posticulum. e sigtiiiìcare, come quella voce, 
piccola abitazione. Vedasi il KorcelliDi. 

(1.17) Vedi Append. dociim. cit. n. fi6. 

(158) >>di Append. dociini. n. 75. 

(1511) Loderingo, col mezzo di frate Uonaventuiit da Savìgnano suo prò* 
curatore, aveva nel 1273 fatta divisione delle comuni sostanze col fratello 
Castellano, e a Loderingo erano toccate le possessioni eh’ essi avevano nel- 
le curie di Funo c di Argcllato, e le case nuove nella corte degli Andalò. (Vo- 
lli Append. docum. cit. n. 52. 

(ICO) Vedi ApiK'nd. docum. n. 77. 

(IfiI) Vedi Appendice docum. n. 78. 

(162) Nei giornali di entrata e spesa del convento di s. Francesco (ora al 
Deiiìaiiio) si legge sotto il 1293 » Per messe per l’anima di frate i.,oderìugo 
soldi 20 ». (Melloni v. ì p. 201). 

(163) Vedi Append. docum. n. 76. 

(tOl) » Hoc anno (1293) eiiain fr. Lodorigus de Ambiò, primus liisiitutor 
«»rd. Mil. n. V. sive fratmin riaiidcntium, morluiis est, et sepullus in Eccle- 
sin ss. Trìnitalis d«' Itonzano, cnjus sepulcrum lapide raannoreo l<>gilur «gus- 
qiie epitapliium insculptum habetur. Veniin, Ecclesia vetustale consumpla et 
renovata. amulum est ». Borselli Cron. Ms. già in s. Domenico citata dai Fe- 
«lerici v. 1 p 297 e dagli scrittori bolognesi. Ohiranbcci v. 1 p. 312. K «|ueslo 
uno (lei mille esempi die quel l.nmientato tempo distruggitore cui si aceagio* 
nano lantt» e tante rovine .se potesse parlare avrebbe motivo di dire all' uomo, 
tu distruggi più di me. A quello sfaciinento , cui non iscaiiqH» il marmoreo se- 
IMilcn) di Loderingo, si sottrasse il sigillo di lui. che non incomodava alcuno, 
e si conserva quale egli 1* avrà adoperalo l'uUiinu volta, uella raccolta dei 
l>assi tempi nel museo ardmoiogico della nostra università. Nel secolo scorso 
«|uel sigillo era posseduto dal numniografo Ubaldo Zatielll. e fu illustrato dal 
Maniii (Sigilli antichi v. 27). Anche il Federici v. 1 p 298 ne diede il ti|»o. Es- 
so è di forma elillica secoiiduihè. al riferire del Federici, si usava dai pro- 
fessi. usandolo di figura circolare i non professi. Nell' alto vi si vede mezza fi- 
gura di M V., col Bambino in braccio . poggiante sopra un oniamenio Iriar- 
ciwlo.e sotto Loderingo vestito smuido la regola, genuflesso, ed a mani 

giunto: allonio vi si legge = f S: FIUS LOTOItir.l: OHDIM: MILICIE: UTE. M* 

(165) I documenti da me rinvenuti fanno menzione dei seguenti cappella- 
ni di Hon/aiio: 

1269 KoHno priore di s. Ambrogio di Piacenza e prede della chiesa di 
Honzano ( Append. d«icum. n. 52). 

1271 Angelo pnde della chiesa «li Honzaim (Apfiend. dociiiii. eli. ii. Al). 
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1272 Bonagrnzia prole della chiosa di Honzano (Append. docum. n. 42). 

1273 ('iirolamo di (ìuglieinio da Stiliulo prete officiatile nella chiesa di 
Honzano (Append. donim. n. 48). 

1277 Guglielmo ultramontano prete cappellano della chiesa di Itonzaim . 
(Append. docum. cit. n. rifi). 

1278 Andrea prete della chiesa di Ponzano (Append. docum. cit. n. 28). 

■1279 Pietro di Elpidio cappellano della chiesa di Honzano (Memoriale del 

iiotam Ronacosa Cavalieri archivio pubblico). 

1280 Giacomo prole d’ Alessandria che dimora alla chiesa di Honzano (Me- 
moriali* del notare Bolognclti di Bónaventura fogl. 27 nell' archivio pubblico). 

1285 Bertolo prete della chiesa di Honzano (Appendice docum. cit. n. 36). 

(166) Vedi Append. docum. n. 62. 1/ uccisione d’ una ligliu di frate Hona- 
>enlura è ricordata negli statuti di Bologna, di Loderingo e Catalano, pubbli- 
cuti iieirAppemlice. 

(167) Vedi Ap)>en(l. docum. n. 67. 

(168} Vedi Ap|)Cii(l. dot*um. n. 79. 

(169) Il professore Gaetano Monti, distinto scienziato c letterato del se- 
colo si orso , s’ era proposto di scrivere intorno ai Maggiori dell' orline di N.V. 
Per far ciò investigava i documenti e faceva le schede citate, che si conserva- 
no con altri suoi Mss. nella hiblioleca dell’ università Caps. 2. ha una lettera 
unitavi del Federici si conos<^e che questi richiese al Monti notizie per ta sua 
ofiera intorno ai Gaudenti; ma pare epe il Monti di poco siKCorre.sse il Feiie- 
rk*i. forse perchè allora egli perseverava nell’ idea, clic poi dimise, di trattare 
egli stesso quell' argomento. 

(I7U) Vedi Appendice docum. n. HO. Questo frate Donato forse è quel frale 
Donato Oddufredi segnalo tra i Gaudenti nei Mss. dei Gristiani circa a quel 
tempo. Gon quel nome non trovo altri frati Gaudenti. 

(171) Vedi Append. docum. n 81 

(172) Ghirardacci v. 1 p. 595. 

(175) Due di quelle pezze di terra poste in Honzano sono delle olivate, 
dal che si conosce che in quei rolli si coltivavano gli olivi, alcuni de' quali vi 
attestano ancora quell' abbandonala coltivazione. Sessaulatrè anni dopo un 
dociimeiito descrive una piccola pezza di terra in Honzano che forse ora l'oni- 
pn^ nelle sopraddette, avente una sola pianta di olivo. Dal che si potrebbe 
congetturare che in quel lasso di tempo qualche crudo iiiveruu vi aveva fatto 
morire quelle piante. 

(174) Vedi Append. docum. u. 82.' 

(175) Dolfì Tamigi, nob. bologn. con aggiunte Mss. del GuUIiciiii pres.su di 
me p. 245. Il suddetto Bonifazio Carbonesì ed Kgesio suo fratello, ambedue va- 
lorosi guerrieri. nel 1358 cblmro da I,odovico il Bavaro inqN'ratore il privi- 
legio d’ usare il di lui stemma, e il titolo di conti di s. Giovanni in tersicelo. 

( Diploma originale presso di me). 

(176) Vedi Append. docum. N. 83. 

(177) Vedi Append. docum. N, 84. 

(178) Vedi Appond. docum. N. 8.5. 
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(179) Vedi Appcnd. docum. N. 8C. 

(t«0) Vedi Append. ilociiiii. >. 87. 

(181) Vedi Append. docnm. N. 88. 89. 

(182) Vedi Append. docnm. N. 90 

(185) Vedi Append. docum. N. 91. 

(184) Vedi Append. docum. N. 92. 

(IS.’i) Vtuli Append. docum. N. 93. 

(486) federici , v. I p. 310 e Muratori v. 13 p. 94 . 9.'! 

(187) Vedi docnm. dell'Append. N. 94. 

(188) Vedi Api«‘nd. docum: >. 94 cil. 

(189) Marini voi. 1 p. 273. 

(190) Vedi Ap|>end. docum. N. 95. 

(191) Vedi Append. docum. N. 96. 

(192) Ludovico Barbieri era di famiglia nobile bolognese, figlio di Dome- 
nico dello Mengante . e di Margherita da Parma. (Rog. di Barlolommeo Pan- 
/arrhi 28 marzo 1464 fd. 31 n. 81 . HI. arcb. pubbl. Di lui si conservano nel- 
l'arch. pubbl. due contralti, uno di enfileusi d'nna casetta in Saragozza al 
prolonot. Vianese Albergati . rog. Cesare Panzaeclii 2 novembre 1 472 ; l' altro 
ili francazione di detta enfiteusi con permuta in terreno, rog. Cesare Panzac- 
chi ti dicembre 1472. 

(193) Riassumo la serie cronologica dei priori Gaudenti di Ronzano. |ier 
)>orla distintamente soli’ occhio ; 


■ 1267. Kr. Loderingo d' Andalò. 
' . . . Fr. Catalano Catalani. 

1302. Fr Ugolino Ranci. 

1315. Fr. Donalo. 

1318. Fr. Lamberlino. 

1334. Fr. Giacomo Guidozagni. 
1341. Fr. l*ietro Occelletti. 

■ 1349. Fr. Benvenuto Roncore. 
1353. Fr. Ugolino Ariosti. 

■ 13.53. Fr. Ugolino Azzoni. 


1366. Gerardo Bolierti ammini- 

stratore. 

■ 1371 . Fr Stefano Hodaldi. 

1378. Fr laica Clarissinii. 

1381. Fr. Giacomo Argelata. 

1404. Fr. Ruggiero laipi. 

* 1404. Fr. Filipiio Monlecalvo. 

1419. Fr. Giovanni Buglioli. 

1435. Fr. Carlo Carmignani. 

■ 1472. Fr. Ludovico Barbieri. 


Quelli segnati con asterisco furono noti al Federici. 

(191) Il Masini v. I p. 273 scrisse, e cosi ripeterono altri da lui tratti in 
errore, che Ronzano fu venduto ai Domenicani da Domeuico Ringhiera. Gio- 
vanni (non Domenico) Ringhiera era allora semplice priore di Casaralla, e 
non capo dell’ ordine . come cominciò ad esserlo nel 1 499 . e non poteva ven- 
dere Ronzano come lo vendette il Barbieri che n’era |>iiure, nè poteva auto- 
rizzarne la vendila, come l’ autorizzò fr. Giovanni Sala, ch’era Maggiore del- 
l’ordine. 

(19.5) Ludovico da Prvdormo dominieann (custode dell’Arca jien'iò detto 
archista) nelle sue memorie inanoseritte nel convento di s. Domenico notò . 
che i Gaudenti, edilicatn il convento di Ronzano » manserunt ibi sino al tempo 
delle guerre, in quo tempore desiructa omnia fuerunt , ex cello la gicsa , et 
remansil locus ille desertus lotaliler et derelictus, e se abhoscii lutto quel 
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monte. Alle volle alcuni de’ nostri frali andavano su (|iiel monte a shirarsi el 
cervello, potevano saltare e stridare che non erano sentili da persona ecc. » 

(196) Molli larghissimi ceppi di caslaHni a Konzano, uno dei quali ha i‘2 
piedi hologne.si di circonferenza ri attestano l' antichità di quelle piante, le 
quali all'epoca della compra dei Domenicani dovevano formare boschi non ce- 
dui, come adesso, ma d’alto fusto, poiché nella fabbrica che poco dopo fe- 
cervi essi Domenicani , si valsero di quelle piante (ver fare molte catene del 
tetto, che tuttora rimangono, e che misurano venti piedi di lunghezza, alla 
quale aggiungendo il vertice reciso della pianta, risulterà quanta fosse, e co- 
me maestosa dovess’ essere , I’ elevatezza di que’ castagni. 

Possiamo conoscere a|)prossimativamente l’ età di quel gran ceppo di ca- 
stagno mentovato, avvegnaché la sua circonferenzji di piedi bolognesi 42 è 
ugnale, meno (loche once, a quella di piedi francesi 50, che aveva un castagno 
nella contea di Glocester, il quale si credeva contasse nove secoli, secondo 
che ne riferisce l’illustre De-Gaudollc (Soticc sur la longévité des arbres et 
les mnyens de le consluter). 

Come si sviluppino grandiosamente siill’anzidettn monte le querele pos- 
sono attestarlo coloro che pochi anni or sono ne videro abbattere quivi in 
gran numero di gran mole, e quelle molle che ancora vi rimangono, una delle 
quali ha il circuito di dieci_ piedi. I tre boschi di Itonzaino hanno la vecchia, 
e forse antichissima denominazione, di Meloro (alloro) Tana de’ tassi , e Pil.a- 
strino. I.a quale Ultima deriva da un antico |iilaslro che ivi era presso sul lem- 
bo della strada (detta di s. Vincenzo) colle immagini di M, V. , s, Domenico, c 
s, Vincenzo, distrutto nottetempo pochi anni or sono, con rammarico di <|uei 
villici. 

(197) 1,'atlo della compra di Ronzano falla dai Domenicani si trovava nel 
loro archivio, come risulta dal re|>ertorio ; ma ora nella busta ov’era conte- 
nuto con altri quaninla documenti, è il solo ebe manca. Tutte le possibili dili- 
genze per rintracciarlo sono stale vane; e nello stesso archivio domenicano, e 
neH’archivio notarile, e nel compresovi archivio o studio Masini, e neH’ar- 
chivio del reggimento, e nell’ archivio arcivescovile, e pres.so De l,ucca,e 
Rodriguez com|>ralori. Il repertorio siuldetto supplisce in parte alla mancan- 
za , c ci accerta della data della compra (vedi Appendice N. 97) eh’ è ii 1475 , 
e non |.i79 com’c notalo in un' iscrizione dai Domenicani posta a llonzanu, c 
che riporterò nell Appendicc. 

(198) Vedi Appendice dociim. ^. 101, 

(199) • 1429. Ecclesia s.Michaclis in Rusco a (àimnnitale custodita est, ne 
gentis Ecclesiac illic irent. Jam enim acccperant Ecclesia S, M. in Monte, et l'iim 
bomhardis civitatem infeslabant ecc. I*ax composita est (1450).... Rasliae in 
s. Micbaele c S. M. in Monte dcstriictac sunt. In quelli tempi il cenventu della 
santissima Trinità di Ronzano fu quasi tutto destnitto, e grandemente palitle 
il luogo di s. I.uca in monte guardia. 1451. Ecclesia s.Michaclis in Rnsru fun- 
diliis aversa est. lai madonna del Monte, s. l’aolo, Ronzaiiiu tutte patinerò 

grandemente al lcm|>o delle guerre ... desimela omnia fncruni (a Ronzano) 

excello la Giesa, el remansil locus ille dcscrlus lulaliter et dcreliclus, e se 
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abboccò tutto quello monte, et quando predictum locum halHiimus oìhil enl 
it)i hetliricalum , ni5>i unum panuoì lugurium ad tecgeoduni inagis bestia» 
quam bomines. * (Meinor. del di. L. da Prelorniu). 

(^200) Questo dubbio .sui*se anche nel domenicano frate Leandro Allierli, 
cui furono raccontate le ridette cose, delle quali egli stentò a persuadersi, e 
raccentiò nella Storia di Bologna (lib. 7 dee. I fogt. 7). » In vero assni volle 
( egli scrive) mi sono meravigliato che nissun vestigio de’ primi hedifìci.o 
siaim della chiesa e monistcro. o di sepoltura quivi bora si veda. l>eDchc db 
ligeiitemenle l’ abbia cercalo. Havendone alcuna volta ragionalo con quelli pa* 
dri nostri anti({ui. clic si rilrovanmo quando fu consegnalo detto luogo alli 
delti frati, se vi si ritrovava alcuno hedilìcio quivi, mi ris{K)sero solamente 
bavervi veduto una piccola habitatione me77.a rovinala, c non allni. ('.onie 
siano rovinate le habilatiuni, et quindi imrlata altrove la materia de' detti be- 
dilb i. non lo so. Sia come si voglia.... eoe. » 

Una scollura del sec olo XIV. è il solo monumento rimasto a Ronzano dei 
Gaudenti. In un gro.ssn pezzo rettangolare alto once *25 di marmo bianco è 
scuUo un arco ogivale trifogliato poggiante sopra capitelli corinlii di due co* 
lonelle a spirale. Entro vi è in allo rilievo M. V. glor. in piedi con ampio manto 
sostenuto nella destra, e sorreggente col braccio sinistro il divino Kaneìullocbe 
le si volge con molla grazia e naturalezza. Le leste vi sono Irallate accurata- 
mente e ben disegnate, avuto riguardo ali' epoca, il corpicciuolo del Bambino 
è assai l>ello. e vi sono buone pieghe nel manto della Madonna. In vece del 
nimbo dietro il capo di M.Y. c quello del Bambino, vi sono scolpite una stella 
e una croce, stemma della milizia Gaudente. 

(201) Bartoloininco Comazzi liologiiese entrò giovinetto nell’ ordine dei 
Frcdicatori. c si distinse per pietà ed erudizione. Fu priore in Bologna, c vb 
cario generale in Lombardia. Nel congregatosi in Honni il capitolo do- 

iiienicanu |>er F elezione del generale, fu da Sisto IV. pro|>oslo il solo (xmiaz- 
zi.dì che sdegnali i frati, e non ritenendo libera l'elezione, sciotscru il ca- 
pitolo. Nello stesso anno sotto Innocenzo Vili, si riconvocò il eapitnlo, e non 
S4'iìza tumulto c improntitudine riusci eletto generale il Comazzi. Il suo gover- 
no durò solo nove mesi, perchè tornando egli dalla visita dei C4]!iveuli della 
Sicilia, fu cullo in IVrugia dalla peste, che menava strage, e vi mori il 2 ago- 
sto 14S.5 di quarantasei anni. (Fantuzzi scrittori Bolog. voi. 7» pag. 2tH);. Il 
coiileinporaneo Allk^rli (de Viris illustr. Ord. l’raed. pag. 4G) ce lo descrive 
cosi» liiil Harlliolotncns forma egregia , statura me<liocri.s. facie venusta, et 
sccuudtim reliquuiii corporis pruporlioneiii magna et deleclabili. Eloqnens, 
et in dicendo velieniens. in corrigendo sevenis et parciis. tenacis inemuriae. 
aci'is ingenii. cucreinoniarum cuin quaihitii gravitate praccipuus a^scrvator. » 

(2U2> Molle oblazioni per la fabbrica del convento di Ronzano sono notale 
nel giornale di detta fabbrica (ora nell arcb. del demanio) la prima delle quali 
è cosi t*spn‘ssa > MtXCCLXW a di 18 di aprile Da frate .Sebastiano da Bologna 
vicario del convento, per iusino al principio del mest' prcdiclo. lin; tre de 
quatrini, li quali dise bavere rezevudi per inane di frale Fiero da havia, date 
eliam ai dicto frale Fiero da certa j>ersoiia secolare per amore di Dio. in 
adiutoriode la fabrica di s. Vincenzio, zué I.. Iti. » 
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Nexli Annali del coiiventn di s. Domenico sono registrati a favore della 
fabbrica di Ronzano duo legali di !.. 100 ciascuno , ed uno di L. 500. Vedi A|>. 
pend. docuni. N. 08. 

(005) Lodovico Bolognini nacque in Bologna nel I44G: studiò leggi sotto 
il famoso Tartagni, e fu laureato ron grande sulepnilà, di cui fece parte una 
giostra. Lesse in patria 0 in Ferrara gius civile dal 1469 al 1.507. Venuto iti 
fama di gran giureconsulto, fu chiamalo a Homa da Innocenzo Vili a deridere 
alcune cause, e fu fatto avvocato coiR-istoriale. Alessandro VI lo designò sena- 
tore di Roma: Carlo Vili di Francia e Ludovico Sforza duca di Milano lo fecero 
loro consigliere. Uspilò alla Doccia Ciulio IL, e da lui fu fallo senatore di Bo- 
logna. Da Giulio IL e dal patrio senato fu mandalo ambasciatore a Genova e in 
Francia a Lodovico XII, acciò non assistesse agli espulsi Benlivogli. Reso con- 
to della missione al |>apa, nel ri|>alriare mori a Firenze nel 15IIS, compianto 
assai , e fu sepolto in s. Miniato. Egli era mollo caritatevole, e in cappa di 
battuto raccoglieva anche le altrui limosinc. .Negli ultimi anni spesso abitava 
nel convento dei Dominicani, |ier aver comodo d’andare cui frali di notte in 
coro a cantare il mattutino, ed esercitarsi in sante meditazioni. Egli e la iiio- 
glie Giovanna Lndovisi furono divotissimi di s. Domenico, e generosi benefat- 
tori della chiesa e convento di lui in Bologna. Parecchie iscrizioni ricordano 
com'eglinn facessero fabbricare e decorare la cappella in s. Domenico del sa- 
cro ca|io nel 1493: la libreria del cunvcntuncl 1496, il refettorio nel 1,500, e 
come facessero dono del palazzo laidoviai, riducendulo ad uso de’ Domenicani 
(Fanluzzi v. ‘i p. ‘260). 

(204) Memor. Mss. del cit. L. da Prelormo. 

(20.5) Vedi Append. docum. N. 10.5. 

(206) Memor. Mss. del cit. L. da Prelormo. In seguilo Ronzano ebbe un 
proprio vicario secondo fu decretalo in consiglio de’ padri nel I4U5, al quale 
vicario spettava iilllciarc la chiesa, c vigilare l’amministrazione c custodia 
del luogo (Vedi Append. docum. N. 104). Nelle carte del convento ho trovalo 
memoria dei seguenti vicari : 

Fr. Aurelio da Bologna cessava d’essere vicario a Ronzano nel 1587 (S|>c- 
se di fahivr. di Hunz. nel demanio). 

Fr. Reginaldo dall’ Oro fallo vicario di Ronzano nel 1.587. (Spese su<l.) 

Fr. Paulus Masini de Ron. receplus fuit ad lialiituni die 25 od. 1595, fnit 
lector primarius Vincenliae et Ccsenae; Prior Ravennac, Forolivii, Gesenae, 
Frrrariae; fuit vlcarius Houziani et Biitrii (ilecepliunes ad babituiu in conven- 
lu Bononiae ab anno 14,53 :ul 169.5 iiis. nella libreria di s. Domenico.) 

Fr. ll;eronimus Zamlveccari de Ron. receplus fuit die 30aprilis 1598; fuit 
lector Bonon. et aliis in liH'Is, fuit lui|uisìtor Faventiae et Regii, ibique a 
Principe Cairrigicnsi per suos sicarios vulneratiis est , occasione oHìIii inquisi- 
tionis: factusdein fuit Mag. in Provincia: fuit vicarius Houziani et llulrii, tati- 
dem ab Urbano Vili, episcop. Aliphae in i^amnitibus et postremo Miiiervi (Rece- 
plioncs etc. cit.) 

Fr. Martino Lucalclli maestro muri vicario di lloiizanu nel seti, 1623. (Lib. 
tonsiliorum in s. Domenico p. 154. 
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Fr. (lianmaria Zambeccari fu nominato vicario di Konuno il 33 seti. IG3.* 
(Lib. coca. cit.) A lui fu data licenza, con decreto del Consiglio nel 1631, 
dall' inquisitore e proviudale di spendere del denaro concessogli per suo uso 
tutto dò eh' era necessario nella riparazione decretata del muro della chiesa c 
convento di Ronzano (Vedi Append. docum. N. 110.) 

Fr. Sigismundus de Bononia receptus est die ultima augusti 1586; fuit 
condonator, sindicus , vicarius Butrii Bonzani , et ubique opUme se gessit 
haedificaudo: obiit mens sept. 1633 (Reception, cit.) 

Fr. Michael Antonius Mattugliani de Bonon. receptus fuit die 3 mali 1507; 
fuit lector pluribus in Coeuobiis . prior Anconitanus semel et iteruin , et Muti- 
ncnsis, fuit procurator et cconomus, Vicarius Ronziani servatoriuin nivis ibi- 
dem construxit. Sagristia donavit bacile et vat argenteum, fuit vir prudenset 
plus, in rebusque agendis solers obiit 3 Januari 1656 (essendo vicario di Ron- 
zano. Reception, cit. lib. cons. cit. v. I p. 163. 

Fr. Archangelus Salani de Bonon. receptus fuit 31 febr. 1611; fuit lector, 
et vicarius Ronziani (Reception, cit.) 

Fr. ilj'cronimus Lia de Bonon. receptus fuit die 33 iulii 1605; fuit lector 
Recanatis, vicarius s. Offitii, prior mutinensis, sindicus et economus, et vica. 
rius Casulae, multaque gessit in bonupi vicariatus, fuit vic-arius Ronziani 
(elettovi il 11 genn. 1639. Reception, cit. lib. consil. cit. voi. I p. 163). 

Fr. Angelus Lud. Pedrini receptus fuit 33 apr. 1607 ; fui! lector .Maccrataa 
vicar. s. oflitii. bonus condonator, vicar. Ronziani (eletto ai 9 giug. 1657) 
obiit ultima die anui 1656 (Reception, cit. lib. cons. cit. v. 1 p. 170. 

Fr. Hyeronimus Lappi de Bonon. fuit receptus 3 ian. 1656; fuit lector 
philosoph. et Iheolog. pluribus in Cuenobiis, et etiani Bonon. fuit magister et 
regens in conveutu Grati, fuit vicarius s. oOitii Mediolani, prior Boscheufis et 
ts. Angelorum Fcrrariae, fuit vicarius Ronziani, prediuniquc auxit; obiit 1 
martii 1657, an. 77. (Reception, cit.) 

(307) iNel libro deirarch. dominicano . ora al demanio, segnato > Zumale' 
fabricae conventis etc. ■ si legge alla pag. 1. • f MCCCCLX.XX. f. In questo 
libro a carte 35 incomiiizcrù a scrivere ogni cosa me occurrerà di zumo in 
zoriio per la fabbrica e luoco di s. Vinccntiu de Ford, nostro, za di frati l'iedi- 
caturi . al quale luoco se ha edificare a laude de Itio in li monti de Bologna , 
in lo luoco chiamato Ronzano. K questo fan') frate Domenico da Morano, de lo 
orti, predicto, de voluutade et ol>edientia a mi imposta per lo rev. p. ni. Bar- 
Iholumio da Boi. priore de qnesto convento di s Domenico da Boi., e inquisi- 
tore de la herclica pravitade ». K a i>ag. 35 » f Vhus MCGtXl.XXX adi XMil 
aprile » si cominciano a registrare legati ricevati c arnesi preparati per la 
fabbrica, e la prima partita di materiali è la seguente» seplenibre 38; Ali 
heredi di Francesco Copulo fornasaro (ler lutto di XIII. di nov. 1180 L. sctanta 
di qualriiii , sono per recepute per migliara vinte de prede comune dette per 
la dieta fabbrica a L. 3 soldi dicse el niigliaru, couducle al convento. » I frali 
risolvcllero poi saggiamente di far preparare i inaltoiii alla pnipria fornace 
di Ronzano . ed abbiamo il contratto fatto col ligulinariu (vedi Append. N. ino) 

Xcl cit. Zoriiale fabricae |iag. 57, dopo essere notala nella seguente guisa 
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)< conpra di un olliuio materiale per le armature dei tetti » Ì48S A Pellegrino 
di Yanino da Gazo per habedi 100 a «oidi IS l' uno — L. 75 > si trova questa 
Curiosa partita di pagamento.» A Antonio mastro da tignano adì XVIII de diete 
( nov. I AR3 ) L. sette soldi dieci de quatriiii , portòli Nssimhene ibetor de s. 
Agnese, per tanli per dieta fabrica bavea pagato a m.ro lacobo da le Ralestre 
per sei legni vecbi de quelli del palato del podestade , comprati per fare for- 
nimenti da ebadene per dieta fabrica, dacbordo cumm.ro Zobanne espellano ». 
Gncsii legni vecchi avranno appartenuto all' antica costruzione del palazzo 
suddetto eseguita nel l‘2-2fi , e saranno stati tolti aliorcliè con arebitettura di 
Bartoiommeo Fioravanti, detto Aristotile, fu addossalo al palazzo il portico 
attuale, ciò che accadde appunto nel 1485. 

(308) Il Nadi notò questo suo lavoro nel suo Diario (Me. nell'arch. notar.) 
all'anno 1495 cosi » De la Gesia de Ronzjin. Rechordo quando fa fatta la efaie- 
sia a Ronzan , li frati de s. Domenicho la fenno fare dell'anno 1480, e fu fra 
Bartholomie de Chomazo maestro in teologia, e io Gnasparo la palina (forse 
la /laiinù , in vernacolo corfispnndente a palina! , cioè disegnai con pali con- 
fitti sul terreno) con il dirlo priore za antedetto, e Zoane Chapelan adì 18 
d'aprile 1 180», nel qual giorno si cominciò a scrivere come si vede nella nota 
antecedenie il giornale della falihrica. Quel Zoaiie ('bapelan nello stesso diario 
all' anno 1 495 è detto » maestro de Ugnarne » e al>hiamo dal cit. lib. della fab- 
brica ch'egli fu il costruttore deU'armatura del tetto della chiesa e convento 
di Ronzano. La notizia surriferita non era sfuggita alle indagini dello scrittore 
Oretti , che notò ne' suoi preziosi Mas. (Pitture delle chiese fuori di Bologna 
p. 91 nella libreria Ercolani) > La chiesa di Ronzano si fece nel 1480. ... e ne 
fu architetto Gaspare Radi. Onesta notizia ho nel mio studio. » li Radi era sta- 
lo adoperato dai Domenicani anche nella fabbrica della loro libreria, come ho 
trovalo segnato nel » Zornale del libro fabrica» (di detta libreria nell'arch. 
deman.) » I46f>, IG augusti. .Nota che m.ro Guasparu di Nadi muradorc à co- 
menzado de lavorare et seguire lo hedilkio de la libreria nostra adì XI de 
septembre (1466) ec. » 

(309) Gasparo Nadi nacque in Bologna II 3 nov. 1418: fu allievo in archi- 
tettura di ni.ro Cristofaro de Zani, e mori il 9 gen. 1504 , di 86 anni. Sono sue 
opere la suburbana chiesa di s. Michele in Bosco 1457. L'arca del marchese 
Nicolò io s. M. Belfiore a Ferrara 1440. Il trasporlo della torre della Magione 
insieme al Fioravanti 1455. Il palazzo dei Bentivogli, con arcbitelluia di l’a- 
gno (ora distrutto) 1460. Il portico della chiesa di s. Giacomo 1497. Il palaz- 
zino dello della Viola pei Bentivogli. (Diario cit. dello stesso Nadi). 

(310) Quando la chiesa e il convento di Ronzano si vollero ridurre a ca- 
sino laicale si cercò sfigurarne la Qsonomia monacale , c si distrusse il pcri- 
stilo. Non so come vi rimasero ì capitelli che vi stettero pacificamente fino al 
1848: allora furono asportali e li comprai per rimctlerli , se non a luogo, sui 
luogo. 

(311) Quando si distruggeva il pcrislilo si tagliava a mezzo orizzontal- 
mente la chiesa. Della parte inferiore se ne lasciava una piccola porzione a Dio 
e a s. Domenico, ridotta a cappella, e del rimanente si fecero salotti da conviti 
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e danze. La parte soperiore fu stimata Inutile e rimase quasi inaccessibile ed 
ignorala, e percib l'abbiamo nella sua integrili. 

(3IS) Deirarcfailetto, o come allora modestamoite si dicera , del mastro 
Piccinino si trova frequente menzione nel Zornale cU., e ci rimane il cautratlo 
che con lui fecero! Domenicani per la fabbrica di Ronzano (vedi Append. 
docum. ^. 99). Sono consldenbili specialmente le vOlte sotterranee costrutte 
con sole calce e ghiaia , e le volte di due dormitori inteste di grosse canne 
spaccate a mezzo ed Intrecciate in beUa guisa che intonacate di gesso sono 
leggere e saldissime. 

(213) Pare che i Domenicani si valessero pel convento di Ronzano degli 
artisti e artigiani adoperati nel convento di llologna, giacché nei libri di fab- 
brica dei due suddetti conventi incontriamo nella stessa epoca c Gaspare 
Nadi , e Giovanni Capcllano, c perfino il figulinario Giovanni Copulo ; da ciò la 
congettura intorno il pittore Giovanni di Cristoforo. Di costui si trova nel » 
liber fabricae capellae ubi collocatum est caput b. Dominici 1493» (nell’ ardi, 
deman.)» Adi 8 de mag. 1 493, m.ro iSobanne de m.ro Cristofaro da Bologna de- 
pintore de' bavere lire cento de quatrini per una conrentione et paclo facta 
tra lui et noi, che lui debia depingere hi capella della testa de s. Domenico 
secondo uno certo deseguio ol quale é appresso de nui, per dicto predo; la 
quale capella me ha promesso darla deplnta per tucto el presente mese de 
magio», E poi » 1493 adì 23 de septemb. m. Zohanne depintorc de' bavere 
per la depintura del boreba de oro che lui ha facto in la capella della testa de 
a. Domenico, e per la depintura de s. Piero et Paulo facti sotto l'architrave 
io dieta capella d' aoordo con lui L .... » 

(214) » Tutti li dipinti di Ronzano (scrive l’Orctti, pitture delle chiese 
eco. Ms. dt.) fiirono imbiancati. » Forse ciò avvenne nel 1765, giacché trovo 
sotto detto anno nell' ultimo libro d'amministrazione di Ronzano (arrb.de- 
man.) che dopo essere state > date ad Ambrogio .Masini bianchigino per bian- 
co e fattura btta alla facciata della chiesa e conventino di Ronzano dalla parte 
d’ orieute L. 10 » altre gliene furono pagate |ier altro bianco per P interno del 
convento. 

(215) > Sopra alla porta un’invetriata nella quale vi è colorila la corona- 
zione della Madonna , rollo stemma Mariscotti, e altra vi è a canto all’ aitar 
maggiore che ci rappresenta il divin Salvatore, e queste due invetriate si cre- 
dono opera del b. Giacomo da Ulma dominirano, famoso artefice in simili la- 
vori . c ciò sentesi dalla comune tradizione. > ( Gretti pitture delle chiese Ms. 
eli. p. 154). Ouestedue vetrlale, seguita la soppressione dei Domenicani, fu- 
rono prese forse pib per oggetto religioso (trattandosi di opera ritenuta d'un 
be-ato) che artistico, dall’arciprete di Gaibola Casalini. Non so per quali vi- 
cende esse furono messe in granaio ; ma so dal successore del Casalini ar- 
ciprete D. Satti, eh' ci ve le trovò stritolate sotto de' fiisci. cui era stato so- 
vrapposto un |iesante stemma in macigno. 

Il beato da Ulma mori nel 1491 ; avea dipinto vetriate per la chiesa di s 
Petronio e per la chiesa e convento di s. Domenico. (Vedansi le meinor. degli 
artisti Dominicani del P. Marchese v. I p. 403 e segg.) Contemporaneamente 
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eravi in Bologna un altro dipintore di Tetri . I cni laTori forse fnrono talvolta 
attrihniti al b. da Ulma. Era desso Giacomo de Cabrino , del quale rimane una 
parte di vetriata nella finestra a destra della poru maggiore di s. Giovanni in 
Monte. Aleuni avanti delle altre parti di detu vetriata sono presso di me. ed è 
notevole un lungo cartello con questa epigrafe > Dncns Jacobus e Chabrini 
fecit U67 > Costai dipinse ancora due vetriata per Lodovico Bolognini alla 
cappella del capo di s. Domenico, essendo notato nel lib. fabricae cit. di essa 
cappella > 1495 adì 8 de magio m.ro Jacomo da le finestre (Ivi poco dopo detto 
m.ro Jacomo de Cabrino da le vedriate) de’ bavere adidicto lire octanta per nna 
finestra , la qnale ba promesso de fare in la capella de la testa , cioè la parte 
de la finestra de sopra , per dicto precio , cum nna figura de s. Hyeronimo 
dentro , et cum belli frexi intorno. — Et de' bavere lire settantadue per una 
altra finestra grande, la quale è sotto la sopradita, la quale ba tolto a fare 
cum li frexi intorno come è quella di sopra , et cum una arma in meuo de Lu- 
dovisi, (Giovanna Lodovisi come notai era moglie di Lodovico Bolognini) 
secondo el disegno cbe nni gli abbiamo dato. — Adi dicto (5 ott. 1493) a m.ro 
Jacomo da le Vedriate lire 4 soldi 6 de quatr. per integro et compido paga- 
mento de lire 152 cbe lui doveva bavere per quelle doe finestre grandi che 
lui ha facto in la capella de la testa. > 

(216) Forse era un'opera di pregio eseguita al finire dei 400 quella > ta- 
vola cbe fu distrutta da un fulmine all’ aitar maggiore dei padri Domenicani 
a Honuno • ricordata dall'Oretti (pittare delle chiese Ms. cit.) ai cui tempi 
eravi in aostituzione entro > bell’ornamento di buona architettura in legno, 
un s. VfaKenzo Ferrerio che giarisce un’ infm’ma dipinto da Filippo Gargalli. > 
Questo quadro venduto al momento della soppressione dei Domenicani è stato 
da me ricomprato e riposto a Ronzano ; dietro la tela v’è scritto <■ MDCCI.XVIII 
alli 24 lug. Filippo Gargalli autore, primo quadro d’anni IS.Fra Pietro Pedraz- 
zi fece la cornice bellissima. « 

A diminuirei! vuoto che il tempo distmgoilon lasciò in Ronzano, rap. 
porto ad antichi oggetti d’ arte asportabili, vi ho raccolto quel tanto che in 
poco tempo bo potuto rinvenire. Accennerò qui alcuni di quegli oggetti cbe 
mi sembrano i pib considerevoli, trascegliendoli nelle epoche diverse. 

Pittori Bizastoir (prescelgo quelle cbe hanno iscrizioni). 

Nascita del Precursore: quadretto assai pregevole per ricca composi- 
zione con mosse animate nelle figure, e per prospetti architettonici, il sog- 
getto è diviso in tre scene separate. In alto in piccole proporzioni vedesi Zac- 
caria in abiti pontificali, al quale, mentre incensa 1’ altare in un riciiito co|ier- 
to da tribuna, apparisce l’angelo cbe gli annunzia avrà nn figlio, cui chiamerà 
Giovanni: ma Zaccaria dubitando, l’Angiolo soggiunge eh’ egli sarà muto fin- 
ché siasi compiuta la predizione. Sopra il capo di Zaccaria vi è un nesso che si 
legge nPO<hHTHC e la parola ZAXAPIAC. cioè il profeta Zaccaria. Sopra 
all’ Angelo la lettera F iniziale di FABPIEA Gabriele. Disotto formano 
grappo di maggior grandezza Zaccaria ed Elisabetta abbracciati, c vi si legge 
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presto • aavarfiif Tea Zaxafi«« nai tmt cioè il ululo, o 

l'amplesso di Zaccaria e di Elisabetta. Tale è poi il soggetto principale; Da una 
parte è seduto su ricco letto una Ggura muliebre appoggiarne una guancia ad 
una mano, il coi nome Eliubetla EAICABET è scritto nello schienale del 
letto. Presso ad esso nel meuo del quadro è una tavola a fregi d' oro imban- 
dita, e vi stanno accanto in piedi due donne vestite all' orientale , ed una al- 
I' europea, intente ad offerire cibi alla puerpera. Di rincontro a cui è assiso il 
vecchio Zaccaria, il quale scrive su d' una tavoletta {etrai <». . • . 

cioè Giovanni urè il suo nome, ad esprimere com' egli, secondo la predi- 
zione, snodò la lingua avuto il figlio, che è adagiato in piccolo e ricco let- 
to della foggia dei lettisterni presso il letto materno; gli siede vicino una gio- 
vinetta che fila. Nell' indietro vedonsi due porte ornate a’ lati d' un tempio, da 
cui si prolunga una muraglia pure oriula. 

S. Antonio; quadretto in cui su fondo d' oro è dipinto con ischielti con- 
torni, con grande finitezza, e mirabile fusione di tinte quali possono esservi 
in una miniatura, una mezza figura di prospetto, con barba prolissa, col capo 
coperto da un drappo, e con addosso una specie di dalmatica rossa; ba la de- 
stra alzata in atto di benedire , congiungendo l' anulare al police secondo il 
rito greco, e nella sinistra tiene un papiro o pergamena spiegala , io cui è 
scrino un' epigrafe, che con dizione e ortografia corretta si ba a leggere co.sl; 
ìi/et iyii ra< -wafiiat aov JiaficXtti »TAo/uira< l'v m yn xai arira^af 
arart afa ti< Jurayai pvytìti cioè, vid'io i lacci del diavolo distesi nella 
terra, e gemendo dissi; adunque chi pub fuggire (quelli)? É questo un brano 
degli Apolteinmi di s. Antonio abitale, come si può vedere nel Colellier (Apo- 
pblegni. veter. Palruni nella raccolta Ecclesiae graecae monumenta v. I p. 342} 
che riporla parole quasi alle suddette identiche. Presso II capo dell'anzidetta 
figura si vetlono tracce delle htltere NHO£. finale di ANTONHOE ^Antonio). 

Maria Vergine con Gesù; in questa tavola di grander.za nuu ordinaria è di- 
pinta M.V in mezza figura grande al vero, che regge e rattienc il divino Figliuo- 
lo, il quale è rappresentato con insolita naturalezza e grande vivaciU. V’è gran- 
de sfoggio di colorito , di ricami . di frangette . di laticlavi nelle loro vesti o- 
rienlali in gran parte di porpora e d' oro. In un piede del bambino si vede un 
calzare ch'essendosi slacciato è rimasto appeso per un cordoncino; Presso quel 
gruppo si librano in allo ai lati due graziosi angioletti, i quali offrono a Gesii, 
con atto di dolore, gli strumenti della passione. Presso la Vergine vi sono le 
solite sigle MUP 6T Madre di Dio) e sotto ad un Angelo è scritto • afit- 
A»rT(t() cioè I' Immacolata , e sotto I' altro tmgiolo sono scritti quattro 
versi. I quali sembra si debbano leggere e inlcn>retare cosi; 

70 X^ift vflv aav ara fiariaai ,. 

va ovfiffoXa rvr rou araBoVi arfoJnxruii 
Xfievof tfi BrnBnr oafxa trJtJvfrtrct 
arorfter étJuixat JttXta ravra jSXiTor 

cioè lelteralmentc; 

L' Annunziante il sainto alla Perfetta In cielo — i simboli ora della passione 
mostra — . Cristo poi mortale carne avendo vestilo, e il destinato — te- 
mendo queste medesime miserabili cose vedeva. 
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T*ECI5T1ST1. 

La coronazione della Maiinnna. Gesii Cristo pone una corona sul rapo alla 
B Vergine: due figure grandi un terzo dei vero, sedute sopra una cattedra con 
schienale cuspidato, che formano un leggiadro e maestoso gruppo adornato 
da una moililudine di angioletti , due dei quali rattengono sulla cattedra un 
pallio di porpora e oro: appiè del quadro si legge - SjTnon piiisit hoc opus - 
cioè Simone detto de’ Crocifissi. 

Ss. Tadeo c Antonio : due ligure in piedi con bei panneggiamenti e squi- 
sitamente dipinte in due tasole, che saranno state parte di nn' ancona: opera 
del suddetto Simone, 

La coronazione della B.V. e Gesii crocifisso: quadrello diviso in due seom- 
parlimenli, in uno dei quali è Gesù sulla croce con ai lati M. ss. e s, Giovanni, 
e, genuflessa abhraccianle la croce, la Maddalena. iVell’ altro compartimento 
Gesù che incorona M. V.. vedendosi sopra il loro rapo l’ iride cui sta sopra nu- 
merosa gloria d' Angeli. In una Liscia , sotto i due scompartimenti, il Redento- 
re. M. V., c gli Apostoli in mezze figure, dipinte con singolare Unitezza. Que- 
sto ancora è lavoro dell’ anzidetto Simone . 

|j cena in casa del Fariseo. Presso un desco imbandito è seduto il Sal- 
vatore in alto di favellare, e gli sta prostrata ai piedi la Maddalena, nella qua- 
le fissano lo sguardo un veecliio , ed un’ altra figura con nluilio . sedute al de- 
sco. V'è in piedi un giovine con vesti trec. ntlstiehe alla divisa. bianche e rosse. 

Il presepio e F adorazione de’ Magi. M. V. e s. Giuseppe genuflesso adora- 
no Gesù in culla nel presepio: stanno in alto mezze ligure di tre leggiadrissi- 
simi angioletti bianco-vestiti. In altra parte del quadro è seduta M. V. con sul- 
le ginocchia il Bambino, al quale si prostra ed offre un cofano uno dei re Ma- 
gi, presso il quale stan ritti gli altri due ebe indossano vesti trecentistiche. 

Questa tavola, e I’ altra indicata di sopra, hanno acuiratezza di disegno, 
bel colorito, ed aggradevole composizione . e sembrano anch' esse di Simone. 

lai figlia di Giairo risuscitala dal Redentore. Un uomo fregialo della por- 
pora e d' un ornamento simile al pettorale levilico sta seduta in una cattedra 
a mani giunte a preghiera , fissando una donna che gli sii innanzi slesa in ter- 
ra . che par morta. Di faccia una figura col nimbo e con ampio paludamento 
guarda dolcemente la prostesa, e colla destra alzala pare voglia benedirla. 
Indietro v’ è moltitudine di varie genti ebe osserva con aspettativa o con dub- 
bio. Il disegno quasi perfetto di latte ijueste figure, il rilievo, I’ espressione e 
il pastoso colorito danno gran pregio a questa tavola, che sente la scuola 
toscana. 

La ss. Triniti e Santi. Dio padre, di maestosa bellezza, è seduto sulle nu- 
bi . da cui escono raggi di luce ebe formano un' disse contornata da graziose 
testine alale di serafini . Egli colle braccia aperte regge alle estremiti laterali 
la croce, nella quale è spirante I’ Unigenito, nel cui volto è impresso un so- 
hlime dolore. Su lui discende dal petto dell' Eterno la mistica colomba. A piè 
di qnesto gruppo ai vedono il sole e la luna. A destra stanno genuflessi e oranti 


Digitized by Google 



— 118 — 

ron molto affetlo, s. Giovanni Battista, e una figura riccamente vestita con 
sotto scritto 8. (ieraldus, e a sinistra altri due santi, sotto I' uno dei quali si 
legge s. Benedictus. Se questa tavola è di Simone, come può credersi, è certa- 
mente una delle più preziose eh’ egli dipingesse. 

Sposalizio di s. Caterina, in un’ ampia cattedra è seduta M. V. tenendo 
sullo ginocchia il Bambino, che con ambe le mani pone I’ anello in dito a s. 
Caterina, la quale gli sta innanzi genuflessa, e ne accarezza un piedino. Ai 
lati della cattedra stanno due angioletti in piedi colle braccia conserte. La 
grazia , il misticismo, e la diligente esecuzione sono le principali prerogative 
di questa tavola di Barnaba da Modena. 

L’ Annunziazione. Gabriele è in atto di procedere rolla destra alzata , e 
ron nella sinistra una verga terminante in giglio. Dalla sua lunga veste e dal 
manto sporge un’ ala a riflessi d’ oro che scende fin presso terra : in alto è 
scritto — Ave gratta piena Dominus — . M. V. il cui volto c la destra rialzata o 
vòlta in fiiuri bene esprimono la modesta titubaiizii; al disopra è scritto — Ec- 
ce ancilla Domini — Sono due tavolette ad aguglia, dipinte colla finitezza dei 
miniatori, e con isquisita eleganza di disegno, giudicale di Dino di Sano 
senese. 

Croce stazionale, rivestila di lamine di metallo che hanno figurato in al- 
to rilievo da un lato Gesù crocifisso, e alle esireniilà M. V., s. Giovauni, c due 
Angioli, in mezze figure. Dall’ altro lato il Bedeiitorc col libro in mano e in 
alto di benedire, ed alle estremità saranno stali i simlmli degli Evangelisti dei 
quali rimane il solo leone. Ambo i lati hanno pregevoli smalti figurati e scrit- 
ti; c tutta la croce ha ornamenti di foggia bizantina. È lavoro del 1350. 

0l)*TT»OCrjVTlSTI. 

La B. V. con in braccio il bambino cui mostra una rosa, sta in alto trono 
che ha sopra un padiglione sostenuto da quattro bellissimi angioletti; a lei 
dintorno in sei piani distinti sono disposti venlidue santi e sante coi loro at- 
tributi, di grandezza minore della Madonna, e a’ piedi di essa stanno al- 
tri due Angioletti che suonano istrunienti. Tutte queste figure sono di accu- 
rato e largo disegno, le teste l>elle e svariate, il colorilo prezioso. Interes- 
santissimo è questo dipinto , che pare della scuola umbra , e della prima metà 
del 400. Attorno sullo stesso piano del quadro gira una fascia con elegantissi- 
mi stucchi a colori e a oro, che in diversi comparlimenli hanno in basso ri- 
lievo sette mezze figure, forse profeti , I' Angelo e l’ Annunziata figure intere, 
altre quattro mezze figure, e tre angioletti: sotto v’ è in caratteri teutonici ri- 
levati — Ave Maria gratin piena — . 

M. V. con Santi: quadro d’ altare: M. V. è seduta lo una cattedra con cima- 
sa gotica, c tiene in piedi sopra un ginocchio e su una mano il Bambino: a 
destra v’ è s. Giovanni Battista e s. Leonardo, a sinistra s. Antonio e s. Cristo- 
foro, figure grandi al vero, lo un fregio in alto si vedono gli stemmi del pon- 
tefice Martino V. , e d’ un vescovo o abbate Campeggi . Uuesla è una delle più 
cunsiderevoli opere di Pietro Lianori, ed è citata dal Malvasia (Felsina pittrice 
V f p. 31 ). 
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Urposiiioiie. CriMo depmto dalla cnh-« sostmalo dairaddolonu Madnr > 
piccole meize Bfturr die hanno niolta espressione; sotto v’è scrìtto in caralis* 
ri teutonici — Petrus de Liaoori pinxit — . 

G. C. crocitisso con allato in alto sopra nubi due angioletti addolorati , ed 
a piedi, genullessi. un santo Dominicano a destra, forse s. Domenico, e un gio- 
vinetto a sinistra in ricca veste quattrocentistica. Per molla espressione, per 
Aniteiaa di lavoro, e per la scritta > Oracins iacobi pInxU <443 > (rarissima) 
C questa una tavoletta ragguardevole. 

S. Giovanni Battista. Il Precursore con in braccio I’ agnello, e col cartello 
io cui é scrìtto — Ucce Agnus Dei — K una vetriata circolare colorila, che non 
ha guari era in rasa Bianconi, citata dal |>adre Marchese (Memor. degli Artist. 
Domioic. V. I p. 40H) come opera attriliuila al b. Giacomo da Dima. 

CrociBsso. Una croce di marmo statuario col GrociHsso e a’ piedi la Mad- 
dalena, in rilievo. Il pellicano è in allo, c alle tre esiremiU angioletti oranti 
in alto rilievo. Dall' altra parte Ilio Padre, quasi in rilievo. Il scultura pel dise- 
gno e per 1' esecuzione mollo pregevole . 

TsnSIE DEL ,'iOO. 

Grande cattedra abballale, nel cui schienale è rappresentato in tarsia s. 
Petronio, grande un terzo del vero, seduto in cattedra episco|ialc in alto di 
benedire, e tenendo colla sinistra sui ginocchi la cillii di Bologna. A' suoi piedi 
sta genuflesso colle mani giunte il b. Nicolò Albergati , e presso vi sono incise 
queste parole — H. 1). Nicolaus de Albergalis tit. s. Cnicis pres. card. ord. 
Carlus. Blas. de MarcJiis fecit. — Nei lati di questo quadro vi sono prospettive 
airbitettonìche. Le figure sono di stile tibaldesco, hanno molto rilievo pel 
chiaro-scuro, e corretti ne sono stati mantenuti i contorni nell’ intarsio. Due 
pilastrate per parte incassano il detto quadro; e in esse sono, incavale 
e riempiute di stucco bianco con bell' cifetto , sei tra candelliere e spirali di 
squìsilo disegno: sopra vi è una cornice ed un fregio, in cui ho ornamenti si 
legge — oblatio insti impinguai altare — Dal fregio sporgono due mensole 
con foglie d'acanto che reggono il baldacchino , il cui tetto è a cassettoni con 
rosoni, ed ha sopra una cornice intagliata, quindi un fregio con spirale e bas- 
so rilievo, d' uguale bellezza , purezza ed eleganza a quelle intagliate dal For- 
migiue , e in fine il corniciane egli pure riccamente intagliato. Lo schienale è 
unito ai lati della cattedra con fogliami a spirale in rilievo e traforati. Nella 
parte inferiore vi sono dodici scompartimenti con tarsie a ornamenti a figure 
ed arabeschi . ricchi , ma elegantissimi. Due modiglioni con foglie d'acanto 
sopimrlano i lati della cattedra , e la predella anch'essa è intarsiata ad ara- 
beschi. Ricorrono in diversi luoghi listelli e fregi di minutissima tarsia , ese- 
guiti con grande precisione. Tutto vi è elegante e squisito. 

Leggio. Poco diversifica nella forma dalla suddetta cattedra , e vi sono 
quasi tutti gli stessi ornamenti. Gli scompartimenti principali sono quattro: 
nel superiore vi è un Angiolo libralo sull'ali , con in mano nn lungo svolazzo 
in cui ò scritto — Beatus qui venit in nomine Domini — e .sopra in un cartello 
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te decet laus — colle nota relative, ^el compartimentu inferiore sotto ad un 
arco si vede s. Giovanni seduto, con presso l'aquila , scrivente su una tavo- 
letta — in principio erat verbuin et verbuni erat apud deum et deus e . . . — 
E in queste due figure si scorge la graziosa maniera di disegno d' Innocenzo 
da Imola. Negli altri due compartimenti laterali si vedono case io bella pro- 
spettiva. Nel fregio del baldacchino si legge - b.tus qui legil et audit verba 
libri buius. — Ambedue queste tarsie sono di Biagio de' Marchi , che operava 
nel tSà9, e di cui si hanno nella chiesa della Certosa dodici stalli. 

(317) Vincenzo Ferreri nato a Valenza nel là,'!?, morto in Francia nel S 
aprile UI'J. fu canonizzato da Calisto ili. nel 145,7. Quindi si celebrava festiva- 
mente il di 5 aprile in Ronzano, com'è ricordalo dal Masini v. 1 p. 375. 

Nel cangiar titolo alla chiesa di Ronzano, forse a caso, si scelse un santo 
che operò molto per conseguire quell' intento che si propose Loderingo insti- 
tuendo l'ordine di H. Gl. Giaechè Vincenzo Ferreri riconciliò Guelfi e Gbiliel' 
lini, e procacciò pace alla Lombardia. Ed al letto di luorle in Vannes, visitato c 
richiesto del suo volere dai magistrati, disse > La grazia che vi domando è 
questa; di conservare dopo la mia morte quella pace che vi ho si forte racco- 
mandaUi nel corso della mia vita. > (Roller vile dei santi). 

(2IR) Cronica di Bolog. Ms. presso di me pag. 9. L'altro contemporaneo 
e Dominicano L. Alberi! (lib. 7 deca 1 fogi. 7) cerca scusare i suoi compagni 

pel titolo cambiato della chiesa di Ronzano in questa guisa » li quali 

(Gaudenti) lasciando totalmente rovinare (Ronzano) et abbandonandolo, aitine 
lo consegnarono alli FF. Predicatori del monastero di s. Domenico. Li quali 
lo hanno per colai modo, non dico restaurato ma da fondamenti fabbricato, 
che bora ò un hello et vago hedificio, et lo chiamarono Santo Vincenzo dedi- 
candolo a lui. Et perciò nessuno si deve meravigliare se lo hanno dedicato al 
detto santo, per bavere costrutto la chiesa dalli fondameiiti, (comesi vede) 
insieme con il monastero, et è stato battezzato adunque cosi come cosa 
nuova » . 

j (319) Il Nadànolò nel suo Diario cit. all'an. 1476 un'altra (cbia* 

vica) grandissima fatta aniiga se move de Honzan , e vene per da le grotte in- 
sino alli fra dclli iesuali, credo chi zeccasse se trovarla, (sic) fu fatta per Bo- 
logna aniigamentc; l'è larga piè 3 \J2. e alla più 4. morada e vollada. < Que- 
sto manufalto che il Calindri appella il gran condotto bolognese, serve tuttora 
a condurre acqua alle fonti di Bologna, e secondo osserva il suddetto coro- 
grafo (dizionario ecc. v. I p. 158) è lavora del 1300 o del 1500. 

(330) Memor. cit. del P. da Prelormo. Vedi Append. docum. N. 103. 

(231) Vedi il contratto per la costruzione della cisterna nell' Append. 
docum. N. 105. 

(333) Questo era stato lo scopo pei quale i Domenicani avevano rifabbri- 
cato Ronzano, secondo un' iscrizione che il Federici (v.2p. 161) vide sulla 
porta di quel chiostro; sicché lo storico dei Gaudenti non volle lasciare di vi- 
sitare Ronzano. Quella iscrizione non fu cancellala . perché fu chiusa fra muri, 
ora perciò non sarebbe visibile, ed io l'bo fatta rinnovare in altro luogo. Vi é 
errore nell'anno in cui Creiuoiiina fabbricò a Ronzano, non es.sendovi da 
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«lubhare che hi 11 11 40 e Don il 1153, come altrove ho dello. Tedi Append. do- 
cum. N. 109. E vi è altro errore nella compra falla dai Donienicani che fn del 
1475. e non del 1479, 

{in) Vedi Append. docum. N. 106. 

(‘224) Uno di qne' recinti anche al tempo de’ Dominicani era detto giuoco 
del pallone, forse dall'esercizio ginnasliro che vi facevano i novizi. Il P. da 
Prelormo cil. notando la permanenza del Quirini in Ronzano scrive, che • 
sempre fece fabbricare, et spese molte migliaia di lire: fece fare tutto il dor- 
mitorio verso i camerotti, ec. et cinse ogni cosa de muraglia, e gli fece del 
bene assai , etiam al convento e all' Arca. • 

(225) Armano P. Giandomenico, Ms. intorno al convento de' Domenicani 
di Veuezias codice del sec. .Wlll. presso E. Cicogna p. 140 ivi » Quando io mi 
trovavo allo studio di Bologna , in occasione di qualche 'ricreazione , io vidi 
sopra la collina di Ronzano alcune memorie in quel loro delle fabbriche fatte 
dal Patriarca Quirini col suo nome ecc ». 

Forse in quella circostanza di fabbrica sulle porte delle celle, dal lato dei 
corrilui, furono dipinti i busti de’ santi e beati Domenicani, dei quali, ristau- 
rando, scopersi alcuni avanzi, ma si mutilati e meschini da non poterne trarre 
vantaggio. Doveva corrispoudere a quei busti il titolo di alcune celle che ho 
trovato in un » inventario de' beni mobili (del 5 seti. 1567) di detto luogo 
(Ronzano) consegnatomi dal P. Yicar. fr. Aurelio da Bologna, lo fr. Reginaldo 
dall' Oro vicar. di Ronzano ho ricevuto ecc. » (Capsula spese e fabbrica del 
convento di s Domenico nel Demanio). Ivi sono indicate dieci celle coi se- 
guenti titoli 

1. di s. Domenico. 6. di s. Giacinto. 

2. di s. Pietro Martire. 7. di s. Raimondo. 

5. di s. Antonino. 8. di s. Caterina da Siena. 

4. di s. Tommaso. 9. del h. Reginaldo. 

5. di s. Vincenzo. 10. del b. Giacomo. 

Prima di rinvenire questa notizia aveva formalo ed eseguilo un analogo 
pensiero, intitolando ciascuna cella ad alcuno de' personaggi che abitarono 
Ronzano nelle tre epoche. 

(226) Cicogna , iscriz. venete fase. 2 p. 1 17 , il quale ne avverte anche che 
il Quirini mori in quel còlle presso Vicenza nel 1354, d'anni 86, e ch’egli era 
» uomo al sommo heneQcu, perchè 100 stala di frumento ogni anno dispensa- 
va ai poveri di Castello , e perchè con denari e effetti preziosi ebbe pili fiale a 
sollevare la Repubblica nelle urgenze sue per le guerre contro a'Turchi. » 

(227) Vedi Append. docum. N. 108. 

(228) Vedi Append. docum. N. 107. 

(229) Cosi L. da Prelormo nelle sue Memor. cit. > 1527. In ilio tempore 
valida pestis occupavit la povera cittA di Bologna . et fames valida , morse cir- 
ca disidotto frati et quattro secolari. Restò in convento il P.fr. Nicolò speciale 
e fr. lacomino, doi veramente sancii huomini , imi quando lo fr. Lodovico 
arebista fui venuto da Ronzano mi narravano cose stupende della extrema fa- 
miliariti ch'havevano con li uccelli chiamali ragazze; pareva conoscessono la 
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miseriii di questo consento. > Dne anni dopo Bologna fu nuosamente angu- 
stiala da penuria, e fu allora che i Domenicani, operando da oUinii e generosi 
('illadini, ulfrirono copia di argenti, che furono ridotti in moneta, coll’ epigra- 
fe — ex collato aere de rebus .sacris et profanis in aegenurum subsidium 
NDXXIX Bononia - rei frumentariae cogente inopia — . 

(12.10) Cosi un antico quadro anagraSco unito alla descriuonc della peste 
del 10.10. 

(2.11) Secondo un’ anagraG desunta dal Gnidicini (presso di me) alla Bne 
del 1C.10 erano morti nella città di Bologna 35,091 persone di peste. Ben è 
vero che nel > Hacconto degli ordini provisioni ccc. in tempo del contagio 
del 16.10 » si ha la cifra di 15,598 morti, ma è da os.servarsi che vi è dichia- 
rato come |ier diverse cagioni > il numero può essere più vantaggioso >. 

(353) Cosi assicura una tradizione conservata dai parocchìani di Gaibola. 

(255) Prima Synodus ab Archiepiscopo Boncompagno etc. celebrata 16.14. 

(254) Vedi Append. docum. N. 1 1 1. L’ Gretti Titture ec. Ms. cit ci fa sape- 
re che la porta murata della chiesa di Ronzano fu riaperta il 9 ag. 1774. 

(2.15) Melloni v. 3 p. 247. P. Daniele Donali oraz. funebre per Benedetto 

XIII. la nostra chiesa di s. Domenico cosinilla nel secolo XIII. fu nel pontiG- 
cato di iteucdelto XIII. ricostrutta con ingente spesa , sostituendo alla cristia- 
na architettura ogivale la profana borrominesca. Benedetto XIII. contribuì alla 
maggiore e forse massima parte delle spese, ma non permise che se ne facesse 
menzione nell' iscrizione che vi fu |iosla dopo il rinnovamento. (Melloni v. 2. 
p. 247.) 

(3.16) Vedi l'iscrizione nell' Append. docum. N. 112. Essa ancora, quasi 
fos.se lordura, era stata imbiancala ; ma |)crò attentamente guardandovi, alcpian- 
to traspariva. Coll' aiuto dei Mss. del Cristiani in cui è trascritta l'iscrizione 
suddetta , eh' egli segnò aver letta nel 1786 (luoghi pii ms. cit. p. 224 ) ho po- 
tuto rinnovarla al suo posto. 

(357) Voi. 4 p. 194. Cosi anche il P. Tom. Richini nel Commentarius de 
Vite et studiis fr. Vinc. L. Gotti card. 

(258) Secondo la comune tradizione ciò accadde in alcune celle riunite, 
che mantennero sempre la denominazione di celle del Cardinal Gotti. Ritengo 
che in esse fosse l' iscrizione conservataci dal Fantuzzi, c dal P. Covi nella vita 
del Gotti, premessa alla sua opera Vera Ecclesia Christi etc. Vedi Ap|iend. do- 
inim. N. 115. la quale iscrizione cancellala anch'essa dai persecutori delle 
memorie isloricbe, fu, con buona pace, di loro, da me rinnovata, 

(259) Voi. 4. p. 194. 

(240) Il Ghiselli, nel > Racconto della promozione del card. fr. V. L. Got- 
ti » Ms. nell'università, racconta le dimostrazioni di allegrezza Rute lo Bolo- 
gna per la promozione del Gotti , e come gli furono Ritti ragguardevoli pre- 
senti, fra i quali una bella mazza d'argento dai Ranuzzi, già donata da Luigi 

XIV. al card. Angela Ranuzzi. 

(241) Il P. Paoli fu eloijaentissimo oratore e puro scrittore, si che alcune 
delle molte sue opere sono annoverale fra I testi di lingua. Egli scrisse d' elo- 
quenza . di storia , di archeologia , di Biologia, di scienze naturali, il che 
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prora la moUipUcitil delle sue cognizioni. Ebbe amicizia coi pili Insigni lette' 
rati del suo tempo, fu adoperato in importanti negoziazioni dal card. Spinelli 
e da Carlo Vi. imiieratore. Raccolse on museo d'antiquaria , di storia naturale , 
di libri e di pitture in Napoli. Mori d’idrope di 6K anni nel 1751, ed il Pac- 
ciundi , uno de' suoi dotti amici , iie scrisse la vita addirizzandola a Si ipiune 
Maffei. Zaccaria st. letter. d' Itaiia v. N p. 735. Gamba. Serie dei testi di lingua 
ital. p. 44'J. 

(V42) Si ha nel • Catalogo degli Oratori sacri che hanno predicato In s. 
Petronio dal 1393 ecc. del can. E. Zanottì • Hs. presso di me, che il P. Paoli 
nel quaresimale del 1 738 fece sole sedici prediche per indisposizione. Nel 
i 729 vi fece tntto il quaresimale. 

(2f.3) Vedi r iscrizione nell' Append. docum. N. lU. Il necrologio di Gai- 
boia ne mostra come dessa parrochia , che comprende Ronzano .per la salu- 
hrilA dell’aria sia ricca d’esempi di longevità, ed abbia scarsa mortalità an- 
nua. Rasterà notare che nel Ì84A vi mori una donna di 97 anni. Nel iR4R 
un’altra di i04, e nel 1839 in cui il freddo fu mas.simo, vi morirono diciotto 
persone, tutte sopra gli 80 anni, alcuni sopra i 90. e due sopra i 100; l.’annua 
mortalità v’è di 4 su 500. Nel 1849 non vi mori che un uomo, e in altri due 
anni non vi mori alcuno. 

(241) Il sig. Bernardo Pezzi, villeggiante presso Ronzano anche al tempo 
de’ Domenicani . vi ricorda i pp. Covi, priore Bartoli, Ganzaniga inquf^itore, 
Pinedelli, Merenda e Caravadori. 

(345) Nel Necrologio del convento di s. Domenico è notato • 1797, 0 ag. 
magist. fr. Placidus Fonati annorum 79 in propria cella beri obdormivit in 
Domino; fuit vir ingenio praeclarus » ecc. 

(3iK) Dalla perizia d’ ufficio fatta all’epoca della soppressione, risultò il 
seguente stato attivo e paaiivo dei padri di s. Domenico di Bologna; 


ATTIVO 

Capitale 

Frutti 

Beni rurali d’annua Semina Corbe 787 

L. i,205,.350 

L. 60,001. 6. 8 

Stabili urbani 

. 75..500 

• 3.773. 

Capitali vivi 

. 345,009 

» 13,805. 

Capitali morti fra i quali once 14.918 



d’argenti in gran parte già versati 



nelle contribuzioni e sostituiti da 



cartelle di credilo 

» 74.549 



L. 1,700,408 

L. 77,581. 6. 8 

PASSIVO 



Messe d’ obbligo N. 4313 

L 

L. 4,463. 

Capitali 

» 70,980 

> 2,541. 12 

Creditori diversi 

» 3.045 



L. 74.025 

1.. 7.004. 12 
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HIASSUNTO 





Capitale 


Frutti 


Attivo . . , 

, L 1,808,711 

L. 

77,.381. 

6. 8 

Passivo . . 

. » 71,023 

* 

7,004. 

12. 

Mlivo netto. 

. L. 1,731.686 

L. 

70,576. 

12. 


Per chi fosse curioso di sapere quanti e quali conventi v' erano nella pro- 
vincia di BoloKna al momento delle loro soppressioni, e a quanto ascendessero 
secondo le perizie i loro averi, darò qui un' indicazione tratta dagli stati rela- 
tivi eh’ io posseggo in tre volumi. È a notarsi che le cifre qui appresso non 
sono portate a quel totale che dovrebbero, perchè nei suddetti stati molta 
partite sono registrate senza le cifre rispettive. 


comin- sop- 


cosvEHTi DI RCLiciosi oiiiiLVE cia- prcs- 

mcuio sione 

s. Giacomo > 1 247 - 1798 

s. Biagio e Misericordia. . ? 1557 - 1797 

s. Giacomo a Gastei Franco > - 1797 

s. Barloloinmeo a castel s. ^Agostiniani . . 

Pietro > - 1797 

s. Giacomo a s. Agata ... 5 - 1797 

s. Procolo e s. .U. del Monte Benedettini 1436 - 1797 


ss. Cosma,e Damiano . 
s. Benedetto dell’ Eremo 


Camaldolesi . 


s. Salvatoseli Cruvara . . > 

s. Giovanni in Monte e Poh- cCanonici . . 
tecchio e Monteveglio. 5 


s. CriK’e del Montecalvario. ? 
s Croce a Jludrio .... 5 
s. Matteo a s.Gio. in Persiceto> 
s. Giuliana a Castel s. Pietro^ 

s. Martino ^ 

s. M. delle grazie: . . . s 
s. .M. di Strada maggiore . a 
8. M. delle grazie a Medicina^ 


Cappuccini . 


Carmelitani . 


s. Ciò. Battista, 
s. Stefano . , 

s. Girolamo. . 


Celestini , , 
Certosini . . 


1007 - 1797 

Eremitani . . 1653 - 1797 

Keoani . . . 1430 - 1798 

Later. prima del S. XIII- 1797 

1.5.31 - 1810 

1562 - 1810 

1579 - 1805 

1628 - 1803 


1293 - 1798 

1671 - 1797 

■ Scalzi. . . . 1623 - 1797 

... - 1797 

13.38 - 1797 

• 1169 - 1797 

1337 - 1797 


s. Paolo > Barnabiti . . . 1.333 - 1797 

s. Andrea de’ Piatesi . . Bamahitipenitenz. 159.3 - 1810 

s. Lucia ^Chierici regolari Barnabiti - 1810 

Spirito santo c Minori . . . . 1619 - 1797 

s. Barlolommeo . . . . > Teatini. . . . 1599 - 1797 


s. Domenico . . 
s. Dosarlo a Budrio 


' ^Domenicani . 

- > 


1219 - 1798 
... - 1797 
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ORDINE 


romin 

cia> 

s. Barbaziano .'.... 

Eremitani Girolaniini. . . . 


mento 

14R0 

s. Antonio Abbate. . . . 

Fate bene fratelli 


.1629 

s. M. di Galliera .... 

Filippini 


1621 

t. Francesco 

Conventuali. 


1219 

s. Franrescoalla Riccardina 

Conventuali. 


1293 

s. Francesco ai Ronchi di 
Veneiano 

> 

> Conventuali. 


■ • 

s. Paolo in Monte. . . . 

Francescani . . Biformati 


1212 

SS. Annunziala 

Osservanti . 


1417 

s. FrancesooaCastels.Pielro 

Osservanti . 


1600 

I. M. della Carità .... 

Terz' ordine. 


1464 

a. Francesco alla Corla . . 

Terz' ordine. 



s. Benedetto 

Minimi di s. Francesco di Paola 


1559 

as. Gregorio e Siro . 

Ministri degli Infermi. . . . 


1597 

s. Bernardo 

» 


1.'61 

S. Michele in Roseo . . . 

Olivetani 


1364 

t. Michele a S<^ricaIa.sino . 


1528 

s. Francesca alla Riccardina 

> 


1509 

s. Ignazio 

Padri della Missione .... 


1730 1 

8. M. deVSenri ^ 

^ Conventuali 


1260. 

8. Giorgio ' 

.Servili. . . . Osservanti 


1508 

s. Giuseppe ^ 


1.566 

s. Lo^nzo a Rudrio . . . ' 

» 


1406 

CONVENTI Di RELIGIOSE 

t. Agostino 



1.335 

Gesù c Maria 



1626 

8. M. della Coneezione . . 

Agostiniane . ■ 


1542 

s. M. degli Angioli . . . < 


1.570 

8. Elena { 



1.537 

8. Monica 

terziarie . . 


1493 

ss. Bernardino e Marta . . 



1267 

ss. latdovico c Alessio . . 



13.50 

88. .Nahorre e Felice . . . J 



1512 

8. M. della Vittoria . . . ( 

Francescane. . terziarie riforro. 

1625 

s. Giovanni Battista . . . * 

terziarie. . 


1602 

s. Elisabetta 

terziarie . . 


16.53 


>. M. Egiziaca . . . 

ss. Vitale e Agricola . 
s. Margherita . . . 
s. Gervasio .... 

s. Michele a s. Gio. in 

siceto .... 

S. Crisiina .... 

t. Lorenzo .... 


Per- 


lerziarie . 


^Benedettine . . . 

Camaldolesi . . . 
Canon. Lateranensi 


1687 - 

... é89 - 

. . . 1.562- 
. . . 1228- 

secolo XI. - 
. . . I2S1 - 
. . . 1349 - 


sop- 

pres- 

sione 

1797 

1797 

1798 

1798 

1797 

1797 
1810 
1810 
1810 

1798 
1797 

1797 

1708 

1797 

1797 

1797 

1797 

1810 

1798 
1797 
1797 
ISOS 


1799 

1798 

1799 
1799 
180.5 
1805 

1799 

1798 

1799 
1803 
1805 
1805 
1810 

1798 

1798 

1798 

1798 

1799 
1799 
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CO.tVENTI DI HO.lAaiE 


ORDINE 


SS. l' ilipiio e Giacomo . 

s. Gabriele 

ss. Giiiseppc'e Teresa . 
s. M. Maiid. ile' l*azy.i . . 
s. Teresa p Medicina . , 
ss. Trinivi 

ss. Chiara e Gioachino . 
ss. Ursola e Leonardo . 
Corpus Poniini . , . 

s. .Agnese 

s. Pietro Martire . . . 
s. Giovanni Battista . . 
s. M. Maddalena . . . 

s. M. Nuova 

s. Guglielmo .... 

s. MatUa 

s. Apollinare . . . . 

s. Francesco di Paola . 

s. M. della Pace e s. Omobon 
s. M. .alMedicina . . . 
Tutti i .Santi .... 
s. Lorenzo a Budrio . . 

s. Antonio a Loiano . . 
s. Caterina 


Camielit. scalze. 

Cappuccine ; . 
Cistcrciensi . . 


terziarie. . . 
terziarie. . . 
terziarie. . . 
gesuatc . . .. 


Clarisse 


^Domenicane . . 


Minime terziarie 


terziarie . . . 


5 

^Servite . . . ieriiarie’. '. '. 
^ terziarie. , . 

terziarie di clausura 

Vallombrosane 


comin- sop- 
cia- pres- 
mento sione 

1568 - 1865 
1621 - I8ICÌ 
1711 - 1805 
1721 - 1805 

- 1798 

1113 - 1799 

1628 - 1806 
1515 - 1799 
11.56 - 1806 

1219 - 1799 
1290 - 1798 
1168 - 1799 
1.566 - 1798 
1102- 1799 
1306 - 1799 
1280 - 1799 
1620 - 1810 

1653 - 1805 

1501 - 1799 
. . . : - 1799 
1113 - 1810 
1586 - 1798 

1653 - 1805 
1526 - 1798 


STATO ATTIVO E PASSIVO DEI 91 CORVCtTl SOPPRESSI 


ATTIVO ' Capitale 

Beni rurali della semina di 

Corlic 16,7.36 . . . . L. 27,685.692. 2. 8 

Stabili urliani • 2,823,111. 6. I 

Capitali vivi c morti (fra i 
■piali once 201,886 di ar- 
genti apprezzati a 5 Li- 
re l’oncia L. 1,002,930 la 
più parte già versali nel- 
le contribuzioni e sosti- 
tuiti da cartelle. ...» 10,933,315. 2. 2 


Frulli 

L. 1,212,297. 8. 9 
• 137,199. 7. 0 


. 250.885, I. 2 


L. 11,112.151. 10. Il 

PASSIVO 

Inclusivamenle a messe iT ob- 
bligo annuo N. 93,016 . » 3,176,122. I. 5 


L. 1,630,681. 16. Il - 

» 171.623, 8. 8 


Attivo depurato, dei 91 con- 
venti soiipressi .... 


L. 37,966,029. 9. 6 


L 1.1.59,058. 8. 3 
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Nel 1566 secondo il Musini v. I. |>. 46 nelia città e diocesi di Bologna 
t’ erano circa 3000 monaci in H5 conventi, e circa 2000 monache in 54 con- 
venti. 

Nei 15X6 secondo il Sarti Tbeshoro delle Indulgenze p. 260 e segg. v' era- 
no nella città e suburbi di Bologna 1105 monaci in 51 conventi c 206.5 mona- 
che in 26 conventi. 

Nel 1741 secondo il Barbieri Ms. cit., nella città e diocesi di Bologna 
v'eranu 1576 monaci (manca il numero delle monache). 

Nel 1796 nella città e diocesi di Bologna si noveravano sacerdoti, chie- 
rici e conversi regolari 1334: monache e converse 1206 (Diario ecclesiastico 
del 1796). 
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APPENDICE 


DOCUMEllTI 


1 — Tn nomine Domini; anno ab incarnatione Domini nostri Jcsu Clirisli 
1065.... dìe dei’imo mensis Junii, ind. lertia.... I^ambcrtus divina favente gratta 

Don. Eplscopus donamus libi Leoni Archipresbitero S. Don. Ecclesie lul- 

sque confratribns subtus prefatamcivitatem in locum qui vocatur Roncalie 

S. Petri petìam uiiam terram aratorìam ab uno lalere juxta viam que ducit ad 

Cnrlicellam quarto latore juxta Amutphum de Ronzano, etc. (Savioli v. 2 

p. HO dall’ Arch. de’ Canonici della chiesa Bologn.). 

2 — Anno Domini 1247. Ind. quinta die quartodecimo exeunte Augusto. 1247 
Frat. Stephanus D. Pape penitentiarius et Capelianus arbiter et arbitrator seu 
amicabilis compositor intcr D. Johannem Priorem Monasterii S Trinitatis de 
Ronsano et Sororem Balenam PrtorissamSororum predicti Monasterii de Ron* 
sano et conventum predictamm Dominarum ex una parte et Sororem VìIIa- 
nam Priorissam s. Joannis Baptiste et Sororem llelizabet etFranciscam Sorores 
carnales filias olim D. Dominici Notarli ex altera sìcut apparet per cartam fa> 
ctam manu mei Helie not. infrascrìpti presentibus et consentientibus Donno 
Joanne Priore predicti Monasterii et Sorore Balena Priorissa Coiiventus predi- 
cti Monasterii et univer.sisSororibus predicti loci volentibus et consentientibus 
Elizabet et FranciscaSororibus carnalìbuspro se et prò Sorore Villana Priorissa 
Monasterii S.Johannis Baptiste predicti presentibus et volentibus et consentien- 
tlbus laudavi! et arbitratus fuit quod si forte occasione predicti D. Dominici 
Not. vel filiarum suarum predictamm vei fratris Bartololomei fllii sul vel oc- 
casione alicuius testamenti predicti D. Dominici predlctum Monasterium de Ron- 
sanoesset in aiiquo obligalum quod illud debitum sitpcnitus solutum et libera- 
tum por predictas Sorores tilias dira D. Dominici Not. et predictum Monasterium 

ab ilio debito penitus absolvit et liberavit. insuper laudatus fuit et arbitratus 
quod predicte Soror Villana etS. Joannis Baptiste et Soror Helìzabeth et Fran- 
eisca omnia bona sciliccl terras et domos et vineas et campos et possessiones 

0 
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et mobilia et immobilia et iura et aetiones ubiciiinque sint liliere babcaiit 
teoeant et possidcant et |ier predictuni U. Joaiinem Priorem prcdicti Moiia- 
sterii et per Sororeni Balenam Priorissam preilieti Couveiitiis de Itonsano, vel 
per eorum successores et per predictum Cunvenlum vel |>er aliqucni nomine 
Honasterii de Ron&anoet predicli Conventus nullalenus super bonis et posses- 

sionibus et iuiilius et actiouibus qite sue (laceralo c cosi in seguito) olim 

D. Dominici Not. patris earum ipsis per predictum Frate. Stepbanuni adiudi- 

calis nioleslcntur ntur nec eis vel eorum successoribus lis queslio vel 

controversia nioveatur per prcdiclos vel nomine prediclorum. Hoc salvo quod 

comiltil Frat. Barlbolonieo predicto quod illam graliam quani Tacere volue- 

rit de bouis preilictis seu de parte bonorum prediclorum Sororibus suis car* 
naiibus predictis per Frat. Stephanum sicut per arbitrum et arbitralorem 
seu amicabilem conqiosiloreni laudalis et adiudicalis predicto Domi. Jolianui 
Priori predieti Monasterii de Itonsano et Soror Balena Priorissa et lolus Coii- 
ventus prcdicti qui Conventus prcseus eial teucanlur recipere et recipiant de 
illa parte quam prediclus Fniler. . . ipsis conlulerii de bonis predictis que fue- 

ruiit olim D. Dominici predicli nomine Sororum siiaruin et uicliil aliud 

peinnt nec pelcre possini in lionis predictis D. Dominici Noi. occasio Imuo- 

rura. Cui laudo cl cui arbitrio ulraque pars conseiisit et ralum babuit ac 

Et Frater Slepliaiius predictus preccpit ulrique parti quod predictum laudum 

seu arbilrium ralum sit et lir Bartbolonieus prediclus nomine Sororum 

suarum prcdiclarum et de voluiilale predicli Fr. SIcphani predilli auda- 

vit quod predictum Monaslerium de Ronsano de bouis que fueruul olim Do- 
minici sui ac Sororum suarum prcdiitarum deberet halmre lilK-re et abso. 

Iute quoddam nenius posilum in luou la de Farneto quod habel talea 

coniines, ab uno latero Bcrnardus de monte longo el al tornaluracum ter- 
re posilas apud panicalem super strata in conlrata S. Spiriliis que priore 

latore strata que vadil per campns a sera .Albertus Casula el quod con- 

lentiim et niebii aliud petanl de bonis predictis. Quam donationein Bar- 

Iholomeum prcdicti Prior D. Joannes el Priorissa Soror Balena et lotius Con- 
venlus crai receperuut et Tuerunt contenti. 

de ilunsano in parlatorio prediclarum Sororum de Ronsano pre- 

sentibus re Angelo de Veneciis onlinis prcdicatorum cl Alanfrancu de 

laivag nunso et procuralore predictarnm Sororum de Ronsano testibus. 

Braganiaci imperiai aucloritate .Not. biis omnibus interrili etc. 

(Arch. del convento di s. Ciò. Rallista nel Demanio caps. lib. 3 luslr. I2Ó.VI247). 

3 — Nos Ultavianus miseratiunc divina S. M. in via lata Diaconus Cardiualis 
aposlolice Sedis Legalus notum faciinus nniversis presentes litleras inspectii- 
ris ()uod cum Ecclesie S. M. Montis Guardie Ordinis s. Auguslini Ron. diocesis 
in qua rcgula B. Auguslini bacleuus servaci debeai propler ncgligenliam inibi 
existonlium cl lualiliam instaiilis lemporis s>t in reddilibus et provenlibiu 
adco tenuis el exbilis quod Prior cum uno Canonico qui moraulur in ea non 
possunl et eis comode subslentari nec propler lenuibitein ipsorum Conven- 
tns rel'uriuari valcal in eadem. Nos ne ibidem oinnino dc|ierat culliis divini 
iiomlnis et ubscrvanlia rcgularis cupicntes eidein ecclesie salubriler providc- 
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re rerepti prius resif^alionp Prìoris ciiisdom lori qui salati sue et utililali 
errlesie postuiafit per resipuationis sue remedium suhveniri quam diicclus 
nnsicr Episeopns Thelianus Electus Ben. runimorans auctoritate et vice nusira 
recepii cam rellgiosls Mnnialibus Balicne Docle et Marie S. Trinilatis de Bon- 
lano de qnanim conversalionc bonesta vita laudabili et religiosilate nobis 

constai ac i|«iis faina ceiebris predicalnr qiie propter constilutioncs ad- 

ditas diete regale lenenliir vilam obsenranlie arlioris prefalam ecclesiam que 
Romane Ecclesie iuris exislil cum omnibus iurihus et pcrtinenliis suis de as- 
senso et voiuntale Prioria et Canonici predictorum tenore presenlium qua 
fungimur anclorilalc confcrimus et donamns concedenles eisdem ut in ipsa 
sub earum religlonis liabilu etregula observanlia Ubero valeani commorari et 
in spiritualibns et lemporalilms etiain ministrare absolvcntcs eas ab oliedieii- 
lia Prioris S. Trinilatis prefatc. In cuius rei testimonium prescntes litteras ei- 
sdem concessimus nostri sigilii munimine roboralas. Datum Bononie Non. Au- 
gusti anno D.Mr.CXLVIIII. (Arch. del convento di s. Mattia nel Beman. caps.V.). 

i — Anno Domini I2t9 die XIIII. ex. Augusti ind. Vili, tcstes Banerius 

et l.amlicrtus Marchiscini de Uliveto et presbiler Bollandus de Serenico et 
Prosbiler Alfreilus et Bonus Johannes fliii Aldolirandini. Garbo nolarius sindi- 
cus S. M. de Beno c S. Saivatoris cum supradictis leslibusivit ad S.M. de Mon- 
te Guanlia et in ipsa Eeciesia protestalns est et dixit D. Elene et aliis sorori- 
bus que crani cum ca ibi ut exiret et non starei in dieta Ecclesia neque In di- 
ete loco de Monte Guardia quia non placebil Priori S. M. de Beno nec fralri- 
hus omnibus diete Ecclesie nec vult ut ibi moram aliquam faciant seu rever- 
tantur ad Bonranum vel vadant ulii volunt quia in domo seu Ecclesia S. M. 
de Guardia non vult neque de sua voiuntale procedit ut slent vel faciant mo- 
ram. Acliim in Ecclesia S. M. Monlis Guardie Infra chnrum Ecclesie ind. predi- 
eia prenominalus Carilo scrihcrc rogavil. Et ego Philippus fliius Carlwnis de 
Stupa de portam novam nolarius ss. (Calindri v. 3 p. 429 dal docuro. nell'Ar- 
chiv. di 8. Mattia). 

6 — Innocentius Episcopus Servus servonim Dei. Dilectis in Chrislo Aliabus 
Priorissa et Convenlus Moiiasierii S. Joannis Baplisle Bon. Ordinis S Auguslini 
salutem et apostolicam iM'nedictionem. Jtislis pelenlum desideriis dignum est 
nos facilem preliere consensum et nula que a rationls tramile non discor- 
dalli elTeclum prosequenle compiere. Oblala quidem nobis ex parte vesira pe- 
lino cuntinebat quod Veucraliilis Frater nosicr Fraler Slephanus Arcbiepisco- 
piis Turritanus lune capellaniis et penitenliarius nosler de mandalo dilecti 
niii G. de Monlelongo Aquilegensis clectio lune apostolice sedis legali et 
consenso et auctoritale nichilomiiius vener.ibilis fralris nostri Bononiensis Epi- 
scopi loci diocesani iguasdam Moniales de Monasterio S Tcrnilatis de llonzano 
Ordinis S. Marci Bononiensis diocesis ad loeum in quo nuiic eslis Iranferens te 
filia priorissa ipsi loco in priorissam prefecii et Iradens libi ac sororibus libi 
comissis Ibidem beati Auguslini regulam una cum quibusdam aliis vobis 
conipetenlibus regularibus instilulis decrevil vos perpetuo sub disciplinis e- 
iusdem regule Domino famulari quod |Mislmodum Icgatus quam Episcopus su- 
pradicti sicut dicitur approbarunl. (Juare nobis bumiliter supplicastis ut nos 
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quoque id curaremus apostolico oiuniuiiue roburare. ÌSos Uaque veslrU sup- 
plicaliouibus iucliiiati quod ab eisdem Legato Episcopo et fratre Slephano su- 
per biìs provide factum est ratuoi babeutes et gratum illud aueturitate apo- 
stolica coufirmamus et presentis scripti patrocinio comuniuius. Nulli ergo 
omnino eie. Dalum l’crusii IL Non. lulii pontifìcatus nostri Anno decimo 
( Arcb. di s. Giambattista nel Demanio Caps. Lib. A Instr. del I2A7-I256). 

1253 (; — Ann. 1233. Kubr. de Elemosinis ... Monasterio et Ecclesie S. Trinitatis 

de Rontaiio et Dominahus ipsius Monasteril prò constriictioue Ecclesie libre 
lOU bonon. (Meloni v. 2 p. 7G dal Lib. degli Statuti di Bologna). 

1237 7 — In Pei nomine amen. 1237 Ind. prima die vencris nona decimo 
mensis oltubris. D. Albertus del Grccho Judex et D. .ArcuSiis de CresolaltoJu- 
dex et inantuani cives juraverunt corimraliter laclis sacrosantis dei evangeliis 
et promiserunt D. Brancbaleonem de Audalo civem bononiensem presentem 
et U. Casicllauum et U. Loderingum et U. Fabruin cives bononienses licet 
abseutes et omnes de corum doniibus ac oinnes de eorum parte in civitate 
Bononie et extra ipsos in eorum iuribus iuvare et manulenere ac defendere 
bona fide sine fraudo sevundumjustiliam in Civitate Bononie et alibi Iota eo- 
rum forila et posse et virlutc loto tempore ipsius D. Alberti et Arcufli ipsis 
existenlibus ad reginien in Civitate Bononie et ipsnm U. Brancbaleonem et 
alios de domo sua et omnes amicos eorum et de sua parte in Civitate Bononie 
et extra traclabit in CivitateBononie et extra ad omnem boiium slatum et bau- 
mentum ipsius D. Braiichaleouis et amicorum suorum manulenendo ipsum et 
amiebos suos in Civitate Bononie et extra insta eorum posse in ipsorum juri- 
bus et ralionibus secunduiu jusliliam. 

Ilem quod traclahunt et curabuut ila quod omnes de familia eorum Idem 
obscrvabunt et cxerccnt ed attendeut omnia que in supradiclo sacramento in 
omnibus et per omnia contiuentur. 

Item dictus U. Arculfus juravit ad sancta Dei evangelio et promisit dicto 
D. Brancbaleoni ire et stare cum D. Alln-rlo ad reginien Civilatis Bononie prò 
assessore et judice dicli D. Alberti per unum annum. 

Al ta sunt bec omnia Home in palatili Capidoiiii etc. Ego Donalus Fruiili.s 
Not. etc. (Laueri discrtaz. p. 53 dall’ arcb pubi.) 

12.38 8— Ann. 1258. Rubr. de Eleniosinis Dominabus de Ronzano Corbes Fru- 

menti lOU. Item libre 100 bonon. (Melloni v. 2 p. 70 dal Lib. degli Statuti di 
Bolog. ). 

1238 p — Alexander Epìscopus Servns servormu Dei. Dilecli in Cbristo filialuis 
Balene l’riorisse ac Sororibiis Ecclesie S. M. Moutis Guardie Ordinis S. Aiigu- 
stiui Bon. diocesis ad Romanani Ecclesiam ut dicitur nullo modo perliiientis 
salutem et aposlolicam benedictiuueni.Cum a nobis petitur quod iuslum est et 
honestum tam vigore cquilatis quain ordo exiget rationis ut id prò solleci- 
tudine oIRcii nostri ad debilum pcrducal elfectum. Sane pclilio vestra nobis 
exbibila eontinebat quod dileclus filius nosler S. M. in via lata diaconus Car- 
dinalis tane in partibus Lombardie apostolico Sedis I.egalus Altendens quod 
Ecclesia S. M.Montis Guardie in qua ordo S. Augustini fuerat instilulus pni- 
pter negligentiam inibi exislentium et inalitiam tempuris adeo e,rat in reddi- 
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^ tibus dimiDuta quod Prior ed unns Canonicus qui morabantnr in ea non p<v 
terant ex eis comode sustenlari uec ibidem reformari Conventua propter (e- 
nuitate redilum eorundem ab eiusdcm Priore priua ipsius Ecclesie liliera re- 
signalione reccpU dictani Eccicsiam que Romane Ecclesie iurisexistit cumomni- 
bu.s jurihus et perlinentiis suis vohis tunc in Ecclesia S. Trinitatis de Ronzano 
sub eiusdera Ordinis observantia morantilius pia et precida deliberatione con- 
cessit proni in littcris ipsius Cardinalis inde confectis pleniiis rontinetor. Nos 
igitur vestris supplicaliuiiibus inclinati quo<l ab cndem Cardinali super hoc 
factum est ralum et gratum babentes Id auctoritate Apostolica confirmamus 
et presentis scripti patrocinio comunimus. Tenorem litterarum ipsarum pre- 
sentibus de verbo ad verbum inseri facientcs qui talis est. Nos ftctavianus eie. 
Nulli ergoomnino hominiim liceal hanc paginam eie. DatumViterbiilll. Kal.Fe- 
bruari pontiflcatus nostri anno quarto (Arch. di s. Mattia Cap. Y.). 

IO — Anno D. i‘258 liid. prima die duodecimo intranle Sepiembre. Bona- 
ven(ura quondam Viviani de Burgo S. Mammi prò se et sui faeredihus et suc- 
cessorihus imper|ietuuin iure proprio sive condiditio unde pertinucrit vendi- 
dit et tradidid li. BalieneSorori et Priorisse Ecclesie S. M. de Monte (inardie omen- 
ti et recipienti prò se hac viro et nomine diete Eccli>sie et suariim suecessornm 
iinani petiani terre vineate et buscive positam iti Monte C.uardieiiixta dictaniEc- 
elesiam a tribiis laterilius etiuxia heredesGraliadei vel si qui alij sint ibi con- 
lines cura ecessibus et egressibus suis usque in viain publicain et rum omni- 
bus et singulis que babet supra se seu infra se in integrum. Ad haltendum lenen- 
dumelpossidendum etquicqnid sibi et sui successoribus deinceps placuerit fa- 
ciendum cum omniinreetactioneetiisuseurequisitionesibi ex ea re aut pro ea 
realiqtio modo pertinentesivespeclantedc inre veldefactoet hoc prò pretio vi- 
giliti seplemlihrarum bonon.qiiod totiimprelium coram me notario et testibus 
iiifraseriptis solvil dedii atqiie numeravit ibidem Renuntians exeeptioni non 
habitorum non receptorum dielonnn denarioriini et exeeptioni non numerale 
pecunie diete quanlilatis et omni legum ausilio in hae parte ei competenti vel 
competiluro Conslilueus eiim suo nomine precario possidere donee corpora- 
lem ìngresa fucril possessionem quam intrandi et sua auelorilale aceipiendi 
licentiam et liberam poleslatem ibidem dedii alque conlulit nee lilcm vel 
conlreversiam aliquam diete empirici de predirla re movere vel moveri feee- 
re per se vel per alluni aliqiia ocasiotie vel exeeptione. Ouam diclam rem di- 
elus vendilor pro se et suis beredibiis et sucressoriliu.s mimi exceptio- 
ne iuris et facti remota se obbligando per slipiilationem sollenipneni pro- 
misi! prefale Empirici stipulanti et recipienti pro se ac vice et nomine diete 
Ecclesie et suariini successorum defendere aiitorizare et integre disbrigare ah 
omni bomiiie jiersona eollegio et universitale et si conlingerel et quod de 
celerò lis vel qui-slio aliqua de predicU re diete Empirici ani prefate Ecclesie 
nioverelur ab aliqua persona ipsatji in se susciperc promisit et cani suis ex. 
peiisis fine debito tcrminaiiil et refactione dampnorum et expensarum in iudi- 
lio sive extra credendo de dampuis et expensis suo simplici verbo sine onere 
sacramenti vel alterius probalionis ne contea predicta vel aliquod predicto- 
rum faeere vel venire modo aliqua causa vel ingenio que omnia et singiila 
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attendere et observare proniisit sub pena dupli predictorum denariorum pre- 
ti! diete rei vel siquid prò tempore plus valuerit et obligatione omnium suo- 
rum bonorum presenlium et futurorum et ea soluta vcl uon omnibus supra- 
scriptis ratis et 6rmis maneiitibus. 

Actum extra circulas Burgo S. Catbeline etc. 

Et ego Stephanus Aslorelli Noi. eie. (Arcb. di s. Mattia tiaps. V.). 

it — Juro Ego Andreas Geno eie. 

Iteni Dominabus S. M. Madalenc de Val de Petra (sir) crnlum corbas frumenti 
dar! faeiam et centum qiiinquaginta libras Bon. (Dieonlro in margine) Cancela- 
tum est hoe nomen de llonzano de isto libro Slatutorum Comunis Bonouic ed 
scriptum est nomen S. M. Madalenc de vai de PreU de mandato D. Guilelmi de 
Sesso Potestatis Bon. exequendo rcfonnationemCoiiscilii Comunis Bon. facUm 
scriptam manu mei Johannis Laurenrii nunc Notarli ad reformationem eon- 
sciliorum Comunis Bon. factam tempore diete Potestatis die .\l. inlranle Io- 
nio. Ego Johannes mandalo diete Potestatis xancelavi. (Statuti di Boi. Dal 1363 
al 1365 pag. 4 nell’ Ardi. pubi. ). 

12 — Item Dominabus S. Johannis Baptisic Centum Corbas frumenti 

dari fadam , item dueentas qiiinquaginta libras Bon. prò constructioiie ipsa- 
rum domorum. (Statuti di Boi dal 1265 al 1365 pag. 4 nell' Arch. pubi.). 

13 — In nomine |ialris et Olii et Spiritus Sancii Amen, lice sunt slatuta et 
ordinamcnia facta per DD. Fratres l.odercnguiii de Andato Catelaniini D. Cui- 
donis Domine Ostie Ord. Mil. B. M. V. Gl. ad onoreiii omnipotenlis Dei et glo- 
riose Matris sue B. Marie semper Virginis et honorabilis ac nobilis viri D. Gui- 
lielmi de Sesso honorabilis Potestatis Boti. Et prò liono stato et iiacifieo Civi- 
tatis Bon. et districtus et prò ipsa Civ itale nianutenenda in stato comuni et 
quieto. Ex vigore arbitri eis concessi et dati per Comunem et populum Bonon. 

De mille ducenti qualiler Iraliere et ire delieant et stare ad vexillum 
Fratrum obicumque fuerint propteralicuius rumoris cimi armiseonuu. 
In primis nos Fratres Loderengus de Andato (iatclanus D. Giiidonis Domi- 
ne lloslie Ord. Mil. B. M. Vir. Gl. Staluinius ordinanius atque pro ipimus qiiod 
ille mille ducenti qui sunt elecli et debent trahere ad vcxilluni Ordinis Miliuie 
B. M V. Gl. et Fratres ipsius Ordinis quotiens et quando fueril rumor quod 
Deus advertat in Civitate Bon. delieaiit coni equis et arniis silicei illi de di- 
ctis mille duceulis qui equos habuerint cum equis et armis. Qui vero equos 
non habuerint pedes coni armis Irahere ad vexilluiii prcdicluin et ad Fratres 
qui fuerint cum vexillo coni preceplo et siiie preccplo cum campana et sino 
campana ubi dictuni vexillum et Fratres fuerint et de inde se non partire abs- 
que licencia et voluntale Fratrum qui fuerint ad vexillum. Et quod predici! 
mille ducenti universaliler et parlicularitcr debeant ire redirc et stare quo- 
tienscunique quocumque ubicunique et quaiidui unniuc volucrint dirli Fra- 
tres cum armis et siiic armis Qui vero inobedienles fuerint vel feceriiit coii- 
tra predirla vel aliqui eoruni siiit ipso iure privali ab bouoribiis et olliliis Co- 
munis et popoli Bonon. Et ipsi et heredes eoruin non sint de societate aliqua 
armorum ncque artis unde sunt ncque de cambio ncque de uierchadandia 
scilicel ab ipsa societate armorum et artis cambio et niercbadaudaria expel- 
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lintnr omnino. Ila quod illam artem in civitate Bonon. vnl districto perpetuo 
non delicant operari vel exercere et debeant pingi In palatio eomtinls Bonon. 
Et teneanlur prò Talsariis rebellibus et proditoribus Comiinis Bonon. et popu- 
li. Et exhimanliir imo ipso iure sint exempli a proteetione Comunis Bonon. 
Et qnilibet possil eos offendere in personìs et rebus sine pena et hanno. Et 
non pos.sint habere ofBtium aliquod sei honorem de relem in Comuni et po- 
pulo Civitalis Bonon. Et insuper quilihet contrafacirns rondempnetur in du- 
eentis libris Bonon. Si sero contro predicta sei aliqni eoruin fariens vel facien- 
les ad mandata Poteslatis non venerit vel non venerint seu se absentaverint 
poteslas Ipsos absenlem vel absentes condempnare possit et debeat. Et con- 
dempnatio farla valeat et teneai ac si presenles fuerint ille vel illi qui condem- 
pnalur vel condempnati fuerint non obstanle aliqno statuto Comunis Bonon. 
preciso vel non preciso legendo vel non legende seu refnrraalione Consiliis 
Comunis populi Bonon. vel ordinamenlis populi Civitalis eidem vel aliqnibus 
provisionibus legendis vel non legendis precisis vel non precisis. 

De mille ducenlis quod Irahere vel ire non debeant ad domum ali- 
ruius vel aliquorum tempore alicuius rumoris. 

Ilem stalnimns. ordinamus atque precipimus quod tempore rumoris aut 
rive vel misrle alicuius contrale seii aliqiiarum conlralarum non debeant pre- 
dicli mille ducenti seu aliquis eoriim Irahere vel ire rum amiis vel sino armis 
ad domum alicuius magnalis vel magnatnm seu soliimmodo ad ipsos Fralres 
et vexillum predietnm B. Marie. Neque ire ad aliquod axemblameninm vel 
adnnantiam partis alicuius sub dfelis penis et bannis et earum qualibet Et 
iinns teneatnr accasare alium contrafacientem per sacramentum. Quorum ban- 
nortim et condempnationum medietas sit Comunis et alia medietas accantorìs 
Et accantor teneatur in credentia. Si vero quis predictam vel eoriim aliqui 
faciens vel facientes ad mandala Poteslatis non venerit vel non venerint seu 
se absentaverint poteslas ipsos absentem vel absentes condempnare possit et 
debeat et condempnalio farta valeat et leneat ac si prescntes fuerint ille vel 
illi qui condempnatiis vel condempnati fuerint. Non obslante aliqno statuto 
ra>mnnis preciso vel non pn*ciso legendo vel non legendo seu reformationc 
consilii Comunis vel populi Bonon. vel ordinamenlis sive provisionibus populi 
Civitalis eisdem legendis vel non legendis precisis vel non precisis. 

Quod nemo velare debeat ante domum nec facere velari viam illls 
mille duccntis qui prò tempore alicuius rumoris trahereiit ad pala- 
tium vel ad Fratres prediclos. 

Item slatuimus ordinamus atque precipimus qui quicumque tempore ali- 
cnius rumoris per se vel alium seu alios velaverit vel impedierit aut iniuratus 
fuerit seu velari impediri vel iniiiriari fecerit per se vel alium seu alios 
seu ante domum vel domos torri vel lurres vel porticus ani sub porticihus 
doniorum vel turrium que lenerent vel possiderent per eiim vel suam fanii- 
liam vel alium seti alios suo nomine vetaliim seti vetitum vel prohihitnm aut 
iniuriatum fuerit dicto voi facto illi mille ducentis aut alicui romm de ipsis 
mille ducentis qui eiecti sunt et vocali prò Comuni Bonon. vel prò tempore 
erunt prò bono et pacifico Staiti Civitalis Bonon. manutenendo et conservan- 
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do vel confaloneriis popoli quarleriorum Civiutis Booon. seu coofaloiieriis 
socieUtum artium et armoruin coni vexillis eorum aul alicui sivc aliquibus 
aliis personis venieotibus aul venire et trabere volentibus ad palatium Como- 
iiis Bodod. vel alibi ul)i placuerit dictU Fratribus vel ip&i Fratrea eriuit cum 
vexillo prò conservalione status Civilatis Bonon. et prò mauutenrudo Comune 
Booon. in stato pacifico et quieto punialur ille qui centra fecerii quoties con- 
ira feceril prò qualibet vice in quingentislibrisBouon.siniiles vel filius militis 
fuerit aut de domo et parte militis Et in treccntis libris Boiiou. si fuerit eterit 
de popuio. Et insuper domus et turres io civitalc et extra et vinee et arborea 
que et qoas teoerunt vel possiderunt ipsi vel eorum familia vel alius seu alii 
eius nomine eo tempore quo dictum malefitium site inaleliliacomitterenturaul 
ante vel post dictum malefitium debeaolur desimi et diriii fundilus prò Comu- 
ni infra ceto dies post comniissum inalelicium. Et rmestas Bonon. qui nuoc est 
vel prò tempore fuerit et anziani et consules(|uinun('suut vel prò tenqiurefuerint 
precisa omnia et siugula debcanl observare et mandare efectui et umili modo 
fieri facerc non obslaotibus aliquibus istmmentis einplionis vel vendielio- 
nis aut donatlonis vel cmancipatiunis vel pensioiiis aut ecssionis vel dolis aut 
insolutum dationis vel alicuius alterius alienaliunis vel distraclionis causa 
ut aliquo alio iure site ratiune quo tei qua vel <|uibus possit aliquis adiuvari 
vel defendi in predictis vel aliquo prediclorum eurundem salvo quod si diete 
domus et turres fuìssenl uxoria malefacloris predicti ante quam nu|ila fuissct 
ei aul postea pervenissent ad eani ex successione alicuius tei aliquorum ntil- 
lalenus dcstruanlur et placet quod in cenientis et lapidihtis et cuppis et ligna- 
minecasamentis domoruiiicl lurrium destruclarum diclisoccasionibusterenum 
sive casamenta ipsorum alia bona malefacloris suficientur ad satisfaclione do- 
tium uxoria eiusdem de quibus satistial uxori lune in eo casu facta discussione 
bonorum diligcnter dieta cementa lapidea ruppi et lignaminc et casamenta 
ipsarum domomm et ttirrium pervenire et ad iudicari delieaiitur (>>muui Bo- 
nou. Rebedificaliunem auteni alicuius bedifilii super casamenlis et terreno do- 
muruin et turrium deslrticlaruin occasione dictorum malefitiomm omnimode 
probibenius. Et Potestas et iudex qui precrit oflitio condempnalionuni recoli- 
gendarum teneaiitur diclas pcnas banna et eondeinpnatioiies esigere et recolli- 
gere integre in denariis incontinenti nulla occasione seu defensioiie audita. Et 
predictis impedimento iniuriaetvetamentu credaturet stetur dirlo danriimvel 
ultra de predictis personis quilms esset factum velamentum vel impedimentuni 
seu iniuria saeramcnlo ab eis de novo prestilo et ante quomni demos vel 
turres et per quos esse factum vctamenluni vel impedimentuni seu Iniuriam. 

Confaloneriis populi et societatum qualiter trahere debeant tempore 
mmoris ad vexillum Fratruni predilorum. 

Rem staUiimus ordiuamns atque precipimus quod Confolanerii populi 
quarteriorum Civilatis Bonon. cum popuio et omnes et singuli de popuio 
cum vexillis eorum et armis et eomm socis tempore rumoris et rumorum tra- 
here debeant ad vexillum Ordinis Militie B. M.A’. Gl. et ad Fratres predi- 
ctos et non ire ad domos magnalum nec trahere seu stare cum vexillo et ipsìs 
Fratribus et de inde se non separare vel dividere absque lieencia ipsorum Kra- 
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Iram. Et uniTerMliler et particalariter dictis Fratribus obedire et ire et «lare , 
et redire ad voluntatem dictorum Fratrum ubitaimqne quandnriiinqiie et quo- 
lieKumque yoiuerint in baiino centaia librarum Bonon. aaltis penis et ban* 
nie iuipositis et statntis mille daceatis electis prò ut aupcrius in ordinamentis 
aliis coDtìnetur. Et aalrls lUtutis et ordinamentis Comunia Buiion. niaiorea 
|ienaa et banna imponentibus illia qui faceront centra predicta. 

Quud illi de sooietate derotorum trabere debeant cum vexillu et ar- 
mia eomni ad rexillum et tempo (sic) Fralrea tempore rumorìi. 

Item statuimua et ordinamus atqoe preeipimus quod illi qui soni de socie- 
tate de socielate ( sic ) devotorum licet sint de soiàelatibus artium seu 
armorum tempore predicto debeant trahere cum vexillo et armis eorum 
ad rrxillum et Fralres 11. H. predictos et de inde se non separare abs- 
qiie licencia Fratrum ipsorum salvo quod in aliis factis et temporibus obediant 
sicut tenentur societatibus eorum. 

/ Uuod nulliis possil de morte alicuius vel mortifere vulnerato et ac- 
cusare vel denuutiare uisi tot bumines (fuot vulnera mortalia appa- 
rneriot esse illala murtuo vel vulnerato qiie per niedieos. . . . ant 
Item statuimus ordinamus quod nuilus possit nec debeat de morte ali- 
euius vel mortifero viilnere alicui illalo accusare vel deniintiare nisi tot ho- 
mines quot vulnere mortalia appamerint illata esse mortuo vel mortifere vul- 
nerato. Et si qnidem apparere poterit vel hostenili tantum unum ictiim fuisse 
raortalem Unus tantum de morte possit accusar!. Si aotem plures ictus ilbti 
fnerint oflÌBaso uno impetn nec appareat quod ictus apparucrint esse mor- 
tales in persona offensi. Et ne frana io vulneribus comlttatur duo medici 
qui sInt sine suspilione et in arie medicandi periti deslinentnr ad vulncratnm 
et videant vulnera omnia et sacramento de novo prestito ab eis dicant quot 
vulnera habeant et quot sunt mortifera et quot non mortifera si qua vi- 
deantiir eis facta esse post mortem. Et in lite que vulnera sit illata post 
mnrtem stetnr dirlo mi-dicorum et heres leneantur referri potestati vel 
ludici eins ad malelìcia ante quam corpus tradatur sepolture vel alius prò eo 
qualiter ille cuius beres esset vulneratns et esset mortuus Et quod miliat me- 
dicos ad videndum morluum ; Et si aliquLs vulneratns fnerii vel percussus 
postqnam mortuus fiierit si reperiatur quis eom vulneravit vel percusserit 
rondempnetnr in qiiingentis libris Bonon. Sin autem non reperiatur quis per- 
cusserit vel vulneraverit i>osl mortem condempnetur heres mortui in quingen- 
tis libris Bonon. si ipse accusaverit de dictis vnineribns vel perrnssionibus 
vel prohationes aliquas produxerit super dictis vulneribus vel |>er<us.siooibus 
si maior est quatuordeciin annis dirlus heres si vero heres mortui fuerii pu- 
pillus tunc condempnetur tutor eius vel curalor in quingentis libris Bonon — 

(logorato il carattere cosi in altri luoghi ) vel auctoritatem suam presti- 

terit vel probatlones sive testes vulneribus suis percussionibus factis 

post mortem. Et predicta locnm habeant quando vnlneratus stalim mortuus 
est et dicimus quod medici qui mittentur per poteslatem vel iudiccs Potesta- 
tis ad videndum morluum vel vulneratum habeat et incipere debcat qnili- 
bet eorum a Comuni Bonon. viginti soldos Bonon. prò quolihet mortuo 
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Tel Tulnerato in fr» octo dies postqnam diierint se vidisse mortaum tei 
Tulnentuin. Et hoc si fuerit in Civilale vcl burgis per comitatum vero et 
dislrirtiim Bonnn. Oat solutio mediris sccundum viam rt qualitatem persona* 
rum arbitrio Judicis Potestatis. Et in memorialibus Comunis diclum sa* 
larium medicorum non scril>atur seu Nassarius Comunis Bonoii. dictos dena- 
rios eis dare tcncatur ut dictum est quos denarios Potestas Bonon. esigere et 
esigi facere debeat ab eo vel eis qui reperti fuerint culpabiles de ipso nialeB- 
tio et Tulneribus infra alios octo dies post condenationem vcl ab solutionem 
inde factam vel bannum datum malefatori procedendo contra ipsum malefacto* 
rem in condempnando mulctando et puiiiendo et de boiiis snis arcipiendo et 
dando Hassario Comunis Bonon. ad suum seosum et voluntatem et hoc si de 
bonis malefactoris reperietur. 

tores prò malefitiis 

llem qiioniam multi conantur relalioiium criminum polius se purgare quam 
suam innocentiam aliis ostenderc Et plures etiam veras accusationes elidunt 
Et sic mali propler banc audantiam ad maleflciendum invitantur Slatuinius et 
ordinamus quod de aliquo malelìtio comisso in Civitalc Bonon. vel dìstrictu 
non possit fieri aliqiia arcusatio vel denuniiatio es qua aliquis possi! sequi 
proc<-s$iis vel condempnatio seu bannum alicui dari nisi data lice! facta fuerit 
infra unum mensem a die cernissi bomicidii seu malefitii in Civilate Bonon. et 
burgis lice! in comitatu sive districtu Ib.non. in duos menses Et hoc loctim 
etiam habeat in preleritis malefitiis ut a die ordinamenti predicti ciirrat men- 
sis in Civitate et burgis Et duo meuses in comitatu et districtu ut supra dictum 
est Salvo eliam quod hoc ordinamenlum non habeat locum in baniiitis qui 
cshimcrenliir de hanno et arbitrio Di). Kratrum I.odcrcii|;i de Andalù et Caliv 
lani D. Guidonis Domine Hostie Urd. Mil. B. M. V. Gl. Et hoc inlelligiuius tan- 
tum de malefitiis factis in personis et incendiis salvo <|uod dietimi ordinaiueii- 
tum non tangat ncque preiudicet D. Ilonaventure de Savignano Icgum Doctori 
vel suis fratrihus vel eorum heredibus supra morte D. Thnmasinc lilie dirti D. 

Bonaventurc occise nec preiudic aliis que de suis liliabus quod Deus 

averta! essent in simili casu ad presens etiam ordinamenlum non tenealur 
hercs vel lieredes abscntes a Civitate et a districtu Bonon. tempore malefitii 
seu bomicidii perpetrati, silicei post reversionem eorum ad Civiiatem vel 
districtu Bonon. balieant tantum tempus quantum babuissenl si fuisscnt pre* 
sentis. 

De accusatione vcl dcnuncialione. . . . fat aliq fue- 

rit ... . cunti facta 

Item slatuimus et ordinamus atque precipimus quod de aliquo malefitio seu 
homicidio ex quo semel facta est exerutio sive quia aliquis lianuum rcci|ieril 
sive i]ui aliquis condempnalus fuerit non possit omnino aliqua aerusatio vel 
condempnatio fieri de aliquo alio homiiic vel persona aliipia alia vei recepi Si 
tamen bannum rite et sollempniler datum fuerit. Et lire omnia et singola lo* 
com habeanl in preseiitis et fuluris. Salvo quod dictum ordinamenUim non 
tangat ncque |>rciiidicet D. Bonaventura de Savignano Icgum dmdori vel suis 
fratrihus seu eorum brn'dibus super mortem D. Thomasine filic dirti 1). Bona- 


Digitized by Google 



— 139 — 

venture occUe nec preiodicet eliam aliis qui de suis filiabus qnod deus averUt 
essent in simili casa. 

k nmlieribus alleai mortifere illatum videndis prò notano Pntestalis 
et scribendo Comunis (sic) 

Item stataimus et ordinamus quod si in Civitate Ronon. vel burgis aliquis 
fuerit mortifere vulneratas et post vulnera snpervixerit quod ipsc vel alias 
eius nomine teneatar iucontinenti vel saltem infra unum diem denuntiare 
Polestati vel eius ludici Et Potestas vel iudex debeat incontinenti mittere ali- 
qnem de notariis suis quem voluerit ut videat vulneratum et scribat quot 
habet vulnera et in quibus partibus persone Et boc reducat in publicis actis 
ila quod falsitas quod actenus facla fuisse dicilur amplius fieri non possit mor- 
te postea secata quod si observalum non fuerit per parlem otfensam vel alium 
eius nomine non possit accusari de morte nisi unus solummodo. 

Uuod nullus possit esse beres alicuius qui morluus fuerit nisi sii ei 
propinqua 

Item stataimus ordinamus atque precipimus quod si aliquis fuerit vulneratus 
deineeps ex i|uibus vulneribus moriatur nullus possit esse beres eius nisi sit 
eius cuniunctus aliquis grado cognationis vel agnalionis vel afUnilatis exce- 
pto Comuni Bonon. quod possit esse beres. 

De securitate prestanda ab eo qui testes in causa criminali pro- 
duxeril 

Item stataimus onlinamus atque precipimus quod si aliquis in eausa criminali 
testein produxcril lenealur ipse producens ante receptionem ipsius lestis pre- 
stare bonam seuuiilatem et idoneam coram recipiente de qningenlis libris 
Bonon. de represenlanda persona ipsius tcstis prestare quotieos placuerit 
poteslalì vel iudici eius. 

l)e pena illius qui falsum produxerit tcstem 
Item quod si tcstis reperitus fuerit falsum tulisse testimonium puniatur ilio 
qui produxerit in ducenlis libris Bonon. et in plus pecunialiler et |>ersoaaliter 
arbitrio Potestatis Statuto aliquo vel alicuius statuti capitalo non ubstantc. 

De securitate prestanda a teste producto 
Item staluimus et ordinaiiius at(|ue precipimus quod quilibet supra malefìtio 
vel delictu teneatur prestare bonam et idoneam securitatem coram oQitiali 
Comunis euram quod produclus fuerit de presentando (|ualihct die coram Po- 
testatc vel eius indice de trccenlis libris Bonon. usqiie quo facta fuerit abso- 
lutio vel condempnatio de ipso malelilio vel delieto Et boc quod dicitur de 
preseiitalione facienda qualibet die dicimus si polestati vel iudici videbilur de 
presentai ione facienda a teste (jualibet die. 

De suspectis testihus detinendis 

Item stataimus ordinamus atque precipimus quod si tcstis producetur in dicto 
suo habitus fuerit suspectus incontinenti debeat delineri Salvis omnibus aliis 
durioribusetmaioribuspeuisstatutus Comunis et reformationum populi Bonon. 
statulis urdinatis et iinpositis contra testes suspectus et falsos et eos produ- 
centes Item staluimus ordinamus atque precipimus quod quieumque deineeps 
teste producere voluerit in causa criminali bomicidii seu vulneris vel vulne- 
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rum sea illorum qui dedisseut auxilium et consiliom ad predicla facìenda tei 
scampaudo vel rccipiendo nialefaclorem vel robarie vel inoendìi dcl)eat ilio- 
rum testium nomina quos producere voiuerìt dare manu notarii piubicata in- 
scriptis vel sigilata ad voluntatera producentis uno sigillo potestati seu uni ex 
iudicibus eius vel uni ex notaris infra odo dics post(]uam commissum fuerit 
maletìlium Si fuerit in civitate vel burgis illc qui testes volucrit producere Si 
vero in comilatu vel in districlu Bonon. quindecim dìes a die commissi ma- 
lefltii compuiandis. Et non possint modo aliquo vel iugenio aiii testes produci 
in dieta causa homicidii seu vulneris vel vulnerum vel robarie vel incendii 
vel scampandi vel rccipiendi malefactorem nisi ilii quorum nomina sic data 
fuerìnt inscriptis infra dictum terminum Potestati vel eius indici sive notario 
ut supra dictum est Et predicta locum non habeant in hiis qui sunt absentes a 
civitate et a districlu Bonon. donec absentes fuerint scilicet eis reversus in 
civitate Bonon. vel eius districlu per dictum slalutum in eum locum baberc 
sicut sopra dictum est in hiis qui sunt in civitate Bonon. vel eius districtu. 

De pena illius qui testem subornavit 

Iteni statuimus ordinamus atque precipimus quod si quis convinctus fuerit 
aliqbem testem subornasse vel amacstrassecondempnetur in trecentislibris Bo- 
non. Elperviolenlaspresuntiones possitPoteslas condonare inpredictiscasibus. 

De hiis qui non possunl esse testes in causa criminali. 

Item statuimus ordinamus atque precipimus quod in aliqua causa criminali 
non possil ferre testimonium aliquis vel aiiqui qui facicrit illud factum suum 
Ne aliquis eorura sarafex nec assassinus sive infamale persone. 

De pena illius qui bannilum prò malefitio tcnetnr in domo et desini- 

lione domorum unde exierunl malefaclores vel in quibus fugerint. . . 
Item statuimus ordinamus atque precipimus nullus deinceps debeat linere in 
domo aliquem bannilum prò malelUio vel homicidio et qui contrafeceril pu- 
niatur et condempnetur in ducentis libris Bonon. Et si acaderet deinceps 
quod aliquis bannitus sive assassinus vel aliquis alius exoundo de domo ali- 
cuius facent maleiìiinm in aliquem destruatur domus unde exierit vel solvai 
ille cuius est quingentas libras Bonon. Si vero domus non valueril quingentas 
libras Bonon. Poleslas faciat extimari domum per bonos et legales homines- 
cl faciat solvi Comuni Bonon. illud quod domus valet minns quingentis libris 
Bonon. in pecunia numerata et nichilominus domus destruatur Idem dicimus 
io illis in quorum domos aufugerint deinceps et scauipaverinl dicli banniti 
seu assassini vel aiiqui alii nisi illi vel ille in quorum vel cuius domo tali ban- 
nili scampaverint vel assassini seu alii malcfactores ceperint illnm bannilum 
vel hannitos assassioum vel assassinos vel malefactorcs <|ui nialerilium feoerìnt 
et potestati Bonon. resignaverint et dederint ante condonipnationem super 
hoc faciendam vel factam. Si vero conira predicla faciens seu facientes vel 
eorum aliquod ad mandata potestatis non venerint vel non vcncrlnl (sic) Set 
se absentaverint voi se absentaverinl (sic) potestas ipsos absentes vel absen- 
tem condempnare possil et debeat et condenaris possil valeat et teneai ac si 
presentes fuerint ille vel illi qui condempnalns vel condempnati fuerint non 
obslante aliquo statuto Comnnis Bonon. preciso vel non preciso ledo vel non 
ledo legende vel non legendo 
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De banoiUs pru bomicidio v«l prò pace rupia et proditiuoc uon 

exlraliL-ndia de baniio et de slruclioiie domorum et booorum suurum. 
Item siatupuui ordinaiiiiis atque precipimus quod nullus qui deincepa posil.. , 
Coiiiuuia ikiooD .... (due righe souo perdute) Castro fortillicia vel iiinnilio- 
ue Cuiiiuuis Itonon. sivo ex co <pii conira voluiitalem Comuiiis Uonou. intrave- 
Yeril deinceps in aliqueni locum Koca castniui niunitioneni sivo rortililiam 
Comitalus vel districtus Itonon. seu lenucrit contra voluutatem Comunis nullo 
mudo possit eihinii cuncellari seu extrahi de hanno seu bannis Comunis Bo- 
non. ali(|uo modo vel ingeuio ncque per consiliuni ueque |>er arengum ncque 
per iiia.ssam pupuli iie(|ue peraliquam alisoluUoneni seu iolcrprelatioiioin neque 
per l'otestateiu nei|uc per Aiitianos neque per aliquem oliiciuleiu Comunis 
Boiiou. ncque per pacem concurdiam remissioiiem seu rincm liabitas neque ex 
eo qui bannum prununcietur nullum aliqua alia rationc vel causa non ubstan- 
libus ali(|uibus statutis Comunis Bonou. aut refornialionibus consilii Comunis 
vel popull Civilalis Uouon. preeisis vel non prccisis sive capitulis slalutoruiu 
Comuuis llonoii. Kt si aliijuis fiieril inrulpatus deinceps fedsse . . seu fieri fc- 
cissc hoinicidiuni (|uod ileinreps lìerit et publica faina sii i|>suni cuomiitisse 
buuiic’iilium vel eoinmitti fecisse deinceps vel quod pacem fregent deinceps 
vel prudiliuneui fecerit de Cuiuuui Uonon. deinceps vel ex eo qui de aliquu 
luco Comunis Uonou. Castro llocbe vel rurlilliliaiu Comunis Bunon. seu teuuc- 
rit cuuira vuluntatem Comunis deinceps ac passus fuerit se poni in hanno Cu- 
munis Bonon. occasione bomicidio vel aliorum dictorum maleliliuruiu qui 
deinceps Oeriut de quovi quibus inculpatus esset habeatur prò confesso Et 
quod eorum domus et turres infra octo dies funditur destruantur Et viuee et 
arborea suarum pussessiuiiuin in civitate et extra incidantur que tenebaiitur 
vel possidcbanlur per ipsum bannitiun vel eius familiam aut aliquem alium 
eius nomine ante cummissum lioiniciilium vel post. Et l’utestas Itonon. qui uunc 
est vel prò tempore fui-rint et anciani et consules mercatorum et campsorum 
Bunon. qui nunc suoi vel pru tempore fuerint precise omnia et singola de- * 
heant observare ac eCTcctui demandare et fieri facere nonubstanlibus ali<|uibus 
instrumenlis emptionis vel vendiliunis vel donationis vel emanci|aLionis vel 
pensionis aut cessionis vel dutis vel insolulum dallunis aut alicuius alterìus 
alienationis vel distractionis vel ali(|Uo alio iure aut ralione quavis qua possit 
ali(|uis adiuvari vel defendi in predictis vel aliquo prediclorum Eo taiiien * 
salvo quoti si diete domus et turres viuee aut posscssiunes fuissenl uxoria 
lunnili pru homicidio seu prò aliquu alio ex dictis malefitiis ante (|uam nupta 
fuisset ei aut [loslca pervenisseut ad cani ex successione alicuius vel aliquu- 
rum nullaleuus destruantur et placet quod in cementis et lapidibus lignaminu 
et cuppis domorum et turrium destructaruui occasione boniicidii seu occasio- 
ne aliorum dictorum malefitiurum vel alicuius eorum et in terreno et easa- 
inenlis si noti exlimarent alia boua banniti nude possit uxori de dotibus satis- 
lieri sui dotiuni reservetur si vero preter cementa lapides cuppos et lignamine 
dictarum dumormu et turrium et casamenta ipsaruin alia bona haniiili suOS- 
cerent ad satisfacliuiicm dutium uxuris banniti de quibus satisliat uxori de 
dotibus In co caso tunc facta ipsorum bonorum discussionem diligcnter dieta 
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rementa ruppi et lapides et lignamine et rasamenta ipsanun domonim et 
turrium destructanim perrenire et adiudicari debeant heredi et ad beredeni 
orcisì. Rehedifirationrm autcm alicuius bediStii super ipsis rasamentis domo- 
rum et turrium destructanim occasione huiusmodi generaliler prohibemus. 
Si vero quesliones alique de dictis domibus vei turribus vineìs vel possessio- 
nilms movereiitur per aliquem vel aliquos del>eant sommarie difBniri sine li- 
belli oblalione et ruiuslibet iuris solempnitate Ila quod infra dicium lerminum 
orto diemm dicle domus et turres fundilus dimantur et arborea et vince inci- 
dantiir et dicimus etiam quod si pater familias commiserit malefitium et do- 
mum sive domos et turres habuerit vel lenuerit aut possiderit ipse vel eius 
familia sive alius prò co propter quod ipsarum domnrum et turrium 
destructio fieri debeat ex forma statutorum Comunis Bonon. vel ordina- 
mcntorum aut reformalionum consiliorum Comunis vel popiili Bonon. integre 
destrui delieant diete domus et turres funditus si vero fìlli familias ius aliquod 
haberent in ipsa dumo sive domibus et turribus illiid ius eis reservetur in ce- 
mentis lapides et lignamine et cuppis et in aliis bonis patemis si autem lilius 
familias iinus vel plurcs malelllium coromiserunt quod fieri debeat 

destrurlio domorum et turrium et paler sive avus domiim sive domOs et lur- 
rcs habuerint vel lenuerit aut possiderit ipse vel eius familia sive aliis prò eo 
tunc Hat divisio domus sive domorum et turrium inter patrem et filium sive 
filios et nepotcs suos masculos natos et Olio sive fìliis masriilis numero perso- 
nariim per testam sive per capita equis pnrtionibns compulalis nepotibus ma- 
sculis ex uno filio naiis quotriimque fuerit prò una testa sive uno capite 
tantum et lune pars ipsius raalefuctoris fundilus drstmatur nulla defeiisione 
audita et statuto aliquo seu refomiatione consilii Comunis vel popoli Bonon. 
non obstante a quibus potestas et sua familia sint absoluli Que ipiidem omnia 
et singola locum habeant et inlelligantur solummodo in honiicidiis et malc- 
fitiis fuluris et bannitis dandis et non in preterilis. 

Quod nullus vadat ad civilalem Mutine vcl Regii ncc in comilatnm 
romm in aoxilìiim vel offensione alicuius 
Item statuinius et ordinamus prò bono et pacifico sfato Civitalis Bonon. quod 
nullus homo de Civilatc Bonon. et dislrictu de celerò ire deheat ad Civilalem 
Mutine vel eius comitatum sive dislriclum ncc ad civilateni Hegii vel eius co- 
mifatum sive dislriclum ncc ibi murari eques vel pedes cum amiis vcl sine 
armis aut occasione capiendi arma in scrviiium sive adiulorium ncc etiam of- 
fensionc aut iniuriam alicuios vel aliquorum de dictis civilatibus. Kt qui con- 
ira fecerit si fuerit eques in centum libris Bonon. si fuerit pedes io quinqiiaginla 
libris Bonon. prò qnalibot vice Comuni Bonon. condempneliirsi veroaliqui nunc 
in dictis Civilatibus Comilalibus aut dislriclibus eariiindcm redirc debeant et 
esse in Civitale Bonon. ad termlnum super hoc a poteslate Bonon. slaluendum 
in liannis siiperius et iuferius ordinalis Qui vero contea fecerit et non snlveril aut 
solvcre non poterai dicium baniium sive condenipnalionem Potestas Bonon. 
teneatiireidevlrum pedein faccrc ainpiilarisi haberi polerii et in fortia Comunis 
venerit. Seu si non venerit ad mandata Polestalis debeat in hanno poni et ut di- 
ctiira est condempnari licct fuerit absens vel absentes. Que condempnationes facle 
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de abcentlbus valeant et lencant ac si in presentes vel presentes facte essent. 
tfuas condempnalioncsPutestaseteius index qui pre est eondempnationibus 
muois exipendis teneatur esigere sincaliqua dilatione nulla defensioneaudila. 

Quod nullus tempore nunoris trahere drl>eat versus Mutinam vel Re- 
gium aut Ferrariam vel Homaniolam aut Florentiam Pratum vel Pi- 
storiiim auxilium vel ofTcnsionc alicuius. 

Item quod nullus de Civilate Bonon. vél districtii tempore alicuius rumoris 
moti vel facti aut qui diceretur esse in aliqua terra vel loco comitatus vel di- 
strietns Bonoo. vel etiam Civitatis Mutine vel Regii aut Ferrarle vel in aliqua 
terra sive terris provintie Romaniole vel Klorentie aut Prati vel Pistoni vel 
in Comitatibus sive districtibus diclarum terrarum ire vel trabere debeat eques 
vel pedes cum armis vel sine armis aut ocitasione capiendi arma in adiuto- 
riuni auxilium vel favorrm nec in oflensionem seti iniuriam vel detrimenlum 
alicuius Civitatis vel terre aut Comunis vel alicuius partis sive baroni aut ali- 
cuius persona diclarum terrarum. Et si qiiis de Civilate Bonon. vel districtu 
nunc et in dictis terris occasionibus aniedictis redire et esse debeat in Civita- 
le Bonon- ad tenniuum super hoc a Poteslate Bonon. slatuondum si vero pre- 
oonisatum fueril per preconem Comunis per Civitatem Bonon. quod nemo e- 
ques vel petles cum armis vel siue armis aut occasione capiendi arma ire de- 
beat versus dictas terras vel partes aut versus aliquam terram Comitatus vel 
districtos Bonon. eslo quod ante bannum cridatum aliquis se morisse eundo 
versus dictas terras tempore alicuius rumoris teneatur codem die quo dictuni 
bannum positum fuerit ad Civitatem Bonon. reebare et esse. Quod si non fece- 
rit inlelligatur ipsum expres.se contra dietnm bannum ferisse ac si post di- 
ctum bannum possituni se movisset. Et ipso iure et facto incidat dicium ban- 
nnm. Et qui conira predicla feceril vel alii]uod prediclorum si fueril miies in 
trecenlis libris Bonon. Et si fuerit pedes in centiim libris Bonon. Et si fuerit 
sculifer eques in centum libris Bonon. prò qualibel vice Comunis Bonon. prin- 
cipaliter teneatur Quiciim<|ue (sic) condempnen^ur prò qua quidem condemp- 
nationem sciitifcra persolvenda Comuni eius donare vel is cum iverit in conti- 
nenti Comuni Bonon. principaliter teneatur. Quicumi|ue aulem dictas con- 
dempnationes et banna solverc non poteri! aut non solverit Comuni ad termi- 
nuni super hoc a poteslate Bonon. statuendmn Potestas Bonon. teneatur lune 
eidein condempnato dexiriim pedem seqiienli die post dictum terniiniim face- 
re anipulari si haberi poteril. Silicei si non venerii ad mandata Poleslalis dc- 
l>cat in hanno poni et coiideinpnari in dictis quanlilatibus et penis. Que con- 
dempnaliones fuere de absentibus valeant et leiieant ac si in presenlem vel 
presentes farle essent et solvantur integre in denariis. Quas Potestas et eius 
iudex qui pre est condempnalionibus exigendi prò Comuni leoeanlur exigere 
dictas condeinpnatìones in denariis nulla defensionc audita. Si vero contin- 
getur aliqnem vel ali((uos dictis occasionibus seu andatis danipnum pali vel 
incurere in personis vel rebus tempore alicuius rumoris eorum <|uerimonie 
super biis nullatcnus audiantiir nec admittantur per Poleslatem Bonon. iicc 
per Antianos aut consulles ullo modo. Nec possil nec dcbeal carta repre- 
«allic contra aliqueni vel aliquos aut aliquam terram propter boc eis vel ci 
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concedi Tel dar! per PotesUim Bonon. aut AnaUnoa Tel consules Bonon. Tel 
per consilium Comunis aut popull Bonon. ullo modo vel ingenlo et si data vel 
concessa Tuerlt non Taleat ipso iure. Et qui tali carta sire instnimento fuerit 
usis tanquam depredator slrate et tabelio qui reformationem aut consiliuni 
sire instrumentum represallie confecerit tanquam falsarìus pnniatur. Et si 
Poreslas Bonon. super hoc proposuerit aliqnod per se vel alium in consilio Tel 
pecierit consilium antem consiliarii slve arengare aliquem promiserit de suo 
salario trecentis libris Bonon. solvere Comuni Bonon. teneatur. Et quilibet 
Anzianus et consul in centum libris Bonon. Comuni Bonon. condenipnetnr. 

De armis non portandis per Civitalem et burgis et de securitate pre- 
stando ab illis qui portare Toluerint prò defensione sue persone. 
Item statuimus et ordinamus atque precipimus quod nutlus de Civitate Bo- 
non. vel districtn aut forensis aliqnis onde cumque sit vel fuerit porte! aut 
habeat secum vel portare presume! aliqua arma oflensibilia vel defensibilia per 
civitatem vel burgos de die tei de nocte. Et qui contro fecerit si fuerit miles 
vel Slius militis aut de domo vel prole militis condempnetur Comuni Bonon 
prò qualiltet vice in viginta quinque libris Bonon. $1 de die fuerit et si de no- 
cte in quinquaginta libris Bonon. Et si fuerit pedes condempnetur io decem 
libris Bonon. si de die fuerit et si fuerit de nocte in vigintiquinque libris Bo- 
non. Eo salvo quod si quis babens guerram vel odium cum aliquo vel aliqui- 
bus voloerit arma defensibilia portare et secum babcre prò guardia sue per- 
sone prestita bona et idonea securitate ab eo vel eis de quingentis libris Bo- 
non. si Bierit miles aut fliius militis vel de domo aut prole militis Et si fuerit 
pedes de Trecentis libris Bonon. qui aliquem vel aliquos non oBendet detur ei 
licencia portandi et habendi secum dieta arma defensibilia per Civitatem et 
burgos et districtum Bonon. Quod si contra fecerit aliquem vel aliquos oifen- 
dendo loto tempore reginiinis Potestatis puniatur et condempnetur prò quali- 
bet vice secuudum formam predictam licenciam auctoritate predicta dari 
probil>emus omnibus et singiijis assassinis aut illis qui sunt infamali vulgo 
qui sunt assassini eo qui aliquem vel aliquos fcrierìnt sire pcrcusserint vel 
vnineraverint aut interfecerint pretto amore vel precibus aliculus vel aliquo- 
mm Et si quis babens guerram aut odium voluerit all(|uem vel aliquos bomi- 
nes secum tenere et ducere prò guardia sue persone pos.sit eos tenere et se- 
cum ducere dummodo non sint famosi sive infamati de furto vel rapina aut de 
falso vel qui sint assassini et alter aliler non prò quo vel qnibus prestent bo- 
na et idonea securilas C.omuni silicet prò qiiolibet eorum de trecentis libris 
Bonon. et ipse qui tenere et ducere voluerit eum vel eos secum dieta occasio- 
ne sit et esse debeat unus de Bdeiussoriliiis conindem silicet qui neminem of- 
fendent in persona vel rebus toto tempore regiminis Potestatis. Et qui contra 
fecerit puniatur ctcondeni(iiictur prò qualibet vice in <|uantitate sive in quan- 
titatibus supradictis. Salvo i]uud in eundo extra civitatem et burgos et etiam 
redeuudo possi! quilibet autem pm tuitione sui sine pena portare arma vero 
defensibilia intelligimus esse panceriam sive loritum cum manicis vel sine 
manicLs gamberias maleatam cervelerìam sive bacililuin braserolam sive ro- 
tellam sive tavolalium collarium et guantos de ferro et lammas sive plattas 
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ferreas alia verq anaa cuiuscumquc geueris sinl iiilelligiiuwi esse oflensibilia 
sive velata. 

De assassinis de Civilate Bonon. et districtu Don stando vel venire 
eoruni et ìllorum qui tenuerit eos inde. 

Ilem slatuimus ordinamus atque precipimus quod nullns assassinus ani ali- 
quis infainalus vulgo qui sit assassinus scilicct qui fcrieril vel percusserit aul 
vulneraverit vel occideril vel qui sii usus ferire vel percutere aul vulnerare 
vel occidere aliquem prelio vel amore aut precibus alicuius vel aliquorum 
bine retro stare aut inorar! vel habitare debeat deinceps in Ci vi tate Bonon. 
vel burgis aul districtu nec se receptet aul se reducat palam vel occulte Et si 
qui tales assassini sunl in Civitate Bonon. et districtu bine ad quartum diem 
• de Civitate Bonon. e districtu exire debeant et se penilus absentare penam ve- 
ro super boc taleni duximns slatuendam quod si quis talis assassinus aut tali- 
ter infamatus deinceps inventus fueril in civitate Bonon. vel burgis aut distri- 
ciu et captus fueril et in forila Fotestalis et Comunis Bonon. pervenerit aliciuo 
tempore co die vel sequenti quo presentalo fueril Fotestuli Bonon. vel alieni 
sive aliquibus de .sua fainilia vel sequenti die post represcn tallone de ipso fa- 
cta modo prediclo Fotestalis Bonon. caput ei faciat amputar! et quod eos ne- 
mo tenere debeat. Et quicumque lalem assassinum in domo tenuerit vel re- 
ceptaverit aut reduxerit seu ipsum reduci vel sUire aul inorar! permiserit iu 
trecentis libris Bonon. Comuni Bonon. condempnetur Quam condempnationem 
integre in denariis numcratis solvere tencatur Comuni infra unum mensem a 
die condempnationis facte. Et Fotestas et eius iudices qui pre erit vel prc est 
condempnationibus exigendis dictas condempnalioncs integre in denariis exi- 
gere tenealur nulla defensione audita. 

Quod nullus vulncratus ire deheat ad domum allcrrius quam ad suain. 
llemstatuimus ordinamus atque precipimus quod nullus vulneratus sive percus- 
sus debeat ire vel se facere portar! aul se porlari pcrmiltal ad domum alicuius 
preter quam ad suam vel ad quam habitat vel ad domum alicuius qui csset sibi 
raagis propinquus vel afBnis ctsiporlaretur vel irei non debeat ibidem stare ul- 
tra unum diem vel duos. Et si aliquod instrumentum in domo alicuius preler- 
quam in ea qua habitat ciim familia sua vel sui prosimioris propinqui sive af- 
fmis reperiretur factum esse a diclo vulneralo sive percus.so non valcal nec le- 
neat et omni robore rareal ac eliam fìrmitate. 

De penis iltorum qui ad vindictam malcficiiim fecerint vel fieri fecerinl. 
ilem staluimus ordinamus atque precipimus cum iure civili cautum sit quod 
peccala suos teneant auctores nec ultra progredialur pena quam sii deliclum 
cum regularilerex delieto alterius non debeai per gravar! Et in hoc etiameon- ' 
sonet jus divinum quo cavetur quod iniquitatem palris Blius non porlabil Et 
rie deinceps conlingal innocentem ab oOenso quo cavetur(sìc)commissam com- » 
millenda ab alio aggravar! et ut Civitas Bonon. et eius districtus in pace et 
iranquillilate persislaut. Et tara enorme tanquam gravissimum maleiilitim et 
nefarium radicitcr exlripelur inviolabiliter observari Quod quicumque olfen- 
sum feceril vel Beri fer^erit ad vindictam in alium vel alios preler iu oflen- 
denlem vel in oOendenles et in fortia Comuni pervenerit si offensus mortuus 
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fliprit offcndpns qui offendi feceril penam porsoiialitor qtie ex renna or- 
dinamenli homiridie iniponiliir parianUir Kt insuper Imna oonini omnia in he- 
redeni morlui juris qnalilict sollempnilate oiimissa sunimarie iransrerantnr.F.x 
eeptis dnmihus el turrihus que lam in Civitale (piam distrietii riinditnr iliruan- 
tur ita quod perpetuo non rebedilicenUir Kt Itona intelliganlnr offendentis fnis- 
se que poxsidebat vel tenehat tempore mairntii per|ietmli. Non obstante ali- 
quo instmmento quod in contrarium mostrareUir, Si vero in noetes vidnera- 
tus evadat fuerit tam graviler vuineralus lune qui feceril vel qui fieri feeeril 
In qnaluor milibus liltris Ronon. prò qnolibet condempnelur. Si vero vulnus 
leve fuerit ex quo vulnere sanftuis exierit in trihus minibus liltris Bonoii. i:on- 
dempnetur.Etsialiterpercussus fuerit sine vulnere latoperculiens <|uam etiam 
qui perenti fecerit quilibct eorum indiiolins millibus librisBonon.condempne- 
tur. Et in non offendentem ad vindictam offensa faeta esse intelii;tatur quando 
constat per eondempnationem vel per bannum de alio vel de allis qui maleliti- 
umeommlsissent seti committifecìssent in persona illiusvet illommqui advin- 
dilam malefltium rommiserlnt voi commini fercnnit.Et quod de innocentia il- 
lins offensi advinditam probari possitper pnbItlieamfamamEt quod reperiatnr 
non esse accnsatus vel denuntiatiis de malefltio commisso in eum qui ad rìndi- 
tam malefltium commisit seu rommitti ferit vel si fuerit accnsatus et notirepe- 
riatur contea eum proliatnm. Et intellijtimus malefltium esse factum ad vindi- 
tam si ab eo qui ante fiierat offensus vel ab eius ptirlem vel ab alio prò eo in 
aliumquam in offendentem fuerit perpetratum si iste qui ad vinditam offensus 
dicitur probare poterit per testes fide dignos et suspitinne carcntes quod fama 
sit quod ad vinditam in eumperdietnm malelltium sit commissumEi eum pre- 
dieta fama alir|Uod inditium vel presmitio vel aminicolum concurat si vero in 
forila Comunis non pervenerit qui ad vinditam alium offenderil vel offendi fue- 
rit in perpetuo hanno ponatur tanqiiam prò gravissimo malefitio de quo nullo 
tempore possit exire pace vel concordia vel aliquo alio motio qui dicti possil 
vel ex quo (sic) cogitar!. Et domus et Inircs hanniti funditiis diruaninr. Inslro- 
menlo dotis vel alterius cuiuscumi|uc contractus vel credili non olwlante. El 
perpetuo non rchedificenlnr. Et insuper si morluns fuerit offensus vel graviter 
vuineralus bona omnia hanniti ad licredcm offensiiim ad ipsiimoffensiim viven- 
tem qui fuerit graviter vulneratus summarie sinc iiidiliorum strepitìi vel alia 
inris sollempnitale perveniant. Et hoc slatutum in parte sui qnaliliet sii preeì- 
sum obtineat plenum robur non olistante aliquo alio statuto vel reformationc 
consilii Comunis seu populi Civitatis Ronon. 

Quod 


Itera statnimns ordinamus atque precipimiis quod aliipia persona perpetuo non 
offendat vel offendi farla! Fratres Ord. Mil. R. M. V. Gl. aiti aliqueni ex eis qui 
nunc sunt vel prò tempore fiterinl aiit molestare sive agravare delieat in |icr- 
sonis vel avere sive rebus aliqnibnsipic dici vel excogilari possit. Et creilalur 
liuto sive denuntiationi illius qui offensioiiem siili factam fiiisse dixerii aiit 
uni vel diiobiis ex dittis Fratribus vel sindico aiit procuratori dirlnmni Fra- 
truni conimoraiitium in Civitate Ronon vel districtu facta ipsa denuutiulione 
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Oe voInntatR clictoriini Fratrum voi majorìs partis oortim ot stetur solo et 
simplioi verlx) olTonsi voi uninii aut diioruin ox Fratribiis prodiclis aut sindici 
voi proouraloris dìctorum Fralrum cuni voluntate lam ipsonim Fratrum vcl 
maioris partis oorum aut solo ot simplioi vorho horedis ofTonsi oiim voluntate 
tani dictonim Fratnim voi maioris partis oorum vidolicot de oflonsionc focisse 
(sic) quam dixorit facta fuisse. Et do ilio voi do illis de quo voi quibus 
dixerit illam oironsiouoni ftìcisse aut lleri fecisso. Et si aliquis sive aliqiii 
qiKMpiomodo aliquem do prediotis Fratribiis oflbnilorit io |>ersona voi rebus 
credenilo do lioo solo ot siniplici verbo olTonsi vcl dietorum Fralrum aut sliidi- 
ci voi proouraloris oorum aut hensli olToiisi ut supra dii liim ost jiunlaiur et 
condempnelur per l’olcsiaiem vel ralione llonoii. infra lorliiim post dietuin si- 
ve doniintialionem sibi dicto modo voi quooumqiio alio mo<lo farla in mille 
libras Itonon. et plus arbitrio Potostalis in persona voi rebus omni sollopnilate 
iuris et slatuturum r.omunis ot populi Bonon. obniissa ot hoc si denuntiatus 
sive denuntiali vonerint sictcriot ad mandala Potostalis Quameondompnatiunom 
soivcrc toncatiir Comuni Bonon. integro in doiiariisnnmoralis infra unum mon- 
som a die condeinpnatioiiis farle. Si vero se abscntaveriul denuntiatus voi dc- 
nuntiali et non venerint et stelerint ad mandata Potostalis tunc in hanno per- 
petuo Comuuis ponantiir et scribantur in libro sive libris bannilommComunis 
Bonon. infra lerliuin diein post ipsum liannuni datiiin. Et nichiloininus ac si |ire- 
sens essetvei essentindictis mille libris Bonon. condempneturQue miidompna- 
tio sive condempnaliones facta et facte de abseiile sive de abseiiiilmsvaleanict 
teneant ac si in presenlem sive preseutes facta et facte forcnl.Que cundenq>na- 
tionem sive condempnationes Polostas et eius index qui pre crii oondompiia- 
tionibus Comiinis exigondo integre in denariis prò Comuni exigero tonealur 
infra alium monsem sub sequenlem Et de boiiis ipsius condempnati salisfacere 
leneanliir Comuni Bonon. nulla defensione audita. Noe de ipso hanno possi! 
olTensor sive donuuiiatus vel condompnatus dieta occasione exire nisi fnerit 
solula dieta rondempnatio Comuni et se coneordaverit cuin olfonso vel oins 
herede rum voluntate dietorum Fratrum vel maioris partis oorum. Et Polostas 
Bonon. qui nunc est vcl prò lem|)ore fnerit habeat plenum et liliermn ac nie- 
rum arbitrium in omnibus et singulis nogotiis dietorum Fratrum vel alterius 
eorum tatti inpersonis quam in rebus contra quasrunique iversonasEt teiioatur 
Potestas qui nunc est vel prò tempore fnerit prodieri omnia et singola facere 
et fieri facere teiieatur(sic)et adimplorc preciso. Ouod si non fecerit solvat làt- 
niuni Bonon. de suo feudo treccnlas libras Bonon. Et nihilominus prodicla om- 
nia et singola facere et fieri facere teneatur precise ut dietnm est. Et istmi or- 
dinamenluni sive statntom et omnia et singuta que in eo conlinonliir sint pre- 
cisa in qiialilicl parte sui Ita qood tulli ahsolvi voi intorprtdari aut disponsari 
vel iniil,iri non possi! per ronsilinm vel arongum Comuuis Bonon. noe por 
Consilium aut massam populi Bonon. per aliquem sive aliquam [lorsonani mo- 
llo aliquo vel iiigenio sive causa. Et ponanlur et scribantur in libro sive libris 
slatntorum Comuuis ot |M>puli Bonon. ot prò statuto preciso Coniunis et populi 
lialioalur ac. tonealur ac eliam olisorvelur ot quilibot [Kileslas Bonon. prodi- 
rlain jurarc faciul suo successori in baniiu oentuni libras Neo de libro sive 
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libris staUitorumComanis Ikmon. et populi possil tolli vel muUri iu totum vel 
partem. Nec sUiulum vel refoniiatio aliqua vel uniinainenluni aliquod in con- 
trariuni islias ordinamenti fieri possil. Et omnia et singula que centra predieu 
vel aliquod de predictis essenl vel fierent siut cassa ipso iure et facto et nul- 
lius valoris. Et Anziani et eonsules qui nunc sunt vel prò tempore fueriiil te- 
neanlur talitcr precise Tacere quod omnia et singula supradicta integraliler 
ohservctur et cOectui plenarie demandentur. Et quilibet Ancianus vel Consul 
qui centra predic.la vel aliquod predictorum aliquando fecerit ponendo adCon- 
siliuni populi vel proponendo aut consilium pelendo aut consiliari permilien- 
do vel reformando in cenlum liliras Ikinon. Comuni Bonon. condempnclur.Sal- 
vo tamen quod istud ordinamenlum non preiudicet alicui creditori sive credi- 
loribus dictorum Fralrum vel alicuius corum in aliquo cui vel quibus tenereu- 
tur ipsi Fralres vel aliquit ex eis aut in anlea tenebunlur. 

Quod nullus Ancianus vel Consul ponet inier Anzianos vel Cousules 
! vel iiiter quadragiiita novem aut in Consilio populi vel mittat carti- 
cellas prò socielale aliquod de facto suo. 

Item slaluimus ordinarous atque precipimus quod nullus Ancianus vel Consul 
prò se vel alluni possi! vel debeat aliquod proponere inter Ancianos et Consu* 
les Cambii et Hercadandie vel inter quadraginlanovem nec iu Consilio populi 
nec mittcre cedulas (>er societates de suo facto vel sue familie vel suis fratris 
vel patris vel uepotis sive consanguinei u.sqiie ad terlium gradum Et si quis 
contea fecerit condempnetur in quinqueginta libras Bonon. Comuni Bonon. Eli 
Bolcstas illam condempnationem precise eiigerc teneatur et insuper l'ote- 
stas non debeat mittcre nec mittat ad Consiliuiu Cumunis generale, Beforma- 
tiouem aliquam Ancianorum et populi factam contra prediclam formam. Et si 
Potestas ponere talem reformationem Ancianorum et populi ad Consilium gene- 
rale sit condempnalus ipso iure et facto de suo feudo in centum libras Bonon. 
Quam condempnationem Potestas sequens exigere teneatur. Et quilibet Ancia- 
nus et Consul Cambii et Hcrcandarie qui tunc essent conlempnetur in viginti- 
quinque libris Bonon. Statuto aliquo non obstante preciso vel non preciso. 

I Quod nullus post tcrtium sonum campane Comunis per Civitatem vel 
burgos sine lumino vadaL 

Item statuimus ordinamus atque precipimus quod nullus Civis vel forensis va- 
dal per Civitatem Bonon. aut burgos post tertium sonum campane Comunis 
Bonon. sine lumine cum armis vel sine armis. Si fiierit millesqui contra fecerit 
vel fdius militi seu de prole vel de domo mililis condempnetur in decem li- 
bras Bonon. Si fuerit pedes vel fdius peditis iu cenlum soldos Bonon. Et nullus 
tabernarius vel alius qui vendat vinum in taverna debeat modo aliquo vel in- 
genio tenere post terlium sonum campane in eoriim cancvis vel tabemis ali- 
quam personam. Et qui contrafecerit condempnetur in centum soldos Bonon. 
De biis excipimus albergatorcs qui sunt consueti quolidie hospilari. 

' De Capitaneis liabendis per Comitatum Bonon. et Imole. 

Ciipientes |ier vigili cura et sollecitudine providere super depredationibus 
stratarum et vianim et furtis et aliis malefitiis que |>er montaneam et planum 
Comitatus Bonon. et districlus dicuntur fieri et actenus esse commissa ne 
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deinceps talia flant quando facientes pena debita punianlur et ul (tanniti fures 
et latrones depredalores atrntarum et viarum et malcfaclores omnes de nostro 
comitatu et districtu penitus expellantur prò hono et padiìco statu Civitatis 
Comitatus et districtus Bonon. duximus statuendum et firmiter ordinandum 
quod in potestaria et per potestariam Srareitalliasini in qua capltanaria sii i'Ia- 
nurìuni et esse delieanl omues terre ab inde supra usque ad pulcstariam moii- 
taneeCasii sint et esse debeant prò Comuni Bonon. unus Capitaneus et unus no- 
tarius cum eo boni et legales et tide digni. Qui possint et debeant percipere et 
banna et penas imponerc occasione eorum offiiii tam comunilius terrarum 
quam singularibos personis et condempnare et mulctare et punire. Et lenealur 
precise omnia malefltia audixerint esse facta in dieta capitanarla et qua dc- 
nuntlabuntur cisdem facta esse videlicet honiicidia furta et rapine persona- 
rum et rerum depredationes sive robanienta stralanim et vianim et loconim 
fiicta et farle in personis et rebus et vulnera et perctissiones personaruni in' 
cendia domorum et hedifitiorum et biadi furia et rapine et vulnera similiter 
equonim iumentorum boum et asinorum et alianim besliarum sive auimaliuni 
parvorum incislones et devastaliones vinearum et arborura et dampna data in 
eis per homines vel animalia violcntie illate mulieribus et illale alieni vel 
aliquibus personis occasione facicndi Beri aliqnod instrumentum obligationis 
donationis vel ccssionis aut vendilionis vel procurationis aut lestameiilum vel 
ultimam voluntatem vel uliquam alhim obligationem vel instrumentum conira 
voluntatem alieni vel allquorum et occupaliones sive invasiones facte de pos- 
sessiOBibus ilicoius vel aliquomm et etiam tenentes sive receplantes fiires et 
latrones bannitoe Comnnis Bonon. et ipsos baiinilos et malefactores et assas- 
sinos unum vel plures et dantes eis auxilium et favorem et etiam colligcntes 
sive accipienles |>assagia se malcollccla Et ea omnia et singola facta diligenti 
inquisitioae super predictis et sìngulis predictorum inscriptis reducere ordi- 
nare videndo et omoia et singola propriis occiilis ita quod serundom quod vi- 

derìnt sic reducator inscriptis et sic iutimatur l’olestati Bonon. 

publicata sigillo aposito capitane! supradicti Et possint et debeant dirli ofTiria- 
les malefltia omnia inquirere ex nflìtio eorum sive accusationes et dcnuntialio- 
nes recipe^; ab eis et super eis cognoscere et condempnare prò qualibet vice 
contrafacentes et sibi non obedientes circa eorum offilium et in ipsorum olll- 
tio et occasione offltii ipsorum Et scripta et acta omnia tam inquisitionum 
quam accnsationum et condempnationum et bannorum et penarum super 
predictis faclarum per eos ihittere debeant potestali Bonon. pubblicata sigillo 
aposito capilanei supradicti Et Polestas Bonon. per illas scripturas et acta 
secondnm illas scripturas debeat procedere ad condeiiipnalioncm vel obsolu- 
tionem facti infra qiiatuor dica post receptionem illarum scriturarum. Et omnia 
comunia terarum et .singulares homines ipsarum de dieta capilanaria tenean- 
tur et debeant cis obedirc et omnia preccpia ipsorum que feccrint eis occasio- . 
ne eorum offitii facerc et integre adimplere tam per comune quam perdivisum 
ad eonim voluntatem sub penis et bannis ordinatis sive ordinandis per eos In 
persequendo capicndo et detiuendo bannitos Comunis Bonon. prò malefltio et 
assassinos fnres et latrones depredatone stratamm et viarum et robalores et 
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nialofariorcs (|aosiil>rl eoa Potcsiati Uonon. prescntandns dirti capila- 

nrus ri iiotarius ciiis duic driHMiil (ipciii ri opcram Ixiiia liilr loto coruui pos- 
si'. Et stratas et vias triicrc srrnras ri |>rr trrrani et aqiiam et procurare ipiud 
leneanlur et tiaheniitur secare ali huuiiiiilius terraruni rapilanarie predirle et 
custodire et farrrr riistodirr quud liladuni et alia vicliialia de dislrirtu Ho- 
non. nullairnus cxtrutianliir rontra intrrdirlum l'olrstalis et Coniunis Itonoii. 
et rusludire et Tacere rustodiri quod aliqiia (Kissagia sivc maleolccta non au- 
feranlur ner arcipiaiitiir aliquilnis personis et quod aliqui non accipiant ca 
aliquu iiiodu vel aliqua ucrasiune qiie dici vcl cxcnpilari (lussit. Et si quaiu vrT 
si quos iiiveiierint et solteriiit rimira Tacere dare deheaiit opera liona fide lo- 
to eoriini posse ad ipsiini vel ah ipsos contraTacienles rapiendos et delinendos 
et Huleslali lloiion. prescntandos et eleclioncm Tacere et licri Tacere de quali- 
bel terra de certa qiiaiililale boininuin quos in scriptis pcnes se liabrant qui 
elecli delieaiU eis oliedire specialitcr et ire et stare prò prediclis et singulis 
prrdicloriiiu qiiolicns et quando et uhi et ipialiler volurrint mandavcrinl eis. 
Et haheani duos minlios Eoniuiiis Itoiion. qui conlinuc stri (sic]cuni eis prò 
anihaxalis roruui Et nirhii halieaul nec possint perci|H'rc vcl luerari prò se 
vel alios nec corum niintii au haliere ah aliquo Comuni vcl siugulari persona 
aul ah alio prò Coniiini aliruius terre. Et si coiiira Tercrint vel alter corum 
punialur prò qualihet vice silicei Capilancus io cenluni lihris Ihmoninorum in- 
tegre et nolarios quinqnaginla lihris llonon. Et quilibct nuniius Cumunis qui 
culli eis sletrrii in deceiii lihris Bunon. integre in denariis Comuni Bonon. per- 
solvcndis et instipcr ah oBUiu repellantur et puhiicentur ah oninihus aliis ufli- 
liis Comunis Bonon. |icrpclno salvo i|uod solarium eis concessimi videlicol de- 
ceni et scpiciu suldus Bunon. prò i|Uolihet l'aipilancu prò irìbus ei]uis et duo- 
decim soldos Bunon. prò notarlo prò duuhus equis prò quoliliet die videlicel 
ilii qui sunt et Tuerint deputati ad dictum oflìlium prò Comuni passini reci- 
|ierc et lialierc a Comunihus terraruni sue Capilanarie et salariiini iiuiitioniuj 
Comunis i|ui cuni eis stelerini silicei decem et octo Bonon. prò quoliliet corum 
per diem in ponendo illud salariuni prò Tunianle |ier lerras sue Capitanarle et 
diclo imnlo lial solulio dicli salarii a Coniunihus Icrraruin vel Bai solntio de 
dirlo salario de coinlcmpiialionilius occasione coruin ollilii Taciendis. Kl quixl 
de dieta collecla solvenda drheant solvcre omnes Catanei Valvasorcs et tani 
nohiles quain excnipti de dieta Poteslaria slve lerris ipsiiis Capitanarle non 
obslanle aliquo privilegio vel scnientia vel reTornialione vel statuto aiit ordi- 
namento Comunis vel populi Bonon. a quo vel a qiiihus l’oteslas Bonon. et sua 
Taniilia Anciani et consules et Ipsi oHItialcs siili |ieiiilus ahsoluli addimus et 
volumiis quod omnes terre quo siinl inter Savinani ex una parte et Settam et 
Beniini ex alia que non sunt de poteslaria tiasi usque ad guardia Civilatis 
Bonon. siut et essa delieanl de Capitanarla Capilanei Scarregalliasini. 

Ile Capitanarla Casi 

lleni in poteslaria et jier poleslariam Monlanee de Casi siili et es.se de- 
lieant nniis t^pitancus et iiniis notarius rum co Imni et legales et digni Tidc 
in qua Ca|iitanaria sinl et cs.se ilrlieanl omnes terre diete l’olestaric Casi. Et 
insu|ier onincs terre que sunt iiiler Sellani et llenuni que iioii sunt de 
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PoIesUria Castri leonis et Belvederis vel Scaregalliasini usquc ad castrum Epi- 
scopi et teneautur et delieat dictus CapiUiieus et eius unlarius in dieta Capi- 
tauaria et lerrU eiusdcm predirla omnia et singula oiiservare. 

De (jpilanaria Castri leonis et Bchedcris 
llein in putcslaria et |ier potestariani Castri leonis et Belvederis sitit et esse 
delieant unns Capilanens et unins notarius cuin eo boni et legales et digne 
lide in qua Capitanariu siiit et esse delieanl omnes terre diete potestaric Et 
insuper Castrum K|>iscopi et omnes alie terre ab inde supra a sero Reni us(|uc 
ad Capicmariam ultra Beuum inrerius ordinaluni et teneautur et debcanl di- 
clus Capitaneus et eius notarius in dieta Capitanaria a tcrris eiusdcm prcdicta 
omnia et singula observare 

De Capitanarla a sero Beni super stratani et subtus 
item in terris que sunt ultra Bciiuui a sero Reni a slrala supcrius usquc ad 
Icrras Potestaric Castri leonis et Belvederis et us(|ue ad Castrum Episcopi et 
a slrala inferiiis per toluin Coiuilatum Bunon. a sero Reni usque ad guardiani 
Civitalis Bonon. slot et esse delieant unns Capilanens et unns notarius cum 
eo boni . et legales et digni lide In qua Capilanaria siili diete terre ultra Re- 
uiiiii super strataiii ut dictiim est Et cliam subtus slratam Et teiicantur et de- 
iieaiit dictus Capitaneus et eius notarius in dieta Capitanarla et terris eiusdcm 
prcdicta omnia et singola observare. 

De Capitanarla iiilcr Rcnum et Savinam subtus stralam 
Item in plano Comitalus Bonon. subtus stratani inter Renuni et Savinam per 
S. Georgium et S. Mariam in donis et per Yollaiu et ab inde iiiferius usque ad 
confincs Comitatus Bonon. per temili et acquam In qua Capilaiiaria sinl et 
esse debeanl Iota Peola et omnes terre a strata inferius intcr Reiiuin et Savi- 
nani usque ad giiardiam Civitalis Bunon. in qua siili et esse debeant unns Ca- 
pitaiiciis 'et mius nularins boni et legalas et digni fide Qui leneantur et de- 
beant in dieta Capitanarla et terris eiusdcm predieta omnia et singula obscr- 
vare. 

De Capilanaria intcr Savinam et Salelum super stratam et subtus 
Item in terris Honlanec et plani que suoi inter Savinam et Sacllalum usquc 
ad terras potestaric Scarcgalliasini et usque Planorium sint et esse debeanl 
unns Capitaneus et unus notarius qui teneantur et debeant prediela omnia 
observare in dieta Capilaiiaria et terras eiusdem. 

De Capitanarla Tosignani 

Item per potcsiariani Tosignani Comitatus Imolc et in tcrris ipsius potestaric 
slot et esse debeant unus Capitanus et unus notarius cum co Qui teneantur et 
delieant in tcrris ilicte potestaric prcdicta omnia et singula observare 

De Capitanarla bugi. 

Item per (Milestariam bugi et in terris ipsius potestarie Comitalus Imole sint 
et esse debeant unus Capitaneus et unus Notarius cum eo qui teneantur 
et debeant in dieta eapitanaria sive potestaria et in terris diete potestarie |ire- 
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^(Ivocatione singulis annis in incnsf! tanaarii infra qiiindecim dies si fnerit in 
Civitate Bonun. et saniis vrl postquani n-dierit et litieraUis fueril infra quiii- 
drrhu dira venire debeat Corani (mleslale Bnnon. vel uno ex iudicibns suis et 
scribi Tacere in aclis Comnnis Bonnn. (sic) quod ipse vult uti advocatione et 
in prraentia, potcstatis vel iinius ex iudicibus poteslatis et inret qtiod in aliqua 
causa non paeietur quod pars sua utetur falsts testibiis vel instrumentis Et 
quod dent o|ieran) liona fide et tota eorum posse quod hoc non Hat et si hoc 
viderit vel crediderit induhitatus draistat a causa Et iudes eorum quo agitur 
causa si non fuerit index Potestatis vel ipse Potestas deniintiare debeat Po- 
testati vel ludici suo talis advocatus destitit a tali causa et lune Potestas vel 
eius index teneatur inquirere de falso inslrumento vel leste producto. Et ha- 
beat liberum arbiirium in inquerendoetpuniendo eontra falsum leslem eleum 
qui prò duxerit et etiam conira euni qui falsum instrumentum produxerit 
et eum qui fieri fecerit et eiim qui fecit. Idem dicimus si corain Polestate vel 
eius iudicibus causa fuerit et advocatus desliteril. Item si advoeati cognove- 
rinl et sciveriiil partem eorum fovere causam improham vel penitus despera- 
lani et ex mendaliis composilam ipsi sapientes prudentesque mala conscientia 
diete liti non patnicincntnr et ab ea recedant. Item si in processu cause eogno- 
verint predicla a causa recedant et ab ea desistant et salarium nicbilominus 
iniegrum habeant. Item quod nulla cavillatione nullaque allegatione quam 
non crediderunt veram utentur. 

Quod advoeati denuniieni parli sue incepllonem qnestionìs quod non 
utentur falsts instrumentis vel lestibus falsis vel probationis falsis 
Item statuimus et ordinamiis quiHl advoeati ante inceptionem quistionis de- 
beant dicere et denuntiarc parti sue quod non utatur vel uti delteant falsis 
inslromenlis vel falsis teslihus vel aliis falsis probationibus et dicere quod si 
làcerent olio modo eos iuvareni nec prestarcnt cis suum patrocininm. Et si 
advoeati viderint quod pars sua utatur falsis teslihus vel falsis inslroinentis 
seu aliis falsis probationibus incontinenti debeant illam partem relinquere et 
amplius in questione illani suum |>atrocinium non prestare et nicbilominus 
integrum salarium pcrctpial advocatus. 

De pena illius cui denuntiatuin fuerit quod in lite falsas probalionra 
indnxit. 

Itera statuimus et ordinamus quod si letigalor adversario suo sub sacramento 
quod in lite vel causa preslitit et denuniiaverii quod falsas prnbatioues in- 
duxerit et adrersarius in causa procraserit vel institerit sive sit actor sive reus 
a dictis probationibus usus fuerit per se vel alium Et diete probatinnes false 
reperte fuerint puniatur ea pena que in statuto continelur de producendihns 
falsus lestes vel falsa iiislrumenta si vero falsa reperla non fuerint lune de- 
nuntialns in qninquagnita libris Bonon. condempnetur ISisi tamen denunlialio- 
nes appareant presnntiones vel coniecluras fuisse prò denuntianle. 

De pena advoeati cui denuntialum fuerit quod pars sua utatur falsis 
testibiis vel instrumentis et probationibus si causa non desisterit 
Item statuimus et ordinamus si aliquisdenuniiaviladvocalo adversepartis quod 
pars sua ulalur falsis lestibus vel iiisiniinentis et allegavcrll presiimplinnes '' 
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per qiias sii verisimile instmmentum rei leslem faisnm esse debeat advocaliis 
desistere a causa. On»d si non feccrit et reperiatur poslea lesles falsos esse 
vel instrumentum qnml advccatiis enndempnetnr in rentum lil)ris Rmmii. 

^ l)e salario iudìcum pm eonsiliis in qiieslinniliiis et causis datiilis 

t'uiii hoc sit quod per Importunitateni et exationes matimas que liehant prò 
eonsiliis habendis in eatisis et qnestionibns Et propter expensas niinins rogan- 
ter homines et non possint prosequi iura sua ex eo quod interdum plux expen- 
dltur in lltibus et questionibns qnam valeant ea prò quibns agitur statuimns 
ordinamus atque preeipimus quod quandocumqiie bierit aeeipiendi sapientes 
unns xel plures super aliqua interlocutoria vel dillnitiva vel super aliquo facto 
quod ante quam dentnr suspecti vel ante quam elligantur vel numinentur 
sapientes scribalur super quo debeat consulere et quanlum delient haberc prò 
salario inter otnnes qnocumque ftierlnt et illud solum quod scriptum fuerit 
accipiant nomine salarii et nihii ultra modo aliquo vel ingenio qnod possit 
die! vel excogilari quod dieerent qnestionem auctoritate vel capitula in que- 
stione vel personas vel plures |iositos sapientes vel quoque alio modo. Et 
postquara aliquis fuerit electus vel nominatus ad consulendnm in aliqua que- 
stione per iudicem vel offltialem non possit ei constitni vel ordinari vel angeri 
salarìum si aliquis esset conslitutum ncque po possit (sic) itemm redigi quod 
si nova electione sic consilariis et reeletio de eo farla non leneat poslquam a 
principio fuerit nominatus seu electus ante quam scriberetur salarium ludircs 
Butem et oIBciales teneantur consUtuere et facere scribi salarium quod infer- 
Ins continetur super consiHis a sapientibus dandis Et ipsi sapientes qni consi- 
lium dederint tantum et non plus accipere teneantur videlicet de quallbet 
dillnitiva scntentia questione quantitatis quinque libris Bonon.et ab inde infta 
tres soldos a qualibet parte de quistione a quinque libris supra usqiie ad de- 
cem libras a qualibet parte quinque soldos Bonon. de decem vero libris et ab 
inde supra usque ad quinderim a qualibet parte sex bon. prò qualibet libra. 
De quindecim libris et ab inde sopra usque a<l vlgintiqninipie a qualibet parte 
Novem soldos Bonon. de vigintiquinque libris et ab inde supra usque ad qua- 
draginta libras a qualibet parte quindecim soldos de quadraginta libris et ab 
inde sopra usque ad sexaginta a qualibet parte vigiliti soldos Bonon. De sexa- 
ginta libras ab inde supra usque ad rentum libris a qualibet parte viginti sol- 
dos Bonon. De sexaginta libris ab inde supra usque ad centum libras a qoali- 
bet parte treginta soldos Bonon. De centum ibris et ab inde supra usque ad 
trecentas libras a qualibet parte quadraginta soldos Bonon. De trecentis libris 
et ab inde supra usque ad quingentas libras a qualibet parte tres libras Bonon. 
De quingentis libris et ab inde supra usque ad mille libras a qualibet parte 
qoatuor libras bonon. De mille libris et ab inde saprà quantacumque fuerit 
qoestio et esse possit quinque libras Bonon. et non plus a qualibet acipiant. 
In inlerlocutoriis vera de quantitate decem librarum bonon. et ab inde infra' 
a qualibet parte duos soldos bouon. de decem libris et ab inde supra usque ad 
vigiutiquinque libras bonon. a qualibet parte septem soldos bonon. De quin- 
quaginta libris et ab inde supra usque ad centum libras a qualibet parte de- 
cem soldos bonon. De centum libris et ab inde supra usque ad trecentas libras 
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a quaUliot parte (|uindcciin suldos. Bonon. De trecenlis libris et ab inde supra 
(|uaiilacuui(|ue i|uaiititatis fucrit qucatio vel esse possit quistio a qualibcl 
parie vigilili suldos bouon. et non plus Quotcìunqiie feru (sic) fuerint sapienles 
vel liliganles accipiant De questiuiiibus vero vigiliti soldos et ab^inde sapra 
(sic) infra sapiens vel sapienles |iro dando consiliu non accipiantur Seu ille i 
vel illis Corani quo vel quibus est i|uestio sive coiisilio super se ipsuui sive et * 

ipsos queslionem nisi ambe [lartes vellcut quud 

sapiens vel sapientes accipcrentur vel nisi una ex partibus vellet suis expen- 
sis satisfaccre sapienti seu sapientibus qui acciperentur prò dando consiliu. 

£t potestas et eius iudex et omnes alii iudices et olSciales Coiiiunis Bonon. et 
dislriclus teiicaiilur servare et scrvari faccrc et observare prcdicta et iudices 
ac sapienles qui prò dandis consiliis accipientur predicta omnia et singula 
debcal observare. Salvo quod si videbitur Potestati iudicibus seu uflìtialibus 
curapi vel (sic) quo vel quibus questio vel quesliones moverentur possiut 
salaria et solarium diminuere augere vero nullo modo possinl nulloque inge- 
nio in omnibus predictis seu aliquo predictorum quotcuinque fuerint sapientes 
ad dandum consilium et ad letio (sic) allegaliones parliuni audiendas et ad 
queslionem audiendam vocali vel elccli et iudices qui prò sapientibus cligen- 
tur ad cunsiliiun sive cunsilia dauda leneantur scriliere consilia aule quam 
accipiant pecuniam dum tameii sii deposita apud iudicem vel otBcialem coram 
quo questio vertilur sive causa Potestas vero qui contrafecerit puniatur de 
suo salario io quini|uagiula libris bonon. Et siudici elligeudi prò siiidacatu 
Potestalis et ipsius faniiiie Puteslalem centra facientem teueantur secundum 
predictani formam condempnare Potestas vero iudices de sua familia cuntra- 
facientes condempnare teuealur. Et ipsani condempnalionem integraliler solvi 
faccre Comuni ut superius condeiupnelur prò qualibet vice qua cuntra fccerit. 

In quinquaginta libris bouon. Et quilibet teneatur eum accusare Cuius liauni 
medielas sit Comuuis et alia accusatoris Oui vero plus acceperit condempne- 
tur per Putestalam prò qualibel vice prò qua contrafaceret plus recipicndo 
quam dicium sit superius In centum soldos et in plus secundum qualitalcm 
delieti. Et inconliiicuti compellantur per poteslateni restituere illud quud plus 
recepissel. Et ille cui plus acceptum essel per sacramentum teneatur accusare 
illuiu qui plus ei accipcril. Et facta Ode Potestati predictum illius accusatoris 
et unicum testem Potestas incontinenti teneatur condempnare illuni qui plus 
accepisse in eo quod dictum est superius Cuius banni luedietas sit Comuuis et 
alia accusatoris Et ille qui coodcmpnalus fuerit teneatur integre ccndempna- 
lionem sulvere in pecunia numerata. Statuto aliquo vel reforinatione cunsilii 

Z uuis vei populi Bonon. predictis omnibus et singulis non ubslaiite. 

De modo congruo in sulutionibus scripturarum et instrumentorum 
servando. 

iiciii in solulionibus scripturarum servaiur modus congruus et uicnsura hoc 
slatutum servar! precipimus prò solutione scripturarum et instrumentorum de 
cvtaliune et relaliuue prò quolihcl cytato unum denarium de qualìlicl crida- 
tione sine testibus vel lui» facta tres denarios seu si licril cum lestibus vel 
tulia fcx denarios de citalo ligentiando unum denarium de iudicis vel notarli 
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recusaùone sex ilenarios de 

c-oraissione n«c ^ ® voi iudtatum 

sideai rem in “ Lcramenl» calunl,.uie ire* denario». De lil^Mo 

conlcsuiionc Ire* denan ^ juodccìro dcuarios De lermino 

hatieWl de receplione P _,g„^iJ,li(liniUva^oIndcmpnalo^ia 

cius quod acciperenl i„l„ duo* soldo. 

,el ab«.luK.ria super quanUlale dciem ' si aulcm 

Er-r“T,rfr^ 

lerius cl salis dctrimenll duodccim deiiarios De preceii i joi,iioro 

1 narios si fueiil Ircs ve! unius ai auU iii fuerinl plures i>ro quotil^l 

Sm deuarium de i.nnls debili dare — l!,! 
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Si lianniti fuerint tres vel minus si autem fnerial pinrps tiebus (sic) trìbus prò 
quoiibct iunnito ab inde snpra sex denarios Pe hanno autem prò maleiitio 
qiiod datur aiicui exemplatum proantentico si fiierit unus soliis bannitus duos 
soldns et si fuerint piures ah uno supra prò qnolibet sex denarios Si vero fue- 
rit baniium de dampno dato medietateni eius accipiant quod arciperent si es- 
se! prò alio maleiitio Dcscrilntnda pronnntiatione que sit super aliquo estraen- 
do vel cancelando Et prò ipsa cancellatione si contingat esse prò levi malefi- 
tio qninque soldos bonon. et non ultra seu si prò gravi maicOtio et enormi XX 
soldos bonon. et non ultra De exeniplatum condempnationis vel eius cancella- 
tione sex denarios Seu si fiierìt magna condempnatio duodecim denarios 
de refonnatione qualibct consilii cxcmplanda et danda tres soldos si fuerit 
parva Seu si fuerit magna accipiatur usque ad qninque soldos et sit in arbitrio 
indicis de quinque soldos et ab inde snpra nibii ultra accipiant De exeroplato- 
ra litterarum missamm prò Comuni Bonon. duodecim denarios De lirentia 
danda alieni de aliqua re portanda prò Comitatum Bonon. vel distrietnm qua- 
tuor denarios et non ultra De qualibet compensatione si fiat compen.satio sex 
denarios De cessione que sii occasione offltii massarie et in massaria pemo- 
tarium massaric sex denarios De instmmento solntionis rnndempnationis 
duodecim denarios vel collecte quamcnmque sii condempnatio vel colle- 

cta magna et non ultra De scripluris massariis et consulibus 

terrarum districlus Bonon. ab illis de massaria Comunis vel ab aliquo 

alio OS de brevi tres soldos tantum. De brevi dato ab iscarìis 

Comunis vel presidentibus stralis et aquis duodecim denarios Et dent et 
dare debeant unum breve per annum tantummodo iscariis nnius terre Et 
aliud tantummodo presidentibus stratis et aquis Idem dicimus de hrevihus 
dandis molendinariis terrarum districtus Bonon. De instromento cure decem 
et octo bonon. Et tutela duos soldos De emancipatione tres soldos De instromen- 
to actnrie decem et octo denarios De procuratione duodecim denarios De CMU- 
promisso et laudo silicei de quolihet accipiant tantum eodem modo in senten- 
tiis deflinitivis De Icsiamentis a sex libris infra relinquendis prò anima tres 
soldos et a sex supra libras usque ad duodecim libras reliclas prò anima sex 
soldos \ duodecim libris usque ad viginti libras reliclas prò anima decem sol- 
dos Et viginti libris usque ad centum libras viginti soldos Et a ccnlnm libris 
supra reliclis prò anima quanlacninqiie sii quanlitatis quadraginta soldns Bo- 
non. De aids instrumentis et scripluris et paclis et localionibus moderale pre- 
tium accipiant lam in indillo quam extra Et dicimus quod lal)cllinncs slenl 
contenti predictis solulionibus Et qui conlrafecerit reslitual dupliiin eius qui 
ultra acceperit et piiniatur insnper quolibet conirafaciens in decem libris bo- 
non. prò qualibet vice et ab oflilio repcllalur.Et aids loco sui ad suum oRìtium 

ad quod erit elligalur et suslilualur prò Comuni et quia iudices in oIBliis 

Comunis Bonon. dividuntur ligra (sic) lugra ciim nnlarium corum et eorum 
partem recipiunt et babent si conira predicta vel aliqua prediclorum facta 
fuerint in diclis decem libris bonon. qiiilibet condempnelur Comuni prò qua- 
lil)cl vice et insuper ab ofBtiis repelliinlur et alii eliganlur loco ipsorum Et 
suisstitiiantnr eis in offltiis prò Comunis Et dirli ofTiliales lani ìmlicis quani 
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roililes et notarli expositi ab oOltia Comunis facienila quando cis satis tieri de- 
liet de scripturU ab aliquo vcl aliquibus lenealur dicere delienlibus solvere id 
tantum quod debent ab eis recipere in hanno. Quadraginta soldos lionon. Et 
Puteabs teneatur de omnibus et singulis iii(|uisitionem faeerc semel quoliliet 
mense tam per advucatos quam per alias pcrsonas et per ipsos olUtiales Et 
quos invcnerit contrafacere puniatur eos secundum supradiiiam forniam Et 
qualibet teneatur et possit accusare centra facientes. ()ui accusatores habere 
debeant mcdiclatem rondempnationum. Et alia nicdictas remuncat iu Comunis 
Et l’otcstas possit ponere et babere si ci videbitur accusatores secrelus adsuam 
voluntatcm su|ier omnibus supradictis qui de accusationibus quas fecerlnt in 
credentia teneautur. 

De • 

Statuimuset ordinamus ut falsìtatibus que circa instrumenta Gebant omnimode 
obvietur quod omnes contrabentes deinceps in civitate Uonon. etburgis sive a- 
lienodebcant ipsodie contractusvel scquciiti personalitcr si sint sani et mascu- 
li et maiorcs vigintiquiuque annis vel per procuratores si sint inflrmi dcciarau- 
tcs si in instrumeiito procurationis coutincatur quod talis constituens procura* 
torelli sit inlirimis vcl mulicrcs ad boc couslitutum qui intcr fiierit et fuerii te- 
stis in contractu vcl per tutorem vel curatorem vel aliam legitimam |icrsuiiam 
que fuerit in contractu coram aliquo ex tabelliunibus ad hoc olGlium deputa- 
tìs et dicens et scribi faccre quod ipsi coniraxcruiit siniul super lai! re vcl 
quantitate vel facto vcl tali causa vel super tali negotio et talis uularius fecit 
instrumentum prcscntibus talibus et in tali loco et in tali anno indictiouc et 
tali die mcnsis talis Et si promissor uuus vcl plures scu qui confessus fuerit 
aliquiid ili iiistromento voluerit venire rum eo cui se obligavit (|iiaiido sicuti 
dixerit rurain predicto tabellione per se vel procuralorum vel aliam legitimam 
persunam ut dictuiu est coram predicto tabellione et éonOtcri de ubiigatione 
et contractu super qua re vcl facto vcl causa se obligavit et de tabeliune qui 
fecit instrumentum et de testibus teneatur et delieat ille cui obligatio et con- 
fessio facta est ire coram Potestate Bouon. vel cius iudice ipsa die si polerit 
vel sequenti et dicere qualiter talis cum quo contraxit non vult ut ad cuuOten- 
dum predicta coram tabellione predicto. Et bine potestas teneatur hoc inquU 
rere et precise teneatur coudempnarc ipsum infra tcrtium die in duplum cius 
de quo contraxerint ipsi cui obligatio facta esset eteugeret cum adsolutionem 
precise infra alios orto dies. Et si non fuerit quantilas vel res que recipiat ex- 
timationem super qua contraxerunt teneatur Potestas condenatur (sic) con- 
dempnare ipsum qui obligavit vel confes.sus fuit extra iuditium quemliliet in 
quinquagiula libris Donon. et ultra secundum qualitatem facti sive uegotii in- 
fra tertium die et cogere ad solutionem diete condempuationis infra alios octo 
dies et nicholominus (sic) cogero euni vel eos ad predictum confessionem la- 
cieudaui in predictis casibus Et ipie tabcllio teneatur scribere predicta iu pre- 
dicta die vel sequenti qua sicuti dictum fuerit Et etiam scriber.e die quam ipse 
scripserit sub pena quinquaginta libraruui Gonon. et ultra secundum qualita- 
tem facti et uegotii in qua quantitate Potestas teneatur eum accusare (sic) cou- 
dempnarc precise infra tertium die ex quo sibi dictum fuerìt. Et iiicbilumious 
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Icnontiir postoa scrihore sul) simili pena quolins contra foccril. El Poto- 
slas cogat eum ad predicla fari(>nda Et si ali<]Uod instrumentum factum fue^ 
rit quod non fuerit scriptum per diclos tal>elliones lllud in instrumentum sit 
cassum et nullius valoris nec ex co aliquid possit peti vel exigi et si quis usus 
fuerit co in iuditio solvat similiter nomine baimi centum lìbranim Et hoc ha- 
l>eat lòcum in omnibus contractibus confessionibus extra iuditium liberationi- 
bus pactis questionibus excedentibus summa viginti librarum Bonon. Et etiam 
in omnibus aliis contractibus et promissionibus confessionibus extra iuditium 
et liberationibus et pactis et conventionibus factis quacumque ex causa si non 
contineant ccrtam (piantitatem et in contractibus solutionum debitomm et 
concessionibus factis extra iuditium debitomm solutorum excedentibus dictam 
quantitatem viginti librarum Bonon. ut simili modo debitor et creditor faciat 
ea que dieta sunt in contractibus supra et si creditor ire voluerit ad facien- 
dum et confìtendum predicta sibi soluta et satis facta et liberationes factas 
procedatur contra eam ut dictum est in debitore Et hoc etiam locum habeant 
in ultimis voluntatibus silioet ut ipse qui condidit ultimam voluntatem vadal 
persoiialiter si sanUm est et masculus Seu nmlieres et infirmi per legitimum 
procuratorem ad hoc constitutum ponendo tabelio in instromento procuratio- 
nis talis infirmus fecit talem procuratorem et credatur de infìrmitatc per in- 
stmmentum procurationis coram aliquo ex tahellionilms ipsa die qua condidit 
Tei sequenti et dicat quod condidit ultimam voluntatem et nomine tabellionis 
qui scripsit et annos Domini inditionem et diem mensis et locum et presentes. 
In qua ultima voluntate mulierum et inflrmornm qui non vencrint personali- 
ter seu per procuratorem sit presens unus sacerdos qui publice habeatur sa- 
cerdos in centrata ubi habitat et qui dicat se condentem ultimam voluntatem 
vel aliipiis alius sacerdos de aliquo ordine religioso r.ivitatis Bonon. vel pro- 
pe Civitntem ad unum miliare Et si ipsi testator venerit in sua persona i*oram 
tabelione ipse sacerdos vel religiosus (pii presens fuerit ultime voluntali de- 
beat ire coram tabellione ipsa die vel sequenti et dicerc quod ftiit presens^ 
ubi talis quem cognoscit suam condidit ultimam voluntatem et credatur el qui 
eum cognoscit. In tali loco presentibus talibus et annos Domini Indicliomun 
et diem et nomen tabellionis qui scripsit Et ipse tabelio coram quo iverit te- 
neatur scriberc predicta sub predicta penautdictum est supra in contractibus. 
Et etiam tabelio coram quo hoc dictum fuerit per procuratorem mittat ali- 
qnem nuncium Comunis ad domimi vel contratam conditoris in qua habitat 
ipse conditor expensis ('onditoris vel procuratoris qui credit (.sic) cridet alta 
voce ibidem coram duobus ex vicinis saltem diete contrate quod scrijitum est 
coram tali tabelione quod talis suam condidit ultimam voluntatem in presentia 
talis .sacerdotis Et teneatur dictus talwlio dictum elamalionem factam in pre- 
sentia diclorum vicinorum postea scribere. Et si qua ultima voluntas reiteria- 
tur non facta predicta forma et scripta per dictum tabellionem sit cassa et nul- 
lius valoris ipso iure nec ex ca aliquod |»ossit petirei omnes qui vivi sunt et qui 
feoerunt aliquam ultimam voluntatem bine retro debeant venire pcrsonaliter 
si sani sunt et masculi sive mulieres et infirmi per procuratorem ad hoc con- 
.stitutum coram dictis talieilionibus ad faciendum scribi quod condiderunt 
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ultimam volunUtlem el nnmon tahclionis et tealiuni et locniti et annn<; nomini 
indielionc el die alias sii cassa cl vana ipso inre ipsa ultima voliinlas. Kl lahe- 
l>elìo lenealur hoc seniore sub pena sopra ordinata in contraclilms Ad (pie 
scrihenda eligatur uniis labelio prò ({uarlerio vel pliires ad voluniatem Domi- 
ni Fralris Lodcringi et D. Fratria Catelani boni et legalcs vel |icrFratres mino- 
res vel prediratores si predicti Fratres non essent (]iii duconinr por ses men- 
scs. De quibns unius vel plures quolibet die sabati stare debeant in cani|io 
mercati ComunisBonon. vel ibi ioxta ad scriliendnm predirla. Ev quibiis etiam 
unus vel plures quoliliet die(sic)stent siipr-r cambio Civilalis Bonou. si piarne. 
rilipsisFratrilms. (Jiii scribant solammodo et in aclisredipani insirumenta que 
Beni inier mercalores et canipsores Bonon. et mcrcatores et campsores foren- 
ses et scolares de biis soiommodo que pertineantad merebadandiam et rambi- 
um inier eos ad mntnum cum scolaribus contrahendiim qiiod si non fererint 
puniatur dirti tabeiiones arbitrio PotestalisEtsingulis sex mensibus exemplen- 
tiir dirle scrilure per eosdeni labelliones. El quod dictum est de ullimis volun- 
talibus ponendis iiimeinomoriabilibiisetdealiis sollempnilalibus el forma ter" 
vandiscirra iiitimas voluntates Noninlelligatur in ultimis voluni.alibus srola- 
riumvel alionim forensiuin seii vialorurnvelperegrinnrumdummodoreprrian- 
tur ipse ultime voluntatis dictarum personariim srolarium iicet forensium seu 
viatonim vel peregrinorum deposile in sarrisliaFralnim predicalornm vel mi- 
noronuD vel Fratrum de sacho vel S, Michaelis de busco vel S. Jacobi 'de Savi- 
na et sigillata sigillo prioris vel cuslodis vel conventus ipsorum Fratrum in 
quorum sacristia ipsa depositio facta erit et per ipsos Fratres flierint postea 
presentale. Et fiant duo volumina de exemplis unum quorum ponatur in sacri- 
slia Fratrum prediratorum et aliud in sacrislia Fratrum minomm El originale 
rrinaneat prnes ecrlesic in armario et non sini plus in uno (piam in alio Et ad- 
sriiltenturbene per ipsos tabeiiones eleclos ad scribendiim cl exemplandiim et 
prrdictos Fratres ita quod sit aiiqua questio esset super hiis (|uod reeuranl ad 
illos qui essent penesFraIres prediclos el illis cmlaturEt Fratres non pcrmil- 
tanl alirui videre sine presentia duorum Fratrum et volenlibus faciant copiam 
vldendi et legendi et exemplandi in eorum presentia vel ipsi Fratres exrmplent 

et habeant tabeiiones dirlos super palatio Comunis et inferius et sicnt ibi 

continue bona fide Iota die et scribant predirla et halieant salarium a comuni. 
Et nullo modo vel ingenio aliquod aiind habeant vel prrcipiant ali(|uibiis sin- 
gnlaribus personis et iureiil predirla bonalìde facere et preslentComuni nomi- 
ne Comunis et singularium personarum quarum inieressel bonam seciiritatem 
de actendendis prrslictis omnibus et penis et bannis etrondempnatinniinis per- 
soivendis si predirla nonfacerent et fiierint condempnati Et predirla loriim ha- 
b(*anl in contrartibus et confessionibus extra iiidicium promissionihusobbliga- 
tionihus solulioiiibus debitomm el ullimis voluntatibus et liberationibus fiie- 
rint in Civitale Bonon. et Inirgis De hiis excipimus instrumentum procuralio- 
num et ruratorum et actorie nisi ficrel ad omnia negotia generalilergerenda cl 
farirnda vel ad mutimni coulrahendum excedrns quanlilalem vigiliti libra- 
rriin lloiioii. vrl ad faciendiim aliipiani venditionem sive alirnalioiicni aiitu. 
iiis rei facicnda exredente dirtani (juaiitilatrni vigiliti librariim bonon. vel ad 
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racicndan cancellari de bannoComunis Bonon. aliqucm baanitumCoaimispTo 
iiialelUio vel ad paeem facieiidani et rccipiendam. Et iiistrumenla tutelanun et 
iiivenlarii nisi bona tutele et inveiilarii valcreiit ultra quanlitaleui vigiliti li- 
brarum Boouu. In quibus casibus diete aollenipnilales debeaut obscrvari ut 
diebim est. Exuipimus eliani inslrumenta denunliationum et locationum 
possessionum datarum ad laboraudum. Et scutirerorum sive servienluoi et 
diseipulunim posilorum ad arccs. Et dieimus quod prò instrumeutis procura* 
liunum faclis de abseotibus et per instrumentis sindieatuin et prò instni- 
iiientis Fratruni vel Dominarum sive Sororum locoruni sive (sic) religiosorum 
facUs in Civitale et burgis sufiiciat si ipse constituens procuralorem vel 
syndicus costitutus cuoi tabelione qui scripserit inslrumenlum et cum ilio 
vel illis cum quo vel quibus fecerint instrumentum ipsi Fralres vel ipse Do- 
mine sive Sorores veoerint coram predictis tabelioiiibus ad faciendum scribi 
predicta et dieimus quod si quod instrumentum de predictis superius nomi- 
iiatis silicei procuralionum tutele vel cure aut inveiilarii vel syiidicatus fa- 
ctum reperiretur usqne ad diem quartum intranle mense luaii proximum 
veoturum in quo non essent servata sollempnitatis predicte nichilominus 
valeal et leneal Et prò instrumentis alicuius debili in quibus plures conline- 
buntur creditores suQìliant si unus tantum ex creditoribus veniat cum omni- 
bus debiloribus coram tabeiionibus supradictis Item prò instrumentis veodi- 
tionum et emptionum sive alienalionum in quibus conlinehuntur quod aliqui 
conscnserinl et renuntiaverinl sufiiciat si venditores et emptores venerint 
coram dictis tabeiionibus ad faciendum scribi predicla. Et ipsi consenlientes 
et renunliantes vendilionibus sive alienalioniiius venire coram dictis tabclio- 
nibus minime teneantur Si autem aliquis volueril condcrc ullimam volunla- 
tem quam voluerit secretam esse possil ea condere coram numero testium 
secuodum formam iurìs et coram uno vel duobus sacerdotibus cognoscenU- 
bus condenlcm ultimam voluntatem vel duobus reiigiosis de aliquo ordine 
religioso Civitatis Bonon. vel prope ad unum meliare que deponi debeat per- 
condentem si sanus est masculus Sive si est mulieri vel inflrmus per pro- 
curalorem apud sacristiam Fratrum predicatorum vel minorum vel Fratrum 
de saebo vel S. Michaelis de busco vel Fratrum S. lacubi de Savina maiiu 
notarii puplicata et sigilari sigillo prioris vel custodis convenlus dictorum 
Fratrum et dicli convenlus (sic) condenlis si habuerit sigillum. t)ue ultima 
vuluntas si presciilabiiur per Fralres si pubblicata et sigilala et diclo modo 
et forma facla prò legitima babealur non obslanlibus dictis sollempuilatibus 
si in ea non fuerint obscrvale. Idem dieimus in leslamcnlis iu scriplis sive ul- 
timis voluntatibus quod possit fieri a quocunque et in secreto deponi ut 
dictum est sine dictis sollempuilatibus observandis Et si quis bine retro ulli- 
mam voluntatem condldisset que deposita sit iu sacrislia alicuius convenlus 
duorum Fratrum li voluerit eam secretam esse lune lenealur cam scribi fa- 
cere coram labeHonibus supra dictis. Et si per dictus Fratres represenlabitur 
sigillala sigillo prioris vel custodis aut cunveutus ipsorum Fratrum prò legit- 
tima babealur in cumitatn autem et dislrictu Bonon. volumus cives trabere 
intcr se Sive cum couiitaliiius et furensibus |>ossinl conlraherc nisi essent 
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civcs qui aliqua ex causa iuxla Tel necessaria venire nuu possiul cliani cives 
couilero ali(|uam ulUiiiam vuliinUilem in comitatu vcl dislrìctu Bunon. nisi 
aliquaui iusla vcl necessaria causa ipsis civibus inunineret Et quod quilibet 
tabelio tenealur dicere contrahcnlibus si foreiises sunt silicei ci qui furcnsis 
est (licere et comitalus et aliis uoslris districtus et contrahcntibus in civitate 
Buuuii. vel burgis quod serveut predicta omnia sub pena vigintiquinque libra- 
rum bonouinorum ipsi labelioui iniligenda et sub refcctione daropnoruni Ha- 
cienda per eum ipsi forensi vei comilatino vel alteri nostri districtus Et de eo 
quod dixeril tabelio conlrabeulibus quod serveut predicta credilur dicto et 
verbo ipsius labelioiiis aposito in coutraclu Nec predicta locum habeanl io 
scripluris que fueril per aliquos ofBtiaIcs Comunis ordinarios vel extra ordi- 
oarios III biis que fatiunt ratione oOitii Et hoc slalulum locum habere volumus 
ab hodie ad octo dies in antea Et dicimus quod iiistrumenta sive contractus 
que Qeret in dielius salibati vel In vigilia nativilatis Domini et B. Marie et 
festivitatilius omnium saiictorum possinl diOeri ad poneiidum in mcmorialibus 
usigue ad diem terliam que facte fucriot. 

De sigillo Comunis tenendo per notariis dcpulatos ad meinorialia 
conlractuum et ullimarum voluntatum scribenda. 

Item statuimus et ordinanius quod dicli quatuor notarli debeant tenere si- 
gillum Comunis prò lilteris sigillandis et circa ipsum oftUium Tacere omnia 
et siogula que in statuto loquenle de eo qui tencl sigilluni Comunis conlinen- 
tur Et luiTum tolum quod occasione dicti sigilli perccperinl quod pcrcipere 
debeant prò Comuni sccundum Tormam dicti statuti salvare debeant ad utili- 
latem Comunis Bonon. Et de ipso lucro sibi l)>sis de conim salaris satisTacere 
si tantum lucratum fuerint vel plus. Et si plus eoruni feudo lucrabuotur to- 
tum superfluum a feudo eorum teneantur restituere Comuni Si vero ininus 
lucrabuntur quani sii feudum eorum lune dicium eorum lucrum ,ìn eorum 
feudum conipulcut. Et de residuo cis debeai satislieri a Comuni nihii aulem 
ultra id luerari possinl occasione dicti sigilli ratione aliquam sive causa nisi 
sccundum quod iu dicto statuto conlinctur de boc loquente Et qui cuntrafece- 
ril ab offltio repellatur Et iusuper in qiiinquaginta libris bunon. quilibet eo- 
rum contrafaciens Comuni coiidenipnetur integre in denariis solvendis Co- 
muni et hoc locum babeat a Testo S. l'elri proxime venturi in antea. Et alBs ad 
dictum oflìlium nullateuus elligalur. 

Quod tabcliones non couBliant aiiquod instrumentum vel ultimam 
voluutatcui nisi ipsi et tcslcs Inter omnes cognoscant contrabentes 
licci condentes ultimam voluntalem. 

Item statuimus et ordiuamus quod nullus talielio cunOtiat in Civitate Bonon. 
vel burgis obbligationem convenlionem liberationem confessionem extra iu- 
ditiuni vcl aiiquod inslrumcntum factum inter aliquos quacumque ex causa 
nec ali(|uam ultimam voliintatero nisi cognoscet contrabentes vel condentes 
ultimam vulunlatem vel saltim sint ibi tesles unus vel plures qui inter omnes 
lestcs et ipsum talieliunem cognoscant contrabentes vel condentes ultimam 
voluntalem Et boc scribat talielio in ipso inslrumento scilicet lalis sive tales 
a me uotario cognitus sive cogniti vel a tali sive lalibus leslibus ut ipse teslis 
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sive ipst testes dixcrunt. Si antem sint forenscs ipsi contnhenles Tel alter po- 
rti m et non noti a tabelione nec a testibiis nec ab altero eia fiat contrartus 
sive instrumentum iu presentia Potestatis Bonon. vei unus ex indicibus Po- 
teatatis Et super boc quod testis sive testes dixcrint se cognoscere vei co- 
gnovisse talem sive talea credatur ipsi tabelioni qui boc ponet in instrumento 
Eo salvo quod a quantitate Centum soldonim bonon. parvorum infra possint 
fieri instrumenta per tabelionem sine cognilinne ronlrahentium vei se obli- 
gantium facta a tabelione vei testibus dummodo credìtorum asserat roram 
tabelione et testibus se cngnosoere dehitorem suum unum vei plures et boc 
instrumcnto contineatur Et etiam instrumenta Fratrum et lloniinamm sive 
Sorornm locorum religiosorum in ipsis locis religiosis facta Et si postea repe- 
rietur testes non dixisse verum vei talieiioneni et non fuisse verum vei talie- 
lionem (sic) quod ille contraxerit de quo scriptum crii esse cngnituiu ab cis 
vei altero eorum punìatnr ipsc tabclio vcl teslis in ccnluin libris bonon. de 
biis aiitem cxcipimus instrumenta syndacatiis et alia insi rumenta Fratruni et 
Doniinarum sive Sororum locorum religiosorum ab eis facta in dictis Iikìs Et 
etiam eorum ultimas voluntates que possint fieri a tabelinniims ut acteiius 
Reliant sine cognitione personarum facta aii ipso talielione vei testibus. 

De emancipationiims qualiter delicant fieri et pubiicare. 

Item statuimus et nrdinamus quod omnia instrumenta emancipatinnum que 
deinceps ficnt publicari debeant per unum ex bannitoribus Comunis Bonon. in 
palatio et iu scaiis palatii Comunis Bonon. et in contrata sive contratis einan- 
cipantium et emancipatorum ante donium sive demos eorum si fuerint civi-s. 
Et si fuerint comitatini vei de districtu Bonon. simiiiter puliiicari debeant per 
unum ex bannitoribus Comunis Bonon. in palatio et in scaiis palati! Comunis 
(sic) Comunis Bonon. Et postea per nuniium Comunis Bonon. In tera seu villa 
leris in qua sive qnibus habitant in plnrihiis loi-is et ante dnmum sive demos 
eorum voce precona dicendo bannitor sive nuntins alta voce talis emancipavit 
talem suum filium vei nepotem sive tales suos filios nominando eum vei eos 
ut publice audiatnr. Que publicationcs reducantur in scripturani publicani p<>r 
notarium qui scrilict instrumentum emancipationis et in eadem carta ubi 
scriptum crit instrumentum emancipationis scribalur publicatio ipsins eman- 
cipalionis per eundem notarium Et hec fiant expensis utriusque partisEt quan- 
do fiat alìqua emancipatio Potestas vei elus iudex coram quo fiet eniancipatin 
faciat turare de novo lam parentes in quorum potestale ante quam emancipa- 
tos quod dictam einancipationem legaliter et bona fide et non in fraude Co- 
munis Bonon. vei Comunis alicuins terre comitalus vei districtus Bonon. aut 
alicuius singiilaris persone dicUm emancipalionem fecerunt Qua emancipatin- 
ne sit facta ire teneantnr coram tabelionibus deputatis pm Comuni super me- 
morialihus contractunin et ultimarum voluntatum scriliendis et in scriplis re- 
digi facere coram Ipsis Annos Domini ludictione diem mensis locum et no- 
mina leslium et emancipatis et emancipati sive emancipatorum et notarii eo 
die quo facta fberit emancipatio vpl seqiienti Et qui non iverit roram dictis 
tabelinniims et predirla non oliservaveril rondempnetur in Comuni Bonon. 
per Poleslalern Bonon in decem liliris Imnon. infra Ires dies poslquam Po- 
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testali denuntialum fuerit et nichiiomiDus observetur predicta Item quod 
omnes emanci^U et parentes eorum viventes ia quorum erant poleatate qui 
aliquam emaDcipalionem bine retro a qaiu(|ue annia fecerunt Teniaut si sani 
sunl et Diasculi Sive mulieres et infirmi et absenles per procurato rem coram 
dktis tabelionibus et dicaiit quod emauripaliouem fecerunt et io scriptis re- 
duci faciani curam eis dieta inslruiiieula emancipationum silicei auoos Domini 
InditiuDcni dieni mensis locum et nomina testium et einancipantis et cmanci- 
|>anli sive eiuancipatorum et notarii qui scripseril iostruuienlum. Et dicti tabe- 
liuues predicta scribcre teneantur et ea publicari Tacere ut dictum est supra. 
Si auteiu ille qui emaneipaverit aul ille qui nou \euerii (sic) einaocipatoa 
fuerit veoerit lytetur (sic) silicei alter eorum coram diclis tabelionibus et in- 
strumciituiu cmancipationis hnstenderìt coram eis lune ille qui non veoerit 
cytetur per duus nuntius Comunis. Ut veniet ad certaui diem roram eis ad 
couliteiidum vel negandum ipsam emaucipationem coram eis. Et scrlbantur 
cytationes in actis. Dui si non venerii ad tcrminum cytationis et presens io 
civitale bonunie (sic) vel comitatu aut districtu fuerit condempnetur in Co- 
muui Houoii. in deccin libris lionon. et uicbiluiuinus dictum instrumentum 
postea reducatur iu scriptis per unum ex taltelionibus supra dictis Si vero 
abseus fuerit a Civitatc Uunun. et districtu et non veoerit per se vel per procu- 
ratorem lune difieri non delteat quando ipsum Instrumentum cmancipationis 
reducatur In actis motlo pretlicto per eosdem tabeliones cum cytationibus 
indefactis Et ips« abseoa pustquam reiUeril ad Civitatem Bonon. venia! infra 
quatuor dies post eius reditum coram Ipsia tabelionibus ad cooflteodum vel 
negandum ipsum iuslruinentum emancipatiools lo hanno predicto. Qui tabe- 
liones teneantur et delieant de predictis omnibus scribere et fbeere duo me- 
morialia prò Comuni silicei unum prò civibus et aiiud prò foreusibus tpie 
super steut pcnes rolestateiu. Et alia duo ciusdeni iciioris que stent io sa- 
cristiaEratrum predicatorum vel minurum prò Comuni Bonon. Ita quod iu uno 
plus quani in alio non sit scriptum Et semper sten! illis que in sacristia Fra- 
trum emnt Si aulem aliquod instrumentum emanci|>aliouis reperiatur factum 
esse de celerò preter fornuni predictam et non reperiatur scriptum mudo 
predicto in omnibus meniurialibus supradictis sit ipso iure cassum et prò non 
i'acti) Omni tempore halteatur et nullius sii valoris. 

/ Qualiter banniti Comunis Bonon. prò dampno dato debeant cancel- 
/ lari de hanno Comunis. 

t^tuimus et ordinamus quod banniti prò dampno dato deb<^aut exbimi et 
canccllari de hanno sive bannis et de libris banuitorum Comunis Bonon. in 
quibus snnt soireudo quilibet eorum Comuni Bonon. tres soldus Imnun. vide- 
licet illi qui positi fuerunl in hanno Comunis Bonon. prò dampno dato usque 
ad diem penultimum mensis mai excuntis currente anno Domini mille- 
simo duccntesimu sexagesimu quarto Indicliono septima Albi vero qui ab inde 
citra posili suiit in bamio Comunis Bonon. prò dampno dato dare et restituere 
debeant tres soldos bonon. ille sive ìbis prò quo vel quibus suol in hanno 
Comunis dieta occasione et solvendo notarlo Comunis Bonon. sex denarìos 
prò cancellatura banni et solvendo oxlimationem dampni dati ei coi dampnum 
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ftierit datum sleat acripu reperietur ipsa extimatio in ip«o hanno Et tantun- 
dem Conmnl Bonon. Si vero dampni extimatio non continebitnr in hanno ni- 
chilominos soivendo dictos Im soldo!i nt dictnm est et sex denarios prò 
eanceliatnra canceiientur de bannis Comunis et bec fiaiit per presidentes 
offitio bannilorum et nlhii anpiins prò ronsilio \ei sapientihiis vei aiiqno 
anodo vel ingenio quod dici tre! excogitari possil deheant Domini presidentes 
offitio bannitortun Comunis et eonim notarti acelpere vel reeipere perso vel 
alìum sive alios statuto aliquo non obslante Et hoc Tacere leneaiitur presiden- 
tes offitio hannitorum incontinenti estense eis hanno cninscnniqiin banniti 
dieta occasione per ipsum bannitum voi aliqiiem prò eo in hanimm ccntum 
suldomm bonon. prò qiialihet vice et prò quolibet eornm qiiam penam et 
bannnm Potestas Bonon. teneutur esigere al) eo vel eis qui centra fecerint 
infra octo dies postipiam ei deniinliatnm fiierit mediclas quorum sit Comunis 
et alia denuntiantis sive accnsantis. Et si qnoil statntum seu reTormatio 
consìiii vel popnii Bonon. aut onlinamentum aliqiiod reperiretur in contra- 
rium seo contradicentia buie statuto sii vane et casse sive cassa et vana et 
nullins valoris quantum per hoc statuto Et Potestas et eius ludices et familia 
et presidentes offitio hannitorum sint Inde ahsoliiti. 

Que quidem omnia et singiila statata et ordinamenla predicta nos predicti 
Fratres Loderengus et Catelanus providendo ordinando et disponendo prò 
bono et paciflco statu Civitatis et distrietns Bonon. credentes spedare ad 
bonum et paciHcum statnm Civitatis et distrietns Bonon. concessi et dati linaa 
et rata esse et ab omnibus prò Comuni Bonon. <lel>ere inviolabiliter obsci^ 
vari. Non obstante si lecta non fiierint in ronsilio speciali et generali. Comnnis 
Bonon. Nec obstantihus aliquilms stalntls vel ordinamentis aut reformationi- 
bus consiliorum Comnnis vel populi Bonon. Que et qua abeolviinus et esse \o- 
lumas absolutas et absolula si in aiiqno vel ali(|uibus snpraacriptis slatntis et 
ordinamentis obstarent ant in contrarium leqnerentor. à qtiibus Pntesuiem 
ludices militea et notarios eius qnantum est in hoc fimlo penitus absolvimus 
Salvis semper graviorihus maiorihus et dnrioribss penis et bannis consc riptit 
in aliis stalntls et ordinamentis sive reformationUna consiliorum Comuiiia et 
populi Bonon. conira malefaclores et delinqnentes inlierendis. 

Acta et publicata fuemnt sopradicla ordinantenta et statata sire precepta in 
conclone sive arengo Civitatis Bonon. In platea Comunis Bonon. ad palatium 
campane sonila ad martellum more solito congregato et de mandato dictorum 
DD. Fratrumet volnntate Et apropbMa éteonlìrmata per eos Et dictóni con- 
cionem sive arengom et bomloes eondools. Sub anno Domini millesimo du- 
centesimo sexagesimo quinto Indlctione oeUva die ipiinto exennte Aprili 
presenlibos D. Ugtttieae Tettalasena D. Mezzovillano Bonzagnis D. Filipone de 
Pepolis consulibns taercbatorum et campsorum Bonon. D. Spagnolo Unidonls 
Spagnoli D. Roiandino Grimaldi D. Bomliologno Ollegarìs et aliis Ancianis 
popnlli Civitatis Bonon. Lambertino. Bonaenrsio liannitorihus populi Bonon. 
testes. (Sbiteti del Comune di Bologna dal 1262 al 1265 fogl. 60 e .segg. 
nell' Arch. pubblico). 

126.5 14 — In nomine Domini amen. Anno 1265 Hoc est memoriale testa- 
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meotonim et ulUmaruin volanuiam etc. insù formam ordioamentorum fa> 
ctoruiu per D. Fratrem UxJorenghuin et D. Fratrem Catelbnum sub anno 
Uomini l‘i6S Indie, oidava tempore regiminis D. Gulieimi deSexo Potestatia. 
Bonoo. et scriptum fuit dicium memoriale per me Naacim|)acem Notarium ad 
hoc ofBcium deputatum (Hemor. di Nasdmpace fogi. 133 oell’ Arch. pub.) 

15 — Die Martia exeunte lulii 1265 In nomine Patris et Filii 1263 

et Spiritu S. amen. Nos Fratrea Lodorùtgo d' Andalo et Catellanna quondam 
Guidonis Domine Hoatie ordinia militie B. M. V. Gloriose arbilratorea et ami- 
cabiles compositorea intra D. lacobum Gandolfi de Stagnano eie. (altri 30 di 
Serravalle) nomine et vice alionim de eoram parte qui dicnnlur eulpalnles 

rei interfuisse in rixa que dicilur fuisse facta io terra SerraTallis de mense 
Haii proxime elapso et D. Bemardum Toschum etc. (altri 18 di Serraralle) 
nomine et vice omnium aliorora de eorum parte qui dicuotur culpablies rei 
interfuisse in rixa que dicitor fuiaae beta in terra Seravallis de mense Mail 
proxime ebpso ut oontinetur in compromisao in nobis facto scripto manu 
Bomboiogni Ugoiini Arpinellì Noi. et Petrizoii Ricardi Not. Dei nomine ioTO- 
cato et prò Dono pacis et concordie perpetue inier predictas partes obserran- 
de et ut terra Seravallis posit in bono et tranquillo statu perpetue permanere 
ex vigore arbitrii prò comune et popuium Booon. lotùs dati et concessi et 
compromissi in nobis beli a predictis partibus iaudamus aiintramus preci* 
piraos et amicabiliter componendo et disponendo mandamus quod prcdicte 
partea et quiUbet predictoruaa tam nomine ipaorum quam nomine et vice 
omnium aiiorum quorum nomine et vice compromiserunt in nobis bUant et 
recipiant inter se ad iovicem finem et remissionem de omnibus iniuriis et of- 
fensionibus et maiefitiis et contnmeliis et vnlneribns bclis et illatia inter eoa 
seu aliquem vel aiiquos eorum vel per aliquem de dictis partibus rei aliquos 
eorum bine retro de mense Mail proxime preterito in dictis vel factis modo 
aliquo ex quacumquevis causa. Item et alia plure que in eo laudo continentur 
acripta manu dictorum nolariorum quod laudum lalum fuit per dictos arbitra- 
tores presentibus dictis partibus prò malori parte ipsorum ad laudum au- 
diendum et emologaniibus in continenti omnia et singula laudata per eos in 
anno presenti die tertio exeuule lulii in sala superiori palatii Comuiiis Bonoo. 
presentibus D. Ugolino de Gerardini Comitis D. Thomaxino quondam D. Ram- 
bertini Ranipoiiìs iudìcibus Amadio quondam Benvenuti Pellipario de Sancto 
Martino de Aposa Alberliuo Inaperatoris Masaario Seravallis et Bernardino 
quondam Rustighelli de Seravalle D. Fralre Guidone de Boccaderenico D. 
Fratre lacobino de Medicina et me Notarlo (Memor. Nascimpncis Raxoris 1265 
fogl. A3, nell' Arcb. pubi.) 

16 — Quia Bononia que maler est veritatis et inris inhundanti- 1366 

bus falaitatibus hominum et malitia succrescente videbatur a reclitudinis limi- 
te deviare et in bberinlbum corruere falsitatis inveulus est per prudentes vi- 

ros usua laudabiles scripturarum remedium et memorialium ofbtium nqncupa- 
tum. Ut malitia pcreat iustitia vigeat iniquitas abeat et veritas principetur 
Ideoque ne veritas secundum substanUam conlractuiim mìnuere vidssim et 
aropliari inter alliquos sollempuiter ioitorum aiterari pessit in poslerum vel 
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deperditionis velimine occultali silicei futuris et prescntibus absque suspilio" 
nis scnipulo semper appareal et clarcat tnanifesla et fìdes 6dei testimonium 
inducei et confirmet et falsitas de Rononia et eius finitras n'pcllatiir et rectitn- 
do conlnctnuin intemerata et inmatabilis perseveret et ex fide nata verilas 
in Bononia conservetiir Ego Amator quondam D. Pelli de Rullio imperiali au- 
ctorìtale Notarius et nuncius Comunis Bonon. ad boc una coni D. Giieto Gui- 
scardi BonaTentora Homoboni et Jacobino Aldrovandini ^obl^iis memorialium 
oflUium deputatus seguendo formam et mandatum per viros venerahiles et 
colendos Fratres l^terengum et Catclannm ordinis gloriose Virginia Marie prò 
exclodendis fraudibus et falsitatibos contractuum ad inxentum infrascriptos 
contractos per ordinem registrai sub regimine D. Johannis Canis bonorabilis 
Bonon. Poteslatis corrente anno Domini millesimo ducenlesimo sexageslmo 
sexto Indictione nona (Memor. Amatoria de Butrio nell'Arcb. pubi.) 

l'idC 17 — Die decimo exeunte Martin 1266 D. Oltana uxor D. Inhannis 

filli D. Calellani D. Goidonis llostie dedit et vendidil petiam unam 

terre etc. (Memor. Jacobi Aldmiiandini Noi. fogl. 23 nelPArch. pubi.) 

1266 18 — Clemens Papa IV. servus serxorum Dei. Dilectis Filiis Fratribus Lola- 

ringo et Catbalano Ord. Mil. Virg. Gl. salulem et apostolicam licnedictionem. 

Si saecularibus im|ilicari negotiis abborretis qui quondnm saeciilo sed none 
Deo militatis laudamus propositum et religiosum rommendamus aflectum. 
Scire lanien vos voliimus quod religio non deserilor sed foxelnr si ad eius 
qui iutiere polest impcriom e mundanis tnmultibus arolsos animus ad eosdem 
prò tempore non amandos sed potius tolerandos prò salute reducitor proxi- 
momm. Cum igitor Civilas Fiorentina quae dudiun peccalis exigenlibus de- 
fiorueral rellorere nostris temporibus vidcatur ne qiiod alisil novi llores ema- 
rceant ex defcctu regiminis non suscepti multonim jodicio lam intrinsecis 
qnam extrinsecis Civilatis ejusdem civibus utile videalur nostro regi cnnsilio 
eivilatem nostraque saltem ad tempiis aliqiind pmvidentia guliemari discre- 
tieni vestre per apostolica scripta precipìendo mandamus et in remissionem 
vobis injnngimus percatomm qnatinus diete regimcn l^ivilalis assumenlcs ad 
presens in |iace et juslitia gubemetis eamdem donec ei qiiam ad antiqiiam fa- 
venle Domino disponimus iinitalem provldeatiir aliter inter cives pare saliibri- 
ter reformala. Datum Vilerbi IV. Idus Maij Anno II (Federici voi. 2 p. 82 ex 
Martene Thes. Anerdol. v. 2 p. 321 ). 

1266 (0 — Clemens Papa eie. Dilectis filiis Fratribus I/itbaringn et Cathalano 

OnI. Mil. Virg. Gl. Consilio et Comuni Civilatis Fiorentino etc. Certificali per 
lilteras veslras de reditimm pancitalc qui Fiorentine pniveninnlCivilatidlscre- 
tionem veslram tenere volumus de lieneplacilo nostro esse quo<l prò veslris 
et vestrorum OfBcialium ae Ambaxiatorom expensis necessariis et honcstis ac 
Castrorum et Civilatis honesla custodia oollecte civibus interinribus imponan- 
Inr juxta vestre prudenlie moderamen: sed exlerioribns in boc tempore nihii 
volumus prorsns imponi rum satis alias sint afllicti. Sane quia nec vestra con- 
venit lioneslati noslros et Ddel inimim in nostra necessitale teneri dignosque 
supplirlo ditare dispcndiis et Infedeles obsequiis ftdelinm bonorari universlla- 
ti vestre per apostolica scripta districlr precipiendo mandamus quairnus om- 
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ttes Teutmiicos ibidem iti armis morantes aat consuetos morari tamquam per* 
fìdos et excommunieaios et |>ersectttores Ecclesie manifcstos liceutictìs et a 
vubis abjicialis oinniiio ita quod uec in Civilate vestra remaneant nec ctiam in 
districtu nec in vestris stipendiis alibi ubicumqne. Et hec vobìs Fratribus in 
virtute obedientic et civibus in viriate juramenti precipimus de parendo man* 
datis nostris prestiti juramenti vestram in boc providentiam non artantes 
quominus |ier viros catholicos et fldeles ac comunionem et gratlam Apostolice 
Sedis habentes civitatem vestram facientis ut expedierit custodiri. Datum Vi* 
terbii HL Non. Julii Anno 11. (Federici voi. 2 p. R.3 ex Martene v. 2 p- 321 ). 

20— ‘Clemens Papa etc. Dilectis 6iiis Fratribus Lotbaringo et Catbalano 12^0 
Rectoribus Civitatis et universis Civibus Florentinis. 

Verbi memores^ in quo vobis nuper spem dedimus dilectum tliium Magistrum 
Heliam Peleti Capellanum nostrum gcneralem causarum nostri Palatii Andito- 
rem viruni utique circumspcctum a nobìs et a predecessore nostro probatum 
ad vos duximus deslinandum cujus vos regi consilio ac censura cqjus in omni- 
bus olledire preceptis volumus et mandamus usque ad Potestatis quem pro- 
xime vobis mittemus adventum. Nos autem penas et mulctas quas rebellibus 
si qui fuerint duxerit indicendas nec non et excommunicationem, et interdicti 
sententias quas tulerit in eosdem usque ad satisfactionem faciemus inviolabi- 
liter observari. Sane vobis dilecti Olii Lotbaringe et Catbalane Fratres qui ex 
nostro mandato in Fiorentine Civitatis regimine per tempus aliquod laborastis 
petitam sepe recedendi licentiam ut vestro religioso proposito vacare iibe- 
rius valeatis tenore presentium duximus concedendam. Datum Viterbii X. Ka- 
lendas Decembris Anno 11. (Federici voi. 2 p. 83 ex Martene v. 2 p. 321 ). (*f 

21 — Priori Generali et Fratribus Ord. Mìl. B. M. V. Gl. Solet anuuere Se* 12fì(i 
des Apostolica piis votis et bonestis pelentium precibus favorem benevolum 
impertirì. Sane cum pretextu cuiusdam Capitali quod in statutis vostre Regule 
conlinetur dubitatio apud quosdam ex vobis exorta fuisset an Fratres Ordinis 
vestri degentes in domibtis propriis et viventes cum proprio possent cum pro- 
prio vivere absque pericolo animarum. Vos prò declaratione dubitationis 
huiusmodi obtinenda rccurrcrc ad providentiam Sedis Apostolice non incon- 
grue decrevistis maxime cum Ven. Fratres 0. Tusculanus et 1. Porluensis E- 
piscopi ac dilcctus Blius nostcr R. S. Angeli diaconus Cardioalis formam vi* 
vendi vobis sub eodem ordine de mandato felicis rccordationis Urbani Pape 
predecessurìs nostri olim previde duxerint ordinandum. lidem autem Episco- 
pi et Cardinalis diligenti delibenitione secum ad invicem habita et relatione 
nubis facta lìdeli de nostra conscientia speciali ad totius dubitationis mate* 
riam super biis de vestri medio auferendam predictum Capitulum exposue- 
runt provide ac etiam declararunt prout in patentibus literis confectis exinde 
et sigillis dictorum Episcoporum et Cardinaliuin plenius continetur. Nos ita- 
que vestris suplic'alionibus iuclinati quod super ho<ì ab eisdera Episcopis et 
Cardinalibus factum est ratum et Ormum habentes id auctoritate Apostolica 
conCrmamus et presentis scripti patrocinio comunimus. Tenorem autem lite* 
rarum ipsarum de verbo ad verbum presentibus fecimus annotari qui talis est 
miseratione divina 0. Tusculanus et I. Portuensis et S. Bufine Episcopi et R.S. 
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Angeli Diaconus Cardinaih reli((iosis viris Priori Ronerali'ct Fntri' 

bus Ordini* MQ. B. M. V. GL salutem et in Chrislo Terital is amica simpliritas 
iinllis verborum faleris nnllis perpctit ambignitatcm in \nliieri« olTasrari qiiare 
nroessita* fV-rquenler imminet ut id quod dubitalionis Mrnipolum a|Hid simpli- 
ciores quosque continerc perapiciuir explanatinne Teridica declaretur. Sane 
Tubi* oiim vite xestre fortnam secnndum quod perennis obtentu premii elefti- 
stis sub Ord. Mil. B. M. V. Gl. domino perpetuo famulari felicis recordationis D. 
Urbano Romano Pontifici humiliter presentantibns et postulantibus snpplidter 
ut illam prò beneplacito suo corrigere etuniTenitativestre concedere dignare- 
tur a Tobis et Testris suoces-soribas ipsius Professoribus ordinis in perpetunm 
observandam Predccessor ipse oommisit nobis cnmmuniter de ordinationo et 
moderatJone buinsmodi forme ac statulomm ipsius vobis tìcc sua providere 
solemniter cnraremns. Sìcque dieta regola diligenler a nobis proni secondimi 
denm vidimus ordinata dietns predecessor eam vobis et vestris soccessoribas 
observandam in poslenim Apostolica auctoritate concessil. Sane iniervos qui- 
dam ipsius Ordinis professores existunnt qui professionem secundom regulam 
B. Augustini et huiusmoili formulam vile vestre Tacere et vivere absque pro- 
prio in Conventoalibos teoentor Ecclesiis et aliqoi snnt qui ipsius Ordinis ve- 
stri Fratres in domibus moraotes propriis de proprio quoque viventes. Verom 
qnamvis tam nostre qoam vostre intenlionis fuerit et existat quod boiosmodi 
Fratres in domibus morantes propriis possint de proprio vivere absque perì- 
colo animarom qnoddam tamen Capitulum quod in forma professionis Fra- 
imm isloram in domibus propriis commorantium haberi dignoscilur secun- 
dum assertionem quorundam qui minos reete in hac parte intelligont premis- 
se obviare violentur. Nam ex eodem Capitalo quilibet Fratnim ipsorum pro- 
prium retlnentinm taliter proilleri tenelur. Ego Frater IS. promillo Beo et B. 
Marie semper Virgin! obedientiam in manibus Prioris sivo Prelati et tibi Prio- 
ri slve Preiato tuisqoe snccessorihos Canonice intrantibos secondom formam 
institutionis vile Fratnim Ord. Mil. B. M. V. Gl. eisdem Ordini ac Fratribus a 
SS. Patre D. Urbano Papa IV. traditam et coneessani. Licei igitor ex premisso 
Capitulo apud recic iotelligenles sane dubitano haberi non debeat de premis- 
sis cum per buiusmodi Capitulum Fratres in domibus propriis commoran- 
les non ad servendam formam constilulionis ipsis Fratribus in domibus pro- 
priis degenlibos speclaliler traditam obligenliir tamen a SS. in Chrislo Patre 
D. Clemente divina providentia sommo Pontilicc humiliter poslulastis ut pro- 
videre super hoc tam ad cautelam presentiom quam memoriam futnrorum per 
opportune declarationis oraculum dignsretnr. Qui vestris prccibus inclinalns 
nobis qui buiusmodi forme sue institutionis vile ordinalores sumus et etiam 
directoies vive vmis mandavi! oracolo dnbilalionem buiusmodi per no- 
stras liirras declarandam. ^os itaque ad totius dubitalionis materiam super 
hoc. de vestri medio anferendam quod intenlionis nostre ac vestre lune non 
extilit ut Fratres ordinis vestri qni cum secundum dictum Capitulum proflten- 
tes in domibus propriis commorantur ex hoc se ad non hahendum proprium 
non obligaverint aclenns ne<^ obbligent in futuroni immo quod in suis domi- 
bus de proprio vivere et de bonis suis qoe hahent et habituri sunt in poslerani 
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Uc«e disponere et ordinare valeanl proni in einadein rite forniam ipsis 
Fratribus in domUras propriis deiienUbas tradita conlinelur diiij;cntì deiiite* 
ratione mihiacum ad inricem faabiu et reiatione eidem Snmmo Pontilici facta 
fideii ac de sua speciali conscicntia tenore presentinni expouinius et etbm de- 
claramas. In cuiut rei evidenliam pleniorem prescntes literas fieri ferimus et 
nostmmni sigiilonun appeniione mnnire. Dat. Viterbii derimoseptimo Kal. 
Jan. PontiAcatns D. Cienenlia Pape iV. anno tertio. Nulli erpo omnino bomi- 
nura lieeat bane paginametc. Datum Viterbii secundo Kal. Jan. PontiticaUis no- 
stri anno tertio. (Savioli voi. 6 p. 430 dagli Archivi Vaticani ecc.) 

22. — Hillesinio ducentcsimo sexagetimo septimo Ind. decima etc. 

D. HoniEalios D. Amadoris de Goxzadinit D. Brandelisios q. U. Napolionis de 
Ciozzadinis D. Tbomasinus D. Jacobìnus cui dicitmr Hinalius D. Gozzadinua D. 
Galvanus fratrea et filii q. D. HrnrigipU de Gozaadinis D. Frandadnus q. Joan- 
nitns Mattbei Gaiidonis D. Gandaleonns dieti D. Tbomasini D. Joannes dirli 0. 
Jacobini Castclianus q. D. Senni de Gonadinis Sominicns D. Aztolini Hone- 
ste Hichelinus q. Aghinnlfi de Capraria fererunt constitucrunt et ordinave- 
nint D. Doncevale D. Amadoris de Gozudinis presenlem et mandatum reci- 
pientem eonun et cuiuslibet eorum procuratorem et certnm autborem ad re- 
preseolandum se coram D. Jeanne Dandaiu Potestate Bonon. et DD. Fratribns 
Lodorengo ed Calhelano Ord. Mil. D. M.’{V. Glor. Aniianìs Popolis et Consulibus 
mercatoram et campsonim Civitatis Bonon. eorum nomine et cuiuslibet eo- 
nim culnsl^bet generis ioraanenuim et ad probandum et confirmandum emo- 
logandum eampronaissum foctnm In prediclot Potestatem Fratres Anlianos et 
consules per D. Fratrem Amadorem de Goizadinia D. Doncevale de Gozzadinis 
etc. ipsorum nomine et per eos super pace seu pacibns concordia seu concor- 
dtis finibus et remis.sionibus faciendis inter predictos et illos de Arientis et de 
domo de Arienlio et alios qnoscunque personas et super parentellis matrimo- 
nis fiitnris sponsalitiis et alteris sponsaliliis et dotibus constituendis ad volun- 
tatem UD. Potestatis Fratmm Antianonun et Cnnsulnm et supej' omnibus aliis 
et singnlia qne conlinent in compromisao predicto acripto per 0. ilolandinura 
Hodolphini Passagerii et per 0. Bombnlognun Ugolini Arpelini NoL eo quod 
agent et fieni dictis et supradirtis orcasionibus et ad confirmandum aproban- 
dum et emolugandum arbitrium sen laudnm et lande unum et pigra fcrenda 
et conferrenda per predictos Potestatem Fratres Anlianos et Consules super 
predictis et quolibel prcdictorum et ad pacem et concordiam dandam facienda 
recipiendam a predictis de domo Arientorum et aliis quibuscumque personis et 
ab eis et ad dandum fidem et securitates in predictis et super predictos et ad 
mandatum dandi ipsis fide de fideiulrendu promittentesetse obligando et ad pa- 
ctos convendonis promissiones contracta obligationes lacientes et recipientes 
super predictis et quolibel predictorum occasione ipsorum secundura arbitrium 
dispositionem et voiuntatem predictorum Potestatis Fratmm Antlanoram et 
Consolura et ad obligandum ìpsos cuiuslibet eomm et ipsorum bona et ad pe- 
tendum et postulandnmsiopportonam fuerit ad bnmines bannitonira de omni- 
bus et singuiis bonis in quUius scripti requirent in libris bannitorum Comn- 
nis Bonon. tempore cuiuscnnqne Potestatis ex quacuntpie causa et ad alia 
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fikcienda qiie in ioslromento procarationis predicte continentur scripto ma'* 
nu Joaniiis Accurxi Rrcc. NoL Hodie Bonon. in Cuna aive Cortirella que est 
ante husliuin ^Ux'lesie s. I.iire de Castello presenlihns D. Peiropino q. Alberti 
de Parma Balduino de Corvis NoL 0. Nieolao et Joanne fratibus q. II. Cnidonis 
de Casta|;Dulo Guezo Olio q. Gandcleonis de Castello teatibus stTibere fece- 
ruiit. (Mcmor. di Balduino Corvi nell’ Areh. pubi. ) 

1267 23. — Clemeiis Papa etc. Dilectis filiis Fratribus Lotberinpo et Cathela- 

no Bectoribus XXX. et Vili, persunis communibus et univerais Civibus Fio* 
renlinis. 

Paci» Iranum quod bona continet universa quanto utilins et communis judi* 
eatiir tanto sineerius est querendum et inventum attentius conservandum. Pa- 
cem autem illam dunitasat dicimus que non tantum in verbis, et faelis ap* 
plausibus ostentatur , sed in cordibus radicata ipsa operum exbibitione mon- 
stratiir. Alioquin illos notandos credimus non laudandos quos describit ser- 
uio propbelicus: « Qui locuuntur pacem cum proximo suo male autem in eor* 
dilms eorum cum pax vera illis solum promissa fuerit qui lione per omnia vo- 
luntatis existunt. « Sane vestris et dilecti Filli Magistrì llelie eapellaoi nostri 
queni ad tempus prò bono statu servando Palatio nostro subduximus nuper 
receplis litteris continentibus inter exteros Gibellinos et Gnelfos paeem esse 
paratani tanquam prò negotio solidato sed aliquatenns ineboato ad boram e* 
xultavimus cxpeclantes quotidie mcliora et ne posset occasio suboriri recidive 
discordie inter partes carissimo in Cbristo Alio nostro Carolo illustri Begi Si- 
cilie persuasimus et mandavimus quod in Guelfomm subsidium milites nullos 
mitteret quos profecto paraventi sicut nobis per litteras suas intimaret. Nunc 
autem prò certo didicimus quod Guido Novellus Dei et ecclesie pervigii ini- 
niicus multis excommunicationum sententiis irretilus qui sibi adbereiitibus 
Guibelliiiis tenel illos Tbeutonicos exeommunicatos et pertidos quos leoebal 
cum vobiscum Florentie moraretur quod quale preferat pacis ludicium satis 
est maiiifeslum. Nolentes igitur exponere Guelfos discrimini qui nobis et Regi 
predicto constanter et fideliter servierunt vobis universis et singulis sub de- 
bito juramenti quod nobis tcnemini per Apostolica scripta precipiendo manda- 
mus qualenus ad relegandos de vestris linibus dictos Tbeutonicos malcdictos 
totis viribus detis opem et operam eIBcacem. Quod si factum infra Vili, dies a 
presentium receptione non fuerit solvemus vincula manus regie mitti militiam 
prucurabimus que fidelibus in auxilio et infidelibus in excidio prò singulomm 
mcritis Dei fulta presidio respondebit. Demum quia dilectus filius Jacobus de 
Callemedio quem preficere vobis volumus Potestatem ex causis probabilibus 
ubiatum sibi recusavit oflicium nec pacem vestram credamus nomine pacis di- 
gnani sub ejusdem debito juramenti vobis distrìctuis inbibemus ne ad novi 
urdinatiuiiem regiminis sine partis Guelfurum procedatis assenso vel si boc 
vobis videtnr difficile, mittatis ad nos persona sufUcienter instnictas quarum 
consiliis informati bonum vobis valcamus eligere Potestatem. Quod si decus 
acceplaveritis id decrevimus irritum et inane processuri ad alia proni expedire 
viderimus et vesira contumacia siiadebil. Datuin Yilerbii VI. Kalendas Januarii 
Anno II. (Federici v. 2 p. 8A ex Martene v. 2. p. ó2l ). 
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24* Die Mercurii sexto intrantis Aprili 1267. 

D. Ugotìnus q. D. Bonacurxii d» Scanabicis D. Bernardinas q. 1). Hysider D. Ca- 
stelianus fllius D. Scanabici Cancìlerìus fliius q. D. Joannis Brocbognoons fiiius 
D. Scanabici venerunt et dixenint se ivisse coram I). Jacubo de Palude iudice 
et assessore D. Jobannis Dandali secundi Potestatis Bonon. et peciisse sibi in 
enratorem constilui et dictoruni D. Jobaninum q. Benvenuti de Prato specia- 
liter ad interponendam aucloritatem suam super negotii et contractu conipro- 
missi faciendi a prediclis D. Johannem Dandalum Potestatem Bonon. et DD. 
Fralres Lederenebum et Catbelannm Anrdanos popoli et Consules mercadandie 
et Cambii popoli Bonon. prò pace et occasione pacis finis et remissionis aique 
concordie facendo inter ipsos et llios de Lambertinis et domuni Lanil)ertioo* 
rum ^^t aiiqua alia persona super parentela et contractibus parentelarum et 
niatrìmonierum et futurorum sponsaliorum et ararum sponsalitiarum facienda- 
rum ca occasione et super contractibus pactìonihus conventionibus promis* 
sionibus et obiigationibns que agentur in predìtrtis occasione dictorum con* 
tractum et negotiorum et superioribus aliis et singulis faciendis que super 
predictis et occasione predictorum fuerint oportuna eie. ( Memor. Bonrccupri 
Pasqualis Not. fogl. 71 neU’Arcb. pubi.). 

25 — Die Dominico decimo intrantis Aprilis 1267. 1267 

Bnaliuo q. D. Guinìzeili de Principibus venit et dixit se suum procuratorem 
fecisse D. Robacontem de Predamala Not. venientem et dicentem ad audendum 
laudum et arbitrinm D. Jobannis Dandali Potestatis Bonon. et DU. Fratria Lo- 
derinchi et Cathelani et Antianomm et Ckmsulum cuiusdam compromissi in eo 
facii per Principes et illos de parte sua de discordia quam habent cum beredi* 
bus D. Bartbolomei Guidonis Zagni et Calamatonibus et Jacobino Corvaliui. Et 
ad pacem faciendam et recipiendam et ad fatiendum eum eximi et cancellari 
de hanno sive bannis in quìbus reperirentur. Ex instromento Tbomasini Pe- 
trizoli Armanni Not. bodie facto in domo beredum q. D. Guinizelli de Principi- 
bus prescntibus etc. et sic dicli contrahentes venerunt et scribi fecerunt ( Me- 
mor. Bonrecupri Pasqualis Not. fog. 127 nell’Arcb. pubi.) 

26- *- 1 268 Indicione sexta die quarto Aprilis. Cum lix questio ac *268 

discordia orialur inter Priorem et Fratres et Capituium Ord. B. M. V. et 
Catbelanum et Napulionem fratres filii et beredes q. D. Jacobi de Medicina 
Fratris Ord. anlidicti ex altera occasione offertionis facte per dicium Fr. Jaco- 
binum de se et suo D. Fr. Lodoringo Majori dicti Ordinis eie. (Savioli v. 5 p. 

357 dall’ Arch. pubi.) • ' 

27— Regii ineipiunt Capitula de novo condita per Fratrem Napolco- 1268 

neni Majorem Ordinis et Fratrem Calalanum de Bononia Fratrem Egydium de 
Cremona Fratrem Girardum de Verona et Fratrem Dorsum de Luca Difflnìtores 
lune Capitoli generaiis etc. (Federici v. 2 pag.53 ex Cod. Membr. Bibl. Ambros.). 

28 — Die Sabati primo Mensis Septembris 1268. ' 1268 

Albertus q. Beati procurator D. Fratris Caieiiani D. Guidonis D. Hostie de Or- 
dine mìlitum B. M. ut dixit contineri in carta procure scripta manu Tbomaxini 
de Guercis Not. procuratorio nomine prò eo venit dicens predictum D. Fra- 
trem Catellanum suum lestamentum et suam ulUmam voluntatem condidisse 
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in presenti* Presbiteri Andree Ecclesie S. TrinitatU de Ronzano qui Presldter 
venil et dixit inlerfuisse diete testamento et recognoscere tesutorem et scri- 
ptum fuit cjiciuni tcstameiitom manu Tbomaxini de GuercisNoL beri in guardia 
Cixilatis Bonon. in loco qui clicitur Ronzano preseotibus dicto Presbitero et 
(lieto Allterto procuratore dicti D. Cateliani D. Fratre Lodorengbo d' Andalo 
eiusdem Urdinis tllaxio qui Tuit de Uiziano Arimundo d’ Ambruxinìs Gerardo 
eius fratre Gerardino figlio Rirardini et Pierino qui moratur inBurgoS.Mammi. 
Retulit Raniuodus de Burgo Pradelli Not. Cumunis Bonon. cridasse alla voce 
ante domuni (lieti testaloris quod ipse D. Frater Catellanus suuu coodidit te- 
slanienlnui et suam ullimam voluntatem in presenti* Pre.sbiteri Andree pre- 
dicti et Tbomaxinus de Guercia Not. fecìl dictum testanientum et Aacobus q. 
Palliini posuil in memoriali Comuois Bonon. presentibus Aldrovandino q. Giù- 
donis Guarini Ugolino de Guercis teslibus (Memor. iacobiniPaulini Fabri fogl. 
50 ncll'Areb. pubi.) 

1268 20 — Die Martis XVi intrantis Octuliris 1268. 

D. Frater Catellanus q. D. Guidonis D. Iloslie una cum D. Jacobino Guilielmo 
et lohanue eius tiliis veoit dicens se emancipasse predictos suos filios silicei 
1). lacoliiiium Giiilclmum et lohanem Et predicti fratres Jaeobinus Guilelmus 
et lohannes dixerunt se emuncipatos esse ab eo et in premium emancipationis 
dedit eiusdem suis filiis dumuni de S. Vitale cimi casamento et terra que est 
quatuordecim lornaturarum et quindecim tabuias iuxta vias publicas a duobus 
laterilms. Ileui braiiiam cum vinca et terra posila in terra predicta que est 
quadragiuta tomaturanun et decem tabuias et terra que est ante domum^IU- 
zardi de Rizo Item terram de Casalino que est quatuordecim tomaturanun et 
quarta pars allerius Item unam petiam terre prope terra de Casalino (|ue est 
qualuor lornaturarum et lertia pars allerius et sedecim tabuias. item pratum 
de S. Vitale positum iuxta viam a duobus laterilms. item domos de Burgoricho 

sivc jus quod babet io eia alias et lerrenas posilas juxta Comunis et in- 

xla beredes D. Ugonis deLueba. itemtolum illud de Bugliolo de l^nda rucolli (?) 
Item totiuu illud de districlu Ferrarle sen domiiai Gaibane Fosseuove et Ma- 
(Irarie. Item partem quam babet iu domo que olim fuit U. Guidonis Domine 
Hoslie. item domum unam posilam in capeilaro S.M. de Godescalcbis iuxta vias 
et iuxta D. Pirolungum. Item aliam domum in eadem parocbia iuxta vias a duo- 
bus laleribus. Item aliam domum in eadem parocbia iuxta domum Ecclesie 
predicte et iuxta D. Pipinum. Item partem suam turris alle prope domum D. 
Guidonis Turcimani et iuxta viam cum pacUs et consuetudinibus inserti* in 
instromento scriplo mauu D. Tbomaxini de Querds Not. beri facto in pallalio 
velcri Comuni Bonon. in presentii DB. Guidonis et Antoni! iudicum et asscsso- 
nim B. Aurelii de Turri Poteslalis Bonon. cum decreto et presente B. Alberti- 
no B. Tbomaxini doctore legum B. Guilelmu de Tcrafocholis B. licnrìgipto B. 
Alberti de Arleoixiis B. Lothareugo BimtacoiTe lacobino Paulini Not. teslibus. 
Eodem die. 

B. Frater Catellauus veoit et dixit se dedisse in solidum B. Guilelmo suo filio 
duas petias terre arative positas in Calderaria una quarum est viginliquinque 
lornaturarum et due partes alterius iuxta Boxulum et iuxta viam pulilieaoi 
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alia petit est daodecim tomatorarnm et doe tabule a trìbus lateribus |>ossidet 
D. Dolniaia sive eius heredes et Tiam publicam. Item aliam petiam terre etc. 
tìkìdU sex tornaturaruni et hoc per sexcentnm libras Bodod. prò dote nomi- 
ne Zoane nxoris dicti D. Guilelmi et fliie D. Bologniti RombodWino etc. (Me- 
mor. lacobtoi q. Panllini Fabrì fogl. 78 nell’ Arch. pobl.) 

.30 — 1K68. Memoriale sinml rontrahencium sive suo nomine sive alie- 
no. Et condencium uitimas voluntates in Civitate Bonon. et Burgis veiiien- 
cinm coram me Tbomasio Alberti Fabrì NoU etc. Ad omnia negotia gerenda et 
fticìenda vel ad pacem facìendam et recipiendam etc. prò ut jubent statuta et 
ordinamenta fasta perFratresl»teringum et Catellanum Ord. millic. gloriosiss. 
M. eie. (Memor. Thomaxii Fabrì nell’ Arcb. pubi.) 

31 — Die tertio intrante launarii 1269 D. Frater Catellanns Ord. Mil. 

H. M. Blios q. D. Guidonis D. Hostie venit dicens te habnisse et recepisse in 
dotrm et nomine dotis et confeasum fulsse se habnisse a Sismunda q. D. Lco- 
niti de Strata maiorìs ducentas septnaginta libras Bonon. prò matrimonio 
contraete inter eus ex instromento Alleili Not. hodie facto in domo dicti D. 
Cattellani presentihus D. Henricu q. D. Guidonis D. Guidone Ioide D. Tucima- 
oino q. D. Tucimani Aldrovandino q. li. Guidows lacobino D. Metxovillani et 
Bompetro q. Alliertiicij testibns ut predicti D. Oastellaniis et D. Slsmnnda di- 
xenintet scrilii fuerunt. (Memor. Tbomaxii Fabri nell’ Arch. puM.) 

32- — — — Die Dominico ostavo exennle Juniiio 1369. 

D. Sismunda tnor li. Fratria Catellanl feeit soum testamenlum scriptum ma- 
nu Alberti Kolandini Not. hodie apud Roazanimi prcsentibus Fratre Bonaven- 
tura da Savignano Dono Rotino Priore S. Ambrosi de Placencia et Presbitero 
de Ronuno Haynerio de Ambroxinis Gazaino eius Alio Peni lohannini Rize 
Urbano eius lilio llonazunta Gerard! de Seravaie et Petro D. Martini de Sigi- 
eia teslibus vocatis et rogalis Ut predicUis Raynerins de Ambroxinis procura- 
tor diete li. Sismunde intirme venit et dixit et scribi feciL Qui Presbiter RoH- 
Dus venit ed dixit se interfuisse dicto testamento et se cognoscere testatricem. 
Retulit Kaymundum Not. Comiinis Bonon. se crìdasse alta voce in contrata de 
Ronzano quod predicta Domina fecerat suum testamrntum soprascriptum ma- 
nti dicti Not. et quod positum erat in memoriali Comunis Bonon. per me Tbo- 
maxiuum Noi. et hanc cridam fecit presentibns I). Bonaventura de Savignano 
et D. Primirano de Ramixinis testibns (Memor. Thomaxii Fabri fogl. Ili nei- 
r Arch. pubi.) 

33. — Die Sabati undecimo exeunte Aprilis 1269. 

II. Catallina flglia D. Fratris Calellani D. Guidonis II. Hostie et nxor Joannis de 
Baisio presente et consentientc dicto suo paire fecit donalionem causa niortis 
de dola sua scriptam manu Ugolini de Qnercis Not. in domo Guilelmi et Joan- 
nis niiorum predicti U. Fratris Gatellani presenlibus Presbitero Ecclesie 8. M. 
de Guidoscalchis et li. Henrico D. Guidonis Hostie etc. et me Tbomaxino Not. 
vocatis et rogalis ( Memor. Thomaxii Fabri fogl. 94 nell’ Arch. pubi.) 

34- — Die Martis sexlo intrante Angusti 1269. 

li. Verdina flglia q. 2ani Aldraie.... fecit sunm lestamenlum eie. 

Alltergatus nuncios Comnnis retulit crìdasse alla et preconia vose quod dieta 
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fì. Verdina fecit suam leslaDientum secondum ordiaameiituii] Fralrum Lolo- 
rrngi vi C^lalani rie. (Mfmor. Alderiei de Harsiliis fogl. 30 nell’ Ardi, pubi.) 

1269 SU- — Die Lune XXVI. Agusii 1269. 

D. Frater Bonaventura de Savignano Ord. Mil. B. M. V. vendit el tradii D. Bona- 
graliade Savignanu suo fralri quinlam partem domiu quam habuerat prò indi- 
viso cum UD. Bonazunta suo fratre el Bonaventura Tiuci el Jeanne llolandini 
Tusri et nunc haliet cuin dicto Bonagratia positam in porta nova iuxta D. Lan- 
diilplium q. II. Pasqualis et iuxta Bonavetiiram Tusci prò pretio qnadraginta 
librariim Bonon. ex instromento il. Ambrosi! de Savignano NoL eri facto sub 
vollis domus de Ronzano presentibus D. Fratre Catellane einsdem Ord. Pre- 
sbitero Roiino eiusdeni Ecclesie Guidone Arnoaldl Arnaldo Cbcri qui moratur 
cum Fratre Catcllano et Bonaventura cui dicilur loroo Mio D. Jacobi de Sa- 
vignano testibus et sic scribi fecerunt. <Memor. Thomasini de Quercia fogl. 20 
nell' Ardi, pubi.) 

i27i 36 . — Die Martis duodecimo intrante FebruariI 1271. 

D. Frater Lodorencus de Andallo liberavi! et absoluit Antbonium q. D. Jacobi 
de Corvada et suos heredes intuitu pietatis el misericordie et ob riverentiam 
Jesu Christi et eius Hatris ab omni vinculo lìdelitatis quo sane tenebatur seo 
tenebat ex instromento Hichaelis q. Honebenis de Aricia vel alia quacumque 
causa et confessione beta ab ipso Anthonio et ipsnm instrumentum didi Mi- 
ebaelis voluit quod sit nnlius momenti et valoris et nulius ntilUatis de inceps 
et eum vocavil ac pronunciavit et confessns fuit nulinm esse vel fuisse in quo 
quidam instromento fidelitatis continetur quod dictus Anthonins confessus 
fuit et contentus se habere et tenere ac possidere medietatem nnius domus 
posila in parochia S. Ghrislobni de Saragoza iuxta D. Micharlem Snris a mane 
et de suptus et iuxta viam et duas tornaturas terre vineale positas in valle Ra- 
ponls iuxta Raponem et viam in feudo el nomine feudi a dirlo D. Loterengo 
io perpetnura ddnde per se et suos heredes que res erant exislimale dneentas 
libras bonon. ex instromento Pacis Magistri Nerone Not. facto hodie ad locum 
S. Trinitati de Ronzano presentibus Symone q. Tomaxini de Cultris Magistm 
Braynate de Apulia , Todericho D. Alberti PasqualisrGandulfo Corrrio de Pa- 
pia cui dicitur Tonsus et Bartholomeo Raynaldini testibus ut supra ; dictus 
Gandulfus procuralor dicti D. Lolorengi inBrmi venit et scribi feci! predicta 
in memoriali Comunis ex instromento procuredirli Noi. facto dieta die et dirlo 
loco et presentibus diclis testibus ut sopra dieta dixerunt (Memor. Bariholo- 
mei Henricis de Arpinellis Noi. fogl. 29 nell'Arcb. pubi.) 

i27i 37 . — Die Jovis septimo intrante Maio 1271. 

D. India uxor II. fratria l-odorengi de Andato et Olia D. Albertini D. Saglin- 
giierre de Ferraria nepti ipsius D. Saglinguerre dedit atqiie transtulit ex causa 
dotis el in dolem prediclo D. Fralri Lodrrngo viginti mansos terre et iiira que 
haliel occasione dictorum manxorum. Ilem unum casamenlum quod vellel ha- 
bere in rivitate Ferrarle el iiira que babet in dicto casamento qui manxi el 
caxamenlum relicli fueruot ipsi lloniiiie a D. Saglinguerra predicto in suo le- 
stainenlo. Item detlil et Iradidil el Iransinlil ei et in cum medietatem hcredi- 
lalis q. D. Albertini sui patris ex causa predicta. Ilem dedit et transtulit in 
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cuiD ex causa prcdicta omnia iura que hal>et in medielale mille librarum l>o- 
non. que fuerunt de dote q. D. Gualdrale sue matris que omnia in comuni eo- 
rum concordia exlimata fuerunt novem miiia librarum bonon. quani dolcm 
promisi! dictus D. Frater Loderengus ìpsi D. Indie resliluere in evento resti- 
tuende dolis ex instromento I). Joannini de Merolinis Not. bodie facto apud 
Konzanum in domo dicti Fratris presentibus D. Fratrc Bonaventura de Sati- 
gnano Dompno Angelo de Apulea fdio q. D. Berardi Dompno Rufino Priore Fx- 
ciesie s. Ambrosi! de Placentia qui moratur ad Hoiizanum , Petro Martini Si- 
ghizi de Mulina Martino Bolognitti Meroline et Bonardo q. Petri Fabri de Valle 
A|Ki6a lestibus et sic scribi fecerunt dicti contraentes. 

Dieta die 

llem incontinenti post dicium instrumentum dotis aclum est inter predictos D. 
Fratrcm Lodorengum et D. Indiani quod recuperatis per eum predictis viginti 
maiixis terre et casamento et medietate hereditatis q. dicti II. Alliertini et me- 
dielate iurium dictanim mille librarum tencalur dictus Frater Lodorengus ad 
reslitiilionem diclaruin rerum silicei eideiii que recuperarentur per cuni de 
predictis rebus scàlicet parte eorum iurium que recu|>erarcntur scilicet ad exli- 
niationcm predictam omnium predictoruni ad arbil'riuni dicti Fratris Lodorcn- 
ghi silicei siioruiii lieredum hoc aclu et inter eos quod nicbillo recuperato de 
predictis ad iiichillum tencatur. Et parte recuperata ad restilutionem tenealur 
solluniniodo eidem que liabuisset in rebus licei iuribus licci pretio eidem que 
esse! venditum et quod quacumque restituerc vellet quod babuisse lilierare- 
lur illud restituendo licei Jura que haberel ex instromento dicti D. Juhanioi 
Not. badie facto in dicto loco et presentibus dictis testibus et sic scribi fece- 
rum dicti cuuirabentes. (Memur. Amadoris Alliertini fogl. 55 nell'Arcb. pulii.). 

38 — Die seplimo inlrante Majo l‘271. 

D. Frater Boiiasenlura de Saviguano fuit confessus quod nemus positum ad 
lluiiztiimm Juxta Fratrem Finum et juxta Fralrem Nicbolaum eniptum per eum 
prò pretio vigilili quinque libras bonon. ipse emit predirlo Fralri Lodereugo 
et quod pretium illud fuit de pecunia ipsiiis D. Uiderenghi licei in instromen- 
to emptionis non coiilinuatur continuo tradidit etdictum nemus et omnia jura 
que liabet contra venditore sibi cedit itaque de eviclione non teneatur dictus 
Frater Bonavenlun non prò facto suo Ex instromento dicti Noiarii (Johanini) 
bodie facto in dicto loro (Ronzano) et presentibus ctc. et sic scribi fecerunt 
dicti coiilrahentes. (Memor. Amadoris Alberlini fogl. 55 nell’Arcb. pubbl.). 

39 — Die seplimo inlrante Augusti 1271. 

Fraler Calbellanus q. II. Guidonis D. Hostie Fr. Bonaventura de Savignano !.. 
II. Fr. Nicbolaus de Beccadellis Fr. Finus q. D. Teucij Fr. Jacobinus de Medi- 
cina tam perse quam vice et nomine Fratris Lodorengbi de Andato de Ord. 
Nil. B. M. V. Gl prò se ipsis et eorum siicccssorum et vice et nomine Ecclesie 
8. TriniUitìs de Ronzano ad eos pieno iure pertinentis et eorum proprio et 
principali nomine et prò se et eorum beredibus vrndiderunl et tradiderunt 
Amadori q. II. Guidonis Alberlini pni se et vice et nomine D. Caracose uxoris 
Alberiini l’ellegrini omenti pcliam unani terre partim vincale et partim labo- 
raloric insila in loco qui dicitur Rago sive Calcaniza iuxta Honchenem 
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ivnsabenis et iaxURolaiidtnam deRoDchoreo et inxU trias pobblicas prò pre- 
do scxaginta lihrarum honon. ex inslronientu Camelvarii q. 1) Kolandiui de 
Castello preseDlibns Fr. Bartholomeo de Radicìbus Henrigipto Mirheletti me 
Johanino Noi. D. Allierlone Jacobi de Rubeis et Matbeo Jacobi de Farina testi- 
bus et sic scribi fecrmnt dicti contrahentes (Memor. Jobaiiini q. Bernardi 
de Osano fogl. 29 nell' Arch. pubi.). 

1271 do — Die Jo\is XIV. latrante Angusto 1271. 

Cum esset qnod Frater Catellanos D. Hostie Fr. Bonaventura de Savignano 
Fr. Mcholaus de Beccadellis Fr. Finus q. D. Teuzi et Fr. Jacobinus de Medi- 
cina prò se e Fr. Loderingo de Andalotis vendidisserunt Uni eomm nomi- 
ne quam nomine Ecclesie de Ronzano D. Aniadori q. Guidonis Allterlini Not. 
recipienti per se ac vice D. Caracose uxoris Albertonis de Fellegrinl petiam 
onam terre partim vineate et partim laboratorie posila in guardia CiviuUs Bo- 
non. in loco qui dicilur Bago sive calcaneza jnxla Rolandinum de Kuncoreo et 
juxta Homobene Pensabene que dicebatur esse qiiatuor lornatnrarum vel 
quinque prò prelio sexaginla libras bonon. et postea rooU fuerit questio pre- 
dictìs Amadore et D. Caracose de dicu terra et vinca per Priorem seu sindi- 
cuni S. M. Madalicne et Sydonium presentem et curatorem nomine Bazalleii 
sui Hlij et procuratorem nomine Gnidonis Gerardinì muratoris et predictus D. 
Amator etdìcU D. Caraosa receperunt dictas scxaginta libras bonon. a dicto 
Fratre Bonaventura de voluntate dictorum suonim Fratmm de Ronzano cum 
vellet dictos denarios restituere restitnit et dedii dictas scxaginta libras bo- 
non. dicto D. Amadori et diete D. Caracose in denariis grossis et dictas II. A- 
niator et dicu U. Caracosa liberavemnt D. Frgtrem Bonaventuram recipieiilem 
suo nomine et nomine et vice dictorum suorum Confratrum de omnibus aliis 
que in dicto instromento continentur ex instromento scripto manu U. Ambro- 
xii D. Zaidini NoUr. facto hodie sub porlicu domus dicti Albertonis presenti- 
bus etc. (Memor. Gerardini q. Ferrari fogl. 18 nell'An-h. pubi.). 

1271 41 — Die primo mensis Septembris 1271. 

D. Frater Cathellanus q. D. Guidonis D. ilostie de Ord. Mil. B. M. V. Gl. inflrmus 
fecit suos codiclllos ut ipse personaliter michi Not. dixit in prescntia D. An- 
geli Presbiteri Ecclesie s. Marie de Ronzano qui Presbiter dixit mihi Noi. pre- 
sens fuisse dictis codicillis ex instromento dictorum codicillorum scripto ma- 
nu Rondi D.Pelrizoii Bonincontri Noi. beri facto apud Ronzanum in camera di- 
cti Fr. Cathellani presciitibiis dicto D. Angelo Fratre Bonaventura de Savigna- 
no Ramberlo q. Guidonis de Borgo Marino Bonaventura cui dicitur homo H- 
lius Fratri Jacobi de Savignano Johanne Ravignani de Galliera Gerardo lilio 
D. Raynerii de Ambroxinis Oddone q. Gerard! Calandri et Gerardo q. Donati 
de Florenlia testibns et sic scribi fccii Fral. Cathellanus predictus et Presbiter. 
Retniit Raymundinus nuncius Comunis Bonon. se crìdassc alla voce ante do- 
mnm dicti Fratris Cathellani quod ipse ferii suos codicillos etc. (Memor. Joba- 
nini q. Bernardi de Reno fogl. 27 nell’ Arch. pubi.). 

1272 42 — Die undecimo intrante Marcio 1272. 

D. Golielmus D. Fratris Catellaiii emancipatus a diete suo patre etc. fuit con- 
fessns et contentus se habuisc et recipise a dicto suo |>atre sexcenUs libras 
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Iwnoii. prò (lutibus D. Jolianne filie D.q. de Ilologniti de Huml>udi\ino et uxo- 
ris dioli D. riiiglielmi et qu:is diotiis I). Catalanus n>cepit a D. Bolopnino predi- 
clo palre diete D. Johanne prò dotibus eie. prescntilius 1). Uonagratia [)resl)i- 
lero Ecclesie ilonzani de l’ademo et Juliaiio q. Bandoli famulo D Calcllani etc. 
et sic scribi feci! dieliis llulielmus et Bonbiobanimis q. Tetri de Po|jeino pro- 
eiiratur I). tUilalaui iniiriiii etc. (Memor. Boniueontri Anseimi fugl. 51 nell' Ar- 
cliiv. pubi.). 

43 — Bie quinto exeunte Jullio 1272 0. Bartolomea fdia 1272 

U. Fratria Castellani uxor q. U. Jaeobini Tir.oli de Prrndipartibus infirma fedi 
donatiouem causa niorlis bodie in domo fìliorum diete D. Bartbolomee etc 
(Memor. Antbonii de llelliesia fogl. 7 nell' Ardi. pubi.). 

44 — Die Marlis quarto intr. oelubris 1272. 1272 

B. Fiat, flatlielaniis Cuiiiissarius olim B. Barlolomee sue filie una cuni Fralre 
Bonardo Prioi-e Fialruiu |iredieaturuiii de Bouon. ralifìeavit et aprobavil umilia 
legala relieta in doiiatiunc causa niorli.s facla per dietam 1). Bartbolomeam sn- 

luta per dietum Priurem. Ex inslromenlo Joannis q. Bamiaiii Noi. farlo beri 
Bunon. in rapilulu Fratriim prediealorum presentihus eie. I). Jacohimis leslis 
prueurator ipsius B. Fratria Catalani infirmi una euni prcdicto Priore veiiit et 
dixil et sic scribi ferii. (Memor. Juliani Azzolini Vilalis fogi. 35 nell' Ar- 
eh. pubi ). 1272 

4.5 — 1272 I). Jubannes de Vcrcellis cum tradidil et donavi! causa mortis 
Fralri Calellaiio D. Cuidonis curatori et adminisiralori Fratnim Ord. .Milit. B. 

M. V. Gl. et ipsi ordini omiies et singiilas leri-as arativas prativas et vinealas 
de Casaraitola cum lumba domlbus hediflitiis et ecclesia ibidem sitiset posilas 
siciil cortinelur in carta scripla raanu Pelrizoli Kicardi Noi. conlìnes quorum 
bij aulita tribus lateribus'via pubblica de Quarto sorores S. Agnetis rccogno- 
scena illam donatiouem faclam in anime sue pcriculum non obslanlibus ali- 
quibus verbis derogatoriis positis in dieta doualione quibus causis illam dona- 
lionem se non |kissc perpetuo revocare ipiorum verborum memoria eam spc- 
cialiter et nomiuatim et ex certa scientia revocai prescntibus codicillis et pe- 
nitet ca dixiasc et vull illam Olimi lirmitate carere ex inslromenlo Mathei de 
Libris Noi. beri facto in domo dirli Johannia prescntibus D. Lambertino Ram- 
pone B. L. B. Joanne Baliionis etc. teslibus 

B. Juaimcs predictus iure proprio vendidit et tradidit Gailixio suo lìiio medie- 
latcìii prò indiviso et Jubanui q. Mazoli aliam medicUitem prò indiviso emen- 
ti et recipienti prò lloniiiiabiis Bealrixia lielena et Bartholumea possessiones 
et umnes qiias babel in Casaraitola et Honcliaglia arativas prativas et vinealas 
cum ecclesia lumba doniibus et edifiliis super eia positis a tribus iateribus 
possessionis de Casaraitola via a Quarto Sorores S. Agnetis et possessiones D. 
Runcbagli a mane via a sere Aposa prò preciu qiiatluur milia liiirarum bonon. 

' ad ratiunem XX. libraruni bonon. prò tornatura ibidem soluto ili denariis gros- 
sis ex instninienlo dirli Mattici Not. facto eodem die loco et dictis teslibus 
(Memor. Spagnoli q. B. Guidonis Spagnoli fogl. fi nell'Arrb. pubi.). 
fC — Bie eie. 1275. 

I). Agnosia q. mater dicloruni BB. Caslelani et Loderingi etc. 

Memor. Giiiliclmi de Canutis fogl. 21 nell'Arch. pubi. ). 12 
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47 — Die nono excuiitc Januarii 1273 1). Nicolaui q. I). Be- 

cationi (le Arloiiisiis do Urd. et Mill. II. M. V. CI. saiius corpore et mento suum 
coiididit lestameiitiim ex insirninento Cuidonis lltiiiviluiii Not. faeln liodie in 
Kcelesia S. Tede deslrata S. Stepliaiii preseiilihus Knit. l'ram iseo q. I). Ikilo- 
Itniti de Ignano Frat. Jobanne q, D. l'elrolmni de Sarddlis Fral. Jaculio q. II. 
l’ctrizoli de Hamisini etc. testihus et ita dixit et scribi reeit. (Memur. Francisci 
q. Mellice Fabri fogl. 13 nell' Arch. pubi.). 

• 273 — Die Marlis octavo intrantc Marlin 1273. 

Dompnus Jerulimiis q. Guilielmi qui fuit de Stiglulu presbiler apnsuit se parlo 
luanere et stare a Testo S. Marie mcnsis Augusti proxiiiie in antea ad unum an- 
num rum D. Fratre Callielano q. D Giiidonis llostio recipienti prò se et vice et 
nomine Fral. laxlerengi Ilonavcnture de Savignano Nirhuiai de llecliadelis Fi- 
ni q. U. Teuci et Jacobini de Medicina ad Feclesiani S. Trinitalis de linnr.ano 
ad ofiìtianduin et cclebrandum diclam Eeclesiam die noetiu|ue et leiiere seenm 
unum clericum ydoneum suisexpensis ad eelebrauda oflilia dirle Et!rlesie. Et 
hoc ideo ferit quia dictus Frat. Cathelanus prò se et uomiuc diclorum suoruni 
Fratrum promisit eidem Dompiio Jcroliino dare prò suo salario deceni et 
orto lìbras bonon. et decem et orto corhas frumenti et deccni et orto corhas 
vini scilieet XII. puri et sex de meselato silicei tertia parie de dirlo tote sala- 
rio in principio unani aliam tcrciam parimi in medio termino et reliquam ler- 
ciam in line termini et promisi! dictus l’rcsbiler cuslodirc et salvare libros 
calicem et pai'amenla omnia ad celebrandam dirlam Errlesiam exiimala XI.. 
libr. bonon. Et II. Ceusanome de Genzanome D. Pipini predirlo presbitero ex- 
tìtit lideiussor ex instromento Johannis q tlamiani Noi. farlo hodie Bonon. an- 
te domum dicti Fratris Catbelaui presentibus I). Pellegrino q. Simoni Pizoli et 
D. Pellegrino Petri llonesti testihus et sic dicti ronlrahentes Corani me .Noi. 
venientes predirla scribi fecerunt et mandavemnt (Meuior. Gnilielmi de Canu- 
tis fogl. 14 nell' Arch. pubi.). 

1273 40 — Oie undecimo iniranle Marcio 1273. 

1). Cerardus q. D. Guidonis Marisrotti fuit ronfessus habuisse a D. Fino q. 
D. Teuzi <|uadrigenlas lihras bonon. prò complimento sexrenlarum libraruni 
bonon. de parte millium libraruni bonon. ihKium Birhiniilie lìlic dicti II. Fini 
et uxoris Bariholomri libi dicti D. Gerardi ex iiislromenlo dirle solulionis de- 
bili Thomaxii Allierli Fabri .Not. ex instromento dolium solulionis srriplo nia- 
nu dirli Noi. hodie farlo in domo dicti D. Fini eie. (Memor. Ileiirigipti Felicia- 
ni fogl. 50 nell’ Arch. pubi.). 

1273 .50 — Die decima inlranle Madio 1273. 

I). Ghibcrlina uxor D. Fralris Fini Mililis Ord. Milil. B. M. V. et Alia q. U. Tho- 

maxini Bazalerii irndidil I). Rolando de Terraforolis . unam peliam 

terre eie. Ex instromenlo farlo hodie sub porlicum domus ipsius D. Fini etc. 
iMemor. Francisci q. Mellicc Fabri fogl. Bl nell’ Ardi. pubi ). 

1273 .51 — Die Mcrcurii nono intranle Augusto 1273 

('.uni hoc essel quod discordia cssel inler Frairem (^tliclaniim q. I). Guidonis 
Hoslie ex una parte et II. Gliaiiani eius iiiirain ex altera ad lalcm concordiam 
jiervenerunt videlicel (|uod sexia pars Iiuuoruni que pcrvenerunt seii |H-rvrnire 
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debent ad D. Ulianam prediutam et de qnibus omnibus bonis sexUm partem 
hahere delwt dictus Fraler Calhelanus insta formam laudi seuarbitrii DD. Pe- 
leprini Gandini. et ilenrici etc qne Iwna siint in districtu Mutine Re- 
gii et Ferrarle et que dieta Clarissima habnerat in solutionem prò 

dote sua et legato et de qnibus Frat. Catbelanus haliet usurmclnm in vita sua 
cxcepla nona parte quani haliet dieta D. Uliana etc. (Memor. Gullielmi de Ca- 
nutis Togl. 14 nell' Areh. pubi.) 

52 — Die Jovis exeunte Augusto 1273. 1273 

1). Castcllanus q. D. Andato ex una parte D. Frat. Bonaventura de Savignano 
D. L. procurator D. Frat. I.oderengi ex altera recerunt infrascriptam divisio- 
neni de bonis et possessionibus ipsorum videlicet quod in una parte posue- 
runt omnes possessiones quas babent et babebant ipse D. Castelanus et D. Lav 
derengus in Curiis terre Funi et Argelate et domos novas ipsorum positas in 
curtilj ipsorum in Civitalc Bonon. et hec pars obvenit dieto Frat. Bonaventure i 

procuratori recipienti predicto D. Loderengo de voluntate ipsius P. Castelani 
et dicti procuratoris. In alia vero parte posuerunt omnes possessiones quas 
predirti DD. Castelanus et Loderengus babent et babebant in curiis terrarum 
Bondanclli Caxole et Badoli et omnes eorum domos veteres sitas io dicto corti- 
li et vineas ipsorum de Civitate Et bec pars obvenit predicto D. Castelano de 
voluntate ipsius D. Castelani et dicti procuratoris Acto inter dictos DD. Caste- 
lanum et Frat. Bonaventnram quod facta ratifìcationem et aprobationem perD. 

Fratrem Loderengum apud Ronxanum vel alibi per publicum instrumentum 
de dicto contractn et divisione predicta dictus Frat. Bonaventura liberetnr in 
tntiim. lu quod a predicto D. Castelano vel ab aliquo prò eo ipse Frat. Bona- 
ventura nec sui'beredes possint in aliquo molestar! Ex instromentn Johanini 
Bologniti Meroline Noi. facto bodie Bonon. in domo (fleti D. Castelani et D. An- 
dalo sui nepotis presentibus DD. Magistro Daniele medico Castelano D. Fabri 
de Lambertaliis Campigliolo Comite de Lamola etc. et sic dicti contrahentes 
predicla scribi fecerunt e mandaverunt (Memor. GuUelmi de Canutis fogl. 20 
nell' Arch. pubi.). 

63 — Die Sabati XVI. intrante Decembris 1273. 1273 

D. Frat. Albertus Prior Monasteri! et Conventus Dominarum S. M. Magdalene 
* de Valdepreda nomine diete Ecclesie una cum infrascriptis Dominabus et So- 
rorilms dicti loci.Silicet Soror Jacobina PriorissaS.BeatrixiaS.Egidia S.Fran- 
cisca S. Beatrixia S. Catherina S. Palmeria S. Sibiflna S. Magdalena S. Agnexia 
S. Peregrina S. Caracosa S. Beatrixia S. Humilitas S. MargariU S. Maria S. Bo- 
naventura S. Grecha sub Priorissa S. Agnexia S. Phìiipa S. Bartbolomea S. Vila- 
ua S. Azolina S. Peregrina S. Imeida S.Thomaxina S. Angelica S. Scolastica S. Be- 
nedicta S. Colomba et Fratcr Laurentius conversus dicti loci constituit et or- 
dinavit Frat. Petrum de Gombrutis conversum dicti locis eorum sindicum ad 
vendendum D. Pergolano q. Jacobi Moti nnam tomaturam terre vineate cum 
una domo etc. (Memor. Guilielmi de Canutis fogl. 69 nell' Arch. pubi.) 

.'(1 — Die Martis nono exeunte Februario 1274. 1274 

I). Guilcimus filius D. Frat. Cathelani emancipalus iure proprio vendidit D. 

Frac Cathelano q. U. Guidonis D. Ostie Ord. Mil. B. M. V. Gior. unam domum » 
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posium in capella S. M. de Guidoscalchis iuxta dietimi Fra). Calhelanuro et 
iuxta Firoliiiuni U. Guidonis llostie prò pretto trceentariini libraruni et quiu- 
qiiaginta librarum bonon. ete. Ex iuslronieiito JobuiiiiU baniiaiii ^ot. facto 
beri apud Ronramuii sub porlicii domus Ecclesie dirti llon/.ani preseiitilius 
Dompiiu Jerolinio Presbitero Ecclesie de Boiizaiio Fruì. Ilonaveiitura de Savi- 
guano et me Cavazocho Not. Zordano q. fì. Gerardi de Ituchadererris et Guido- 
ne q, Marcliixiiii testibus dicti contracntes dixerunt vera esse et scribi fece- 
runt (Memor. Cavazocbi de Albergatis fogl. 59 neH'Arch.publ.). 

1276 5ó- — Kie qiiintodecinio excunle Marcio 1276. 

D. Frat. Finus q. f). Teuzi de Mniilcbellio de capella S. Malgarite Bonon. de 
Ord. Milit. B. .M. V. Glor. fecit et constiltiit Amodeuni q. Canavese qui fuit de 
S.Zesariu suum prociiratorcm etc.ex instromcnto eie. presentibus D. Frat. Ga- 
tbelano q. 11. Guidonis llostie U. Frat. Ilenrico eius fratre ete. (Memor. Jacubi 
Cumini fogl. SS nell' Arcb. pubi.). 

1277 56. — Die Jovis septimo exeunle Marcio 1277. 

P. Pctrieina Olia D. Falris Bonaventura de Savignano E. D. et Ord. Mil. B. V. S. M. 
Glor. et uxor II. Priinirani D.Ramixini de Baniixinis sana niente et egra eorpore 
voicns suaoi ultimam vuliinlalem causa mortis donando dis|Kinrre cum volunta- 
tc et consensu II. Fralris Bonaventure sui Patris donavi! causa mortis ordina- 
vit et disposuit in hac forma ex instromeutoJuhaniiis Uaniiani Not. facto liodie 
adpud Bonzanmii in domo Fratris Fini in qua morelurex pluribus annis etc. 
presentibus [I. Fratre Augello de Apulia Presbitero Guilelmo ultramontano ca- 
pelano Ecclesie $. Trinilatis de Bonzano Michaele q. Joliauiiis de .Azolinis de 
San Dona procuratore diete lloinine ad faciendum poni in memorialihus ex 
instromento dicti .Not. Gerardo D. Raynerii de Ambroxinis Ronligliolo q. Bo- 
laniliui lacobo q. Jobaniiis de Plumacio Gonfalone D. Jacobi de Stagno llumi- 
nico de Ronznno testibus (Memor. Pollonarii Thomaxini Amingbe fogl. 7(1 nel- 
l' Ardi. pubi.). 

1279 .57- — Die lune decimo exeunle Madio 1279. 

D. Frater llenriciis Catelaniis q. II. Guidonis Ostie fuit confessus liabuissc a 

D. Gerardo de Corvis trecentas libras etc. (Memor. Zacharelli Guidotini 

de lUinzis fogl. 206 nell' Arcb. pubi.). 

1279 58. — Pie Jovis V. Octubris 1279. 

P. Frat. Eodoreiigbus de Andalotis fuit confessus habuisse a P. Frat. Bonaven- 
tura de Savignano suo procuratore recipienti et stipulanti prò se et Andrea q. 
II. Castelani trecentas nonaginta quatuor libras et quatuordecim soldos lionon. 
(|uas habuit diclus Frat. Bonaventura et reriipcravit a comuni scu siugulari- 
hus persoiiis Argclate et Funi seu Casadei et quibusdam de Burgo Gallerie prò 
fructibiis seu parte fructuum et allictus possessionum dicti II. Frat. Lodcrengi 
et q. P. Castelani positariim in dictis tcrris ex inslroniciito Johanuis Pamiani 
N'ot. factu beri sub porticu Ecclesie de Bonzano presentibus P. Frat. tàitelaiio 
Pompilo JacolKi lanizavelia de Alixaudria Petrn de Apulia q. Ruberti Ailierto 
q. Aldrevandini et Aryinoiido P Raynerii de Ambroxinis testibus et procura- 
tore dirli P. Frat. I.odoreiigi ad faciendum scribi in mcmorialibus ex inslro- 
iiienlo dirti Not facto dieta die indirlo loco eie. (Memor. Petri P. Gherarrii 
de Piilrio fogl. 7.V nell' Arcb. pubi ). 
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59- ~ Die Sabati quarto latrante Maio 1280. 

D. Frat. Bonaventura de Savignano L. 1). de Ord. Mil, S. M. V. Gl. inre pro- 
prio in per|>etuuni dedit tradidit Alberto cui dicitur Bitutio filin q. I). Jaeohi 
de Pavan. domnm snam slve donios siias positaa in Civitale Boiion. in quarle- 
rio S. Proriili in eapella S. M. de Bamnzella et in capella S. Arehanf;eli invta 
vias publiras invia Joannem de Tencarariis etc. prò prctìo ireeentamm llbra- 
nim honon. eie. et sic dixemnt etc. 

Faìdem die 

Dietus D. Bonaventura dedit et tradidit dicto Alberto sive Biuilio recipienti 
tenulam et eorporalem possessionem de dieta domo seu domibus et ipse die- 
tam recepii aperiendo et claudendo bostium dictanim domonim ex instmmen- 
loelc. (Memor. Bolognicti Bonaventure fogl. 21 nell’Arch. pubi.). 

90 — Die penultimo mensis Jnnij 1280. 1280 

n. Frat. lacohus de Gisleriis de Ord. Millit. B. M. V. sen Fratrum gaudentinm 

fili! q. D. Bonapartis vendidit petiam unam terre eie. (Memor. Bolognicli 

Bonaventure fogl. 58 nell'Arcb. pubi.). 

61. — Die XIII intrantis Oclubris 1280. 1280 

D. Frat. Chatellanus q. I). Guidonis lloslie fecii sunm codicillnm hodie scriplo 
manu U. Johannis Damiani ^ol. in domo ipsius lestatoris Bonzanum in pre- 
sentia Dompni Salvi Presbiteri Feelesie S. M. de Guidoscalebis qui dixit co- 
gnossere testatorem et presentìbiis D Frat. Bonaventura de Savignano L. D.D. 

Frat. Bonacursio de Alharis D. Loderengo D. Primirani de Bamixinis D. Rizar- 
do Anglicho q. Thomaxij de Anglia Guidone Marebixini de Borgo Bicho et 
Chatellano D. Frat. Johannis de Baysio testihus et sic D. Rizardus q. Thomaxii 
de Anglia prneurator dicli lestatoris ad faciendom poni in memorialibus una 
cura dicto Presbitero scribi fecerunt 
Kodem die 

Relulit Johannes Corsinus nuniius Cnmunis seeridasse dietnm codicillnm ante 
domimi ipsius testatoris etc. (Memor. BoHgnictis Bonaventure fogl. C5 nel- 
r Areh. pubi. ). 

62- — In Chrisli nomine amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo 1281 
uctiiagcsimo primo indictione nona die octavo exeunle Augusto Frat. Bo- 
naventura de Savignano !.. D. Ord. mil. B. M. V. Gl. sanus prò Cbristi gratta 
mente et corporc nolens iniestalus decedere suum nuncu|>alum teslamentnni 
ferii in banc formam primo quidem eicgit sepulturam suam ad ecclesiam 
Fratrum minorum de Bonon. et in hahilii Fratrum niinoruni in loco ubi sepe- 

linntnr alii Fraires mìnores Itera rrliquid Ecclesie S. Helene Bonon. 

dioces qiiinquc libras bonon. Itera ponteriis seu ponlis domus nove de Reno 
quinque libras bonon. Ilcm Ecclesie S. Arrhangeli civilalis Bonon. quinque 

libras bonon Itera Ecclesie Fratrnm minorum de Bononia legavìt vi- 

ginli libras bonon. Itera Fxclesie Fratrum predicalurum de Bononia legavit 
viginti libras bonon. Itera Ecclesie S. Miebaclis de bnsebo tres libras bonon. 
Ecclesie S. Spirilus de burgis Galerie quadraginta soldos bonon. Ecclesie inaiori 
S. Petri prò reslanratione derimarum et primiciaruni legavit quinque libras 
bonon. Itera Ecclesie S. Trinitatis de Ronzano bibliam suam et saplterium 
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suum et ynnum saum. Item eidcm Ecclesie de nomano partcm que cum con- 
lingit de vinea et domo et rebus que fuerunt q. Frat. lacobini de Medicina et 
que ad eum et ad suos coufratres de Bononia perveoil per roncordiam Tactam 
inter eoa et beredes q. Frac. lacobini de Medicina ex instromenlo scripto 
manu Bartbolomei Noi. lilli i’hilippi Bidelli D. Rambertini Ramponis et ex iure 
sibi etaliis Fratribus de Rouzauo cessis per alios Fratres de Bononia ex in- 
stromento scrìpto maiiu mci infmscripli larobini de Turris Noi. de frucli- 
bus cuiusdam partis voluit provideri sacerdoti qui oflUiabit Ecclesiam de Ron- 
zano annuathn, et si non sufficeret dictus fnictus xuit quod rompleatur bene- 
lìcium dicti sacerdotis annuatim de fructibus vince sue de Ronzano vel alio- 
rum rerum et est quinta vel sexta pars sacerdotis qui possunl eum contingere 
de beneficio sacerdotis et possunt esse annuatim quinque libre l)onon. vel pa- 
rum plus vel parum mimis. Et si dieta Ecclesia de Ronzano non oIBriaretur 
annuatim per bonum sacerdotem nibii vnit dari nam ex pacto nec de iure 
teneatur sive per omnia S|>onte illud vult dari sacerdoti si officiabitur ut di- 
ctum est nam iure proprio ipse et alii Fratres de Ronzano emcrit Ronzanum 
ut continetur in instromenlo scriplo niano Peirizoli de strala maiori Not. et 
penes se babet exemplum puhblicatum scriptum manu Amhrosii Not. et 
etiam alinm instrumentum sibi poslea fecerunt Fratres de Ronzano de sua 
parta scripiu manu Bonaventure Zurris Noi. de cadem forma. Item reliquid 
Monasterio Castri brilonum et Maiori et Ordini quinque libras bonog. Item 

prò anima sua et Magistri Albert reliquid decem libras bonon. etc. eie. 

Item reliquid D. Zolite sue uxori iure legati victum et vesUtum prò se et una 
ebamereria donec in domo sua apud Ronzanum stare volucrit. Si vero aliam 
vitam eligere voluerit reliquid ci dotem suam que fui! sexaginta librarum 
bonon. etc. etc. Comissarios suos ad omnia et singola supradicta faclenda et 
excrcenda et ad bona sua mobilia et immobilia vendenda et de evictione ca- 
vendi et prelium rccipiendi et distribuendum ut dictum estel infra dicetur 
reliquid Frat Bartolomeum filium q. Peregrini Grotti de Ord. minortim suum 
nepotem et Frat. Petnim de Trento de ord. predicatorum et D. Zolettam suam 
uxorem etc. In omnibus vero aliis suis bonis raobilibus et immobilibus iuribus 
et actionihus pauperes Cbristi sibi beredes instituil et illos inteliigit esse pau- 
peres quos ipsi elegerini et specialiter Frat. Bartolomeos iam dictus. Et bec 
est ultima sua voluntas etc. 

Actum Bonon. in capelia nova infirmarle Fralmm minorum in presentia etc. 
Et ego Jacobiniis de Turris Not. eie. (Raccoila di testamenti antichi originali 
presso di me Voi. I."). 

I‘ÌR3 63 — Rie vigesinio nono Ocliihris 13R3 D. Frat. Cbatellaniis q. 

D. Giiidonis llostie capelie S. M. de Guidoscalchis qui nunc moratur ad Ron- 

zauum vendidit unam peliam terre eie. D. Guido Marcliisini 

procurator fuit ilicti Frat. Cbaleilani quia infimiiis erat de persona una cum 
dil lo emplnre venorunt dixerunt ex scribi fecerunt. (Memor. Nicholai Augeliiii 
fogl. 87 neli'Arcb. pubi.) 

1285 6d — 128.5. 

D. Tebalduccius de Tclialdis et lulianus eius nepos dcderuni et concesserum 
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D. lobanni de Chazanemicis Archipresbitero S. Anxani stipulanti et recipienti 
nomine omnium infrascriptorum Fratrum de Civitate et districtu Trivixii no- 
mina (|uonim siint hoc Frat. Nonliglins Bonapartis Frat. Coradinns de Pliim- 
Idno Frat. Moraiidus de Fossalta Frat. Rodoiflnus de Piombino Frat. lacobus 
de Montebellunn Frat. Bonaventura Rulioi Frat. Prandus de Prandis Frat. 
Petrus Sidianc Frat. laeobus AuriBcis Ord. B. M. V. Gl. lirentiam plenam et 
libcram fidiieiain veniendi stand! et redeundi Bononiam Ronzanum et alibi ubi 
Yoluerint in districtu Bonon. ctc. (Monti caps. 5 ex Memor. lacobi de Gazano 
nell'Arcb. pubi.) 

6.') — Die iovis XVIII. lannarii 1285. 

D. Frater Niebolaus q. D. Bechadclli de Artenixiis Oni. Mil. B M, V. Gl. fecit 
eodicillum in quo reliquid Fratribus snis silicet Frat. Loterengo de Andalo 
Frat Chatellano Frat. Fino domum suam seti ediflltium qiiod emit et qnod 
edilicari fedi in teratorio Ronzani rum possessione circa ipsuni locum Ronzani 
et cum parte que sihi obvenit in partem de possessione q. D. Frat. larobini de 
Medicina et ad hoc nt dietnm eodicillum valeat et tencat perpetuo ex none 
ante qiiam aliquid immotetur pure libere irrevocabiliter inler vivos donat ex 
instromento dieli rodiciUi scripto inanu Martini Roselli Noi. eri facto Bonon. 
in domo dicti testatoris presenlibus D. Oslicrgo q. D. lacobini Oslierghi Ale- 
xandrino q. Blaxi etc. Et sic dictus Frat. Mcholaus dixit et scribi fecit. (Memor. 
Menlai q. Angelini fogl. 25. nell’ Arch. pubi. ) 

66 — Die Iovis XVIIl. lanuarii 1285 

D. Frat. Lodorengiis de Andalo eiu.sdrm Ord. (Mil. B. M. V.) feci! eodicillum 
siiiim in quo reliquid vineam suam positam in territorio Ronzani que dicitnr 
Imsco hab uno latere via publica bah alio Frat. Nicbolao et iuxta D. Godinum 
et posticium suum quod fecit Beri positum in Ronzano iuxta II. Frat. Chatella- 
num et vias publicas a duolms lateribiis et cum omnibus pos.sessionibus que 
sibi obvenenmt in parte de possessionibus q. Frat lacobini de Medizina cum 
pactis et ronditionilms in instromento insertis ex instromento Martini Roselli 
Noi. bodie facto in Ronzano in domo dil li Frat. I.otorenghi presenlibus Frat. 
Fortibraccio de Florentia. eiusiirro ordinis D. Doiiberlbolo Presbitero Eccle- 
sie de Ronzano Zuebo q. Orlandi de Florentia Giroldo q. lobannis de Molina 
et .Arimundo q. Rainerii qui promralor fuit dicti testatoris ad ponendum in 
memoriali dictuni eodicillum ex instromento dicti \ot. facto dieta die loco et 
presenlibus dictis testibus et sic dictus procunilor cum dirlo Not. dixit et 
scribi fecit (Memor. Meolai q. Augelini fogl. 25 nell' Ardi, pubi.) 

67 — Die Iovis XVIIl. lannuarii 1285 

I). Frat. Finusfilius q. D. Tlieiizi ludex eiusdem Ordinis (Mil. B. M. V.) fecit 
suum eodicillum in quo contiiietur et relicquid domum suam seu cdiflUiiim 
quod emit et bediiicari fecit in teratorio Ronzani Fr.itribus suis qui nunc sunt 
ibi silicet Frat. Lodercugo Frat. I^balrllano et Fnit. Mcholao de Becchadellis 
omnibus et eis qui supi'rviscrint cum possessione cireba ipsum locum Ronzani 
dicti testatoris hab isso vel bab alio prò ipso acquisita et cum possessionibus 
omnibus que sibi in parte obvenit de possessionibus q. D. Frat. laixibini de 
Medizina faciendo dicti Fratres servire Ecclesie S. Trinilalis in divinis ofliciis 
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nolens ulto modo vel msu molari set (lerpetuo firmo Diaiieri. Ex none donai 
pure libere simpliciler inrevocabiiiter inter vivos. Ex iiistromento dirli Mar- 
tini (Roselli) Noi. faelu beri insuper dirlo ioco (Houzaiii) et presentibus eie. 
Et sic diclus Kral. Fiiius dixil et scribi fedi (Memor. Nicolai q. Angelini fogl. 25 
neirArch. pubi.). 

128,-i 08 — Die lovis Vili. .Mareij 1285 

Accessit D. Bartboloinea <|. lilia D. Frat. Calellaai Ord. Mil. R. M. V. et filia et 
hcrt^s q. I). Clarixime uxoris q. dirli Frat. Catcllani Corani presenlia D Riboldi 
D. Mafey de Madiis Poicsialis Roiion. et peliil sibi dare in curalorem D. Alber- 
tum q. Rubri Nuvellunis ad interponendam et prestandani siiain auctorilalem 
donationi et cessioni i|uam facere intendii D. Graliadeo Syndico capitiili et 
Convenlus de Omni suo iure et actione quod et quam babere possel in infra- 
scriplis pctiis terre possessionibus domibus etc. 

Eodem die. 

Incontinenti dieta D. Harlboloinea cum auctorilate dicli sui curatoris etc. 
lituio donationis dedit .... diclo Fr.it. Graliadio etc. Et quia D. Bartbolomea 
predicta minor era! viginliquiuque annorum maior tamen quatuordccim iura- 
vit more minoruiu. (.Memor. Nicolai q. Angelini fogl. 72 nell’ Arcb. pubi.). 

*285 09 — Die lune II Aprilis 1285 

Guilielinus et lobannes fraires et libi q. D. Frat. Cbatcllani aprobavenint et 
confirmavcrunl disixionem quam feceriint ad invicem de bonis q. dicli corum 
palris et q. D. Bealrisie corum matris eie (Memor. Nicolai q. Angelini fogl. 86 
nell' Arcb. pubi.). 

1285 70 — Die Marlis lerlio Aprilis 1285 

D. Guido D. Ilenrigipti Ualbi de capella S. Georgii vendidit iure proprio Magi- 
slro Simoni q. Ilenrigìpli eius lilius presente et consenlicnte patre Tbomaxini 
de Cullris procuralor Fnil. Ranuccii q. D. Marcoaldi .Malpigbi de Luca et Frat. 
Guittonis.de^retio peliam unani terre xineate positam in guardia Civitatis 
Bonoii. in Ronzano in loco qui dicilur Genestre iuxta viam et iuxia D. Frat. 
Loderenghuni de Andato a tribus lateribiis prò predo in summa XL. libranim 
Imnonenoruni e D. Sibilina uxor dicli Guidonis et filja q. .Magislri Lazarini 
muratoris diete vendiiricis consensu eie. omni suo iure ypolbecarum <H-casio- 
ne dotum siiarum et diclus lleiirigiptus iuxia more minorum ex instromento 
Martini Roselli Noi. facto bodie sub porlicii dirli vendiloris presentibus etc. 
et sic ronirabenles dixeriint et scribi facerunl. (Memor. Nicolai de Lasli- 
gnano fogl. 82 nell’ Arcb. pubi ). 

1285 71 — ■. . Uic Mercurii XXIll. Madii 1285 

D. Soror lulilta filia q. Rainerii Aygonis de Gisso et uxor Frat. Bonaventure de 
Saviguano L. D. infirma fecil suum teslameiitum. Ex instromento Martini Ro- 
selli Noi. facto beri in Ronzano in domo dicli Frat. BonaTenture presentibus 
Dompno Rarlbolo Presbitero Ecclesie S. Trinitatis de Ronzano qui dixit se co- 
gnoscere dictam Ipstalricciu Raimondo de Ainhrnxinis Matbiolo I) Nasimbe- 
nis Allexandrino q. RIasii Giroldo faimilo D. Frat. I.odorcngi I). Frat. Rai- 
nerio de Adelardis Frat. Guilone de Arelio et Daiio eius lìlio lestibiis. El sic 
dicli Prcsbiter el Giroldus procuratores diete li-slalricis ad poiieiidiun in nie- 
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moriali dictum testameiitum ex Instromento dicti Not. presente dicto Not. ve- 
nemnt dixerunt et scribi fecerunt (Memor. Nicolai q. Angelini fogl. 16^ 
neli' Arch. pubi. ). 

72 — Die penultima lulii 1285 12K5 

D. Frat. Guittonns Ord. Mil. B. M. et Alexandrinus q. Blasii qui emit vice et 
nomine dicti Fratria fuerunt confessi et contenti quod Mie due toriiamre vinee 

de vinca Frat. Bonaventure de Savignano quas dictus Alcxandrinus emit no- 
mine dicti Fjal_GailloilTS ut dicitur contineri ex instromento scripto manu D. 
Martini Boseili Not. empte prò pretto qiiinquaginta librarum bonon. cum sexta 
parte cuiusdam casamenti empte et solutc fuerunt de pretto et denariis sive 
pecùnia D. Frat. Lotboringi de Andaloibus eiusdem Ordinis et ad ipsum Fra- 
trem spectantc et non ad dictus Fratrem Guittonem et Alexandriniim cedentes 
eidem I). Fratri Lothoringo omnia tura qne habebunt adversus dictum Frat. 
Bonaventuram et D. Bodulphum Albergitti a qiiibus empte fuerunt due tor- 
nalure vince cnm sexta parte casamenti predicti ex instromento prcsenlis 
confessionis scriplo manu dicti D. Martini ituselli Noi. facto beri in domibus 
Ecclesie de Bonxano presenlibus D. Frat. Bonaventura de Savignano et Dom- 
pno Bertelo Presbitero Ecclesie S. M. de Ronzano Arimundo dcAmbrusinis Ber- 
tolino q. Ugolini Merzarii testibus et sic dicti contrahenies presente dicto Not. 
scribi mandaverunt (Memor. Dominici Mascaronis fog. 10 nell’ Arch. pubbl.). 

73 — Die Martis XIV. Augusti 1285. ' 1285 

D. Frat. Bonaventura de Savignano Commissarius q. Fratris Catelani prò 

se et aliis suis sociis silicet Frat. Lotorengo Frat. Nicholao Frat. Fino ex 
una parte et Guilielmus q. Frat. Cateiani cius heres cum beiielìcio inven- 
tarti ex alio in tali fuerunt concordia in prescntia D. Francisci de Cer- 
via iudicis D. Potcsiatis quod omnes fruclus et obventiones posscssionum 
de S. Vitali et de cortili Stiglialid et vai de Senei seu id quod exige- 
rctur de dictis fructibus et reditibus slot in deposito apud Nigrum q. D. 
Henrigipti de Quercis et Ugolinum q. D. Mini de Quercia lamdiu qnamdin 
quivis fnictus dictanim terrarum depositus apud predictos depositarios fnerit 
determinatum ad quam partem dicti fructus debeat pertincre in totum veF in 
parlem non preiudicando alicui predictornin de possessione et pmprietate vel , 
quantitate dictarum terrarum et dicti DI). Nigri et Ugholinns in presentia dicti 
Iudicis reeeperunt et confessi fuerunt in depositum recepisse de voiiintatc di- 
ctarum partium omnes fructus et obventiones qui percepii fiierint hoc anno 
vel pereipercntur de vinca de vai de Senia et promiserunt restitiiere dictum 
depositum in totum et in partem illi parti cui fuerit aiudicali et# ex instro- 
meuto Philippi q. Bolognini Butrigarii .Not. hodie facto in palatium velcri Co- 
munis Bonon. presenlibus etc. el sic dicti contrahenies presentes dicto Not. 
dixerunt etc. (Memor. Lombardi Rainerii Saliaroli fogl. 14 nell’ Arch. puhi.). 

74 — Die oclavo Septembris 1285. j285 

D. Frat. Bonaventura de Savignano et D. Frat. Nicholaus de Reeeadellis Ord. 

Mil. B. M. V. Gl. prò se et Frat. I.odoringo de Andalo et Frat. Fino Comisarii q. 

Frat. Calellani ex una parte D. Guiielmus q. D. Frat. Catelani et heres dicti 
Fratris prò se etiohanne fratre suo a quo dicitur se habcrc in dieta hcredilalc 
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inn «na ex altera compromiaenuu se in D. ninam de Manelio L. D. tanqmm 
in arliitrum arhitratnrem et nniicaliilem (^mpositorem de omnibas litibus et 
questionibus quas habcnt vrl lialiore possunt centra possessionem de Ronraino 
et domorum et iurìnm que fucrunt q. Fralris Catelani et leftatonim relictoram 
prò anima dicti Frat. Catelani cum paclis omnibas et condìtionibus que conti- 
nentur in ipso compromisso scripto manu Frat. Peregrini Caravile Not. beri 
facto Bonon. in Ecclesia D. M. dictorum Frairum presentibus Frat. liostesano 
de Pianlavignis Frat. Hicbaelc de MaranensLs Frat. Aiberico de Castro S. Petri 
Frac Paiamidesio de Hilanaolis et Frat. Tomasino de Ramisinis tesUbus et sic 
dicti contrahentes presente dioto Not. scribi mandaverunt. (Memor. Dominici 
Mascaronis fogl. lOi Ardi. pubi.). 

12R8 ' 7.5 — Iste sunt Conslituliones de novo correcle et facte in Capituio genera- 

li Anno Domini i288 Mensis Madii IVil ejusdem prime Indictionis Cap. I. In 
primis statuerunt eie. 

Cap. XIV. Item slatntom est in Mediolanensi Capitalo generali et ab omnibas 
unanimitcr approbalum quod totum et qnidquid Frat. Ledorengus de Andalo 

' in testamento suo duxerit disponendnm rohur 8rmit.vlis obtineat et totnm 
Capitiilum antedictum e.\ tiinc prout ex nunc ipsum teslamentum et quidquid 
singuiariter idem Frater in iilo disponet aiitoritate Constitutionis prescntis ra- 
tiScat et conGrmat. 

Est libcr expletus totus bonilalc repletus (Federici V. 3 p. 61 ex Cod. mem- 
bran. Bibliotb. Ambros. Medioi. ) 

1391 7G — Miilesimo ducenteximo nonageximo primo Indici, quarta die 

veneris octavo lunii. Beligiosus vir Frat. Loderengus de Andalo Ord. Mil. B. M. 
V. Gl. infirmus suum condidit testamentuni. in primis quidem ad revcrenciam 
et honorem Uey et sancte Terniclatis de Ronzano et II. M. V. Gl. sub cuius voca- 
bile apud ipsum loco de Ronzano construxit et ad bonorcni et exaltacioncm 
generali Fratrum et tocius ordinis prediclì et prò remedio anime sue et suo- 
rum omnium et singulorum prò qiiibus ipse tenerclur dare vel Tacere aliquid 
ex quacumque causa vel modo nec non prò anima I). Indie quondam uxoris 
suediabcns prò hoc licentia et mandato Generali et Capittili tocius ordinis si- 
cut continetur instruniento scripto manu infrascripti Not. FraL Martini Ro- 
xelli inde confecto ordiuavit dispoxnil et mandavit quod ciun prefate Ecclesie 
S. Trinitatis et $. Marie de Runzano per vencrabiiem patrem U. Bononie Epi- 
scopum sint invicem et ad unum corpus reducle ut continetur instruniento fa- 
cili manu ilenrici Not. q. lacobini quod delicant ibidem eligi iiiiroy esse et 
morari unus«onvcntus qui quidam Fratres dicti convenlus debeant visilari et 
corigi per Maiorem Ordinis predicli de quo quidem coiiveiitu ad mi.niis esse 
debeant duo sacerdoli-s de ordine et duo clerici sive de ordine voi non qui 
dictis debeant in divinis eoclesiis ulicinre continue et diclis dehe.ant ecclesiis 
deservire et sulisliluatur si aliquis vacare contigerit per ipsum Frat. laideren- 
gum donec ipse vixerit et quilibet ipsonim sacerdotum debeat officiare Eccle- 
siam $. Trinitatis et aliis Ecclesiam S. Marie continue et quilibet lialieant se- 
inini unum de diclis clericis qui deserviant sibi in divinis officiis et in servicio 
Frioris et Fratrum eligendorum et siibslilueiidorum per ispiim Frat. i.odcren- 
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ghmn dam vixerit fieri debeant omnes tamen Fralres predicli debeant vivere 
in comuni refectorio et mensa clerici autem Fratres et familia in ipsius Frat. 
Lodcrengi vita ordinentur et institucnlur solum per ipsum Frat. Ia)deringum 
post mortem vero dictis Frat. Loderengi qum continxerit vacare veì decedere 
Priorem vel aliquem de dictis Fratribus tunc in locum vacantis substitualur 
et eiigatur aliquis bonus et ydoneus de Fratribus dicti Ordinis per capitulum 
et Fratres superstiles de Ronzano et iile quam ipsi elegerint vel substituerint 
vel maior pars eorum prò ellecto abeatur <piod si non reperirent ydoneum et 
substituendum Fratres in dicto ordine tunc Fratres et conventus supra scriptus 
nomioent aliquam ydoneam personam que non sit de ordine et Generalis illam 
personam recipcre ad ordinem et eis dare teneatur si potuerit si Fratres prc* 
dicti et Conventus de Ronzano fuerint neglìgentes si fuerint in discordia de 
tx:rta persona eligcnda et sive infra dictum tempus non eligerint tunc Genera* 
lis audito ab ipsis quos ipsi voluerint vocare unum ex illis vel aliiim quam- 
cum(|ue magis ydoueum reputaverit ibidem substitnet et instituet infra ceto 
dics post lapsum mensis statuti dictis Fratribus et si Fratres et Maior non eie* 
xerint et substituerint predictos Fratres infra prehabita tempora lune si ideo 
non invenerint personam que eis videbitur ydonea voluit et mandavit dictus 
testator quod si fucrit de Fratribus sacerdolibus ille in cuius locum substitu* 
tio fieri debeat quod det)eat recipi ad feudum unus sacerdos infra quindecim 
dies qui tamdiu celebret divinia ibidem quousque inventus fuerit per Capilu* 
lum de Ronzano aliqui Frater ydoneus et substituendum ibidem si aulem iile 
subsituendus debuerit esse de Fratribus non sacerdolibus tunc voluit quod 
quamdiu vacaverit ille et per Conventum et Generalem non fuerit provixum 
tota illa pars redictu que contigerit ipsum Fratrcm eligendum et fructus per. 
cipiendi per ipsum pervenial et exigi debeat et nomine Conventu de Ronzano 
et debeat deponi indeposilamdum aliquis fuerit subrogatus in locum desientis 
quo facto dictum depoxitum del>eat converti in utilitatem dici! loci et dimixit 
cisdem Ecclesiis etConveniui omnia sua bona mobilia et immobilia iura et actio* 
nes et in ipsis bonis juribus easdem Ecclesias Priorem et Fratres Conventus or* 
dinandosetinstitueudos et qui prò tempore morabuntur ibidem sibiberedes in 
* . stituit. Itemdisposuitet ordinavit quod dotes dequibus sunt vel erunt dotate di* 
cte Ecclesie ut continetur manu Alberti de S....Not converti debeant in utilità* 
tem dicti Conventus sicut et alia sua bona. Item instiluit prò diclos bcredes 
suos sibiberedes in vigintimoxiis terre et in uno caxamento inCivitateFerrarie 
que omnia pértinent ad dicium Frat. Lodereughum ex bereditateD. Indie q.uxo* 
ris sue ut continetur in testameuto diete Domine facto manulobannis.. Not. de 
Imola et specialiter nominalim et expresse iura et actiones que abet et eidem 
compclunt in bonis et adversus bona et beredes q. D. Castelanis suis fratris 
ocasione ducentarum iibrarum bononenorum quas ipse D. Castelanus voluit in 
suo testamento ipsum Frat. Loderengbum de suis bonis prò anima sua testar! 
posait ut continetur in testamento ipsius D. Castelani scripto manu Frat. Bo* 
nixii Not. Item occasione duodecim Iibrarum venetorum grossomm quos di* 
ctus D. Castelanns et sui beredes tenentur dare ipsi Frat. Loderengo tamquam 
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idem D. Castelanus ipsi Frat. Loderengo anuatim solvere tenebator nec solvit. 
Item occasione nonaginla iibrarum quas etiani ipse D. Castelanus eidem Frat. 
Loderengo et D. Agnexte nepti ipsorum dare tenobatur quas quideni qnanlila> 
tes idem D. Castelanus promixil solvere D. Agnexie predicte sicul patri instrii* 
mento facto manu lohanni Mcreline Not. voluit etiam dictus testator qiind di* 
cte |>erunie quantitates querende rum que recuperate fuerinl per ipsos Prio- 
rem et Fralres de Ronzano converti dcbeaiit in emptionem petinriim deputan* 
darum ad vestimenluni et suhslentationem tpsius Conventus ibidem comoran* 
tis. item prohibuit in onincm casum et evenlum omnem alienalionem bono> 
rum et possessionum suarum lam eoruni que conlingel ipsos pereipero et ex 
bereditatc ipsius quam que evenerint ex quantitatibus prehabitis relictis ei et 
debitis ili bonis I). Casteiani predicti tiisi prò legalis ab ipso relictis ei et de- 
hitis et bere alieno resiiiuciidis et soivendis ciiieumquc persone petenti legi* 
piime bosiendcrint aiiquid sibi delierl ab ipso Frat. Loderengo vel in bonis 
eiusdem prò quibus |K)ssint et delx'anl de bonis et iuribus prediclis distrahere 
et alienare usque ad iiiiegram satisfactioiieni. Item rcliqubl et legavii Andree 
q. D. Casteiani de Andato medielulem dictoruni caxameiUorum reliquid Bran* 
chalcone et Guillelino fralribus et (iliis q. D. Andato prò indivixo lamen voluit 
prediclos Icgatarios dieta caxamenla habere si infra unum meiiseni aprobave* 
rint et ralilìcaveriut omnia que in suo testamento poslquam sibi denunlialum 
fuit et omnia fecerinl infra dietum lermlnum hoc modo primo jussit et voluit 
quod Andreas filius D. Casteiani de Andato et Guillelmus Fratres et fìlli q. D. 
Andato retidccot et aprobenl omnem venditionem dationem et ultimam volun- 
tatein et omnem alium coutractum factum per ipsum Frat. Loderengum et 
ficiidos et su(»er bis iurenl non contravenìre alicui venditioni dationi dispoxi* 
tioni quaiìi ipsc feceral vel fecissel de bonis suis et possessionibus suis et hoc 
sub |>ena mille iibrarum boiioninoriim prò quolibet in qiiolìbel eapitulo quo 
ties ooiitrafaclum seu ventum fuerit. llem voluit et mandavit qtiod horedes sui 
leneantur dare et solvere centum libras iMinonenunim de bonis suis prò ani- 
ma sua Fralribus minorihus et Fralribus predicaloribus Civitatis Ronon. et 
aliis rcligiosis et etM-lesiU prò missis cantandis et aliis paiiperìbus dando ad 
suam volunUitem ubi vulucrit et mandaverii Maior Ord. >lil. R. M. et ad lermi- 
Dum per dietum Maiorem dictis heredibus statutum Item dispoxuil et ordina- 
vit ut dictus testator et voluit quod si aliquo tempore vacarci de Fralribus 
non sacerdolibus comorantibus in dictis Kcclesiis de Ronzano et tuncFraler lo- 
hannes de Baysio vellet esse convcntualis in dicto loco et pnssit esse de iure 
lune dictiFratres qui lune crunt in dictis Ecclesiis teneantur et delHMiil ipsuin 
recipcre in forma sine aliqua molcslalione ci conlradiciimie alicuiiis persone 
et si ditti Fralres uollenl ipsum recipere in dictis Kt'clesiis et locis. Ueni dixit 
et voluit et disfKixuil dictus testator quod si acciderei prò ali<pia occasione 
quod Maior non possil stare vel babilare in Monaslerio Castri Briloniim net: 
hatiere usufrucliis dicti Monasteri! quod possil venire ad abitatidum Htmzano 
et ibi vivere cuin aliis fralribus qui ibi eruiit et de usufructibus qnos abebunt 
dicti Fratres ibi HI Ronzano coinorantes. Item si Maior qui nunc est vel prò 
tempore fuerit vuluerìt venire ad abiiandumHonzauo et ibi Tacere peuilefltiam 
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possit venire ad suam volaotatem et vivere de redirtibus dictorum Fratrani 
cninoraiitiuui in Ronzano ex testamento scripto manu Frat. Martini Koxelli Not. 
hodie facto Bonoii. in domo Kcelraie S. M Fral. Ord. Mil.B. M.V.GI. presenlibiis 
llompuo Guidone i|. Alberti l’resliitero Farlesie S. M. predicte qui aseruit 
a«nos< ere dictuni testatorem et bone mentis et presentilms Frat. Bonaventura 
de Savi^'iiano L. U. Frat Matbeo de Kadicibus Frat. Gerardo de Corlexella 


Bompiio presbitero Monaslerii Castri Brilonom Frat. ISicholeto filio lo- 

baonis de Mulina >a[H)liooe q. Bauli de Zena lohanne Bonzeni ^ot. de 


Lamola et me Bonaventura Calderario .Vot. oOtio meniorialium teslibus vocatis 
et ronatis et sic predictus tcsiator una cura dicto Noi. in presenlia me) Noia- 
rii dixlt et siribi feci! (Memor. Bonaventure Betrizoli Calderarii fogl. 63 nel- 
l’ Arch. pubi.). 

77 . — Die lune VII. intranle Novembre 1295. 

Cum hoc sit quod D. Fratcr llenricus de Stifonli Maior Ord. Milit. B. M.V. Glor. 
tanquam heres et comis.sarius q. U. Fiat, l-oderengi de Andato eiusrleni Ordi- 
nis reniansissc ad solvenduin et satisfaciendiini quanlilatem pecunie ultra ven- 
dilani factam per dictuni Frat. I.odorenguin ante inurlem suam videlieel qua- 
dra);inla lihras bonon. Frat. Martino Boselli Not. prò testamento ipsius Frat. 
Loderengi et aliis pluribus inslrunienlis scriplis nianu dicli Fral. Martini! I). 
Ugolino Fogatia prò emplione domus (tosila super (tossessione que ((uomlam 
fuit Frac Lodurengi (tosila in Casadeo deceni et novem libras bonon. in una 
(>arle et vigilili libras bonon. prò refactione dampnorum et expensarum qiias 
diclus D. Ugolinus habuit et recepii ocaxione tenute sibi ace(>te per eos Kt 
idem Frat. Alexandriuus q. Blaxi ordinis predirli sindicus et prociiralor dicli 
Fralris llenrici conslilulus ab ipso iure (iioprio vendidit D. Johann! Ileicne de 
Argelata scdecim lornatur.is terre arative positas in curia Funi in loco quidi- 
cilur Traete iuxta vias a duobus lateribus et iuxia possessiones que fuerunt o- 
lim Frat. Loderengi et iuxia Venture Ellenc prò prelio quatuor librarum et 
quindecim soldoruni bonon. quod capii in suninia sepliiaginla sex libras bonon. 
cum aliis paclis penis promissionibus eie. (Memor. Bctri q. Bonacursi fogl. 4 
nell’ Arch. pubi.). 

78. — Die Sabati qua(todecimo niensis Januarii 1296. 

Frat. Alexandrinus q. Blaxii Ordinis et Conventus S. M. et S. Trinilalis de Ron- 
zano Bonon. dioccsis Procuralor et Sindicus et nuniius specialis Frat. llenrici 
de Slifuncti generalis maioris Ord. Mil. B. .M. Glor. etc. noniine ipsius Fral. 
Henrici et Sindicario nomine i(tsius Ecclesie S. M. de llonzanii ac Ord. Mil. pre. 

diete pervenit ad divisinnem unius (telie terre etc. (tosile in curia Funi in 

loco qui dicilur Sabloncla iuxia (tossessioiies Ecclesie de Ronzano etc. que 
quondam fuit D. Fratria latloringi eie. (Memor. Martini q. Joliannis Gerard! de 
Boaleriis fogl. 6 nell' Arch. pubi.). 

79 — Die lune icriio decimo Februarii 1296. 

1). Fral. Finus Ord. Mil. B. M. V. Glor. filiusq. D. Teuzi de capella S. M. de Mii- 
ratelis sanus mente et sensu (ter gratiam Jesu Chrisii licei langiiens corpore 
fecil smim teslamentum. In primis relìquid prò anima sua Ecclesie Trinilalis 
de Ronzano omnes domos et terras vinealas et non vinealas qiias habet ad 
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Honzanom Salvo quod si lilii sui infrascrìpti vel aliqnis eornmvelet religionein 
Milllie B. M. V. Glor. ingrcdi et fruì qucm admodum Ipse Frat. Fini poterai. Uem 
reiiquid circba Funns et sepulluram quam eliigit apud dictam Ecciesiam S.Tri- 
nitalis de Ronzano viginti(|uioque libras bonon. Comissarios suos et bnius te- 
stamenti exemlores cssevoluit Frat. Gerardom de Harescotis et Bitinum lilium 
ipsius teslatoris quibus ambobus simili et cuililiet corum divisim dedit liren- 
tiani et iilieram potestatem aprebendendi de suis bonis vendendi et alienandi 
sine contradiclione beredum soomm vei aiterius persone tantum quod pos- 
sinl exsequi omnia et singola suprascrtpta et infrascripta. Itera reiiquid D. Bea- 
trixia uxori sue quinquaginla libra bonon. qoas babuit et percepii ab ea in do- 
tcm. Item reiiquid iure legati eidem D. Beatrixic uxori sue de suis bonis quin- 
quaginta libras bonon. Item reiiquid eidem uxori sue arcbibanclium suum et 
cassamsuamel lectum suum qoem portavil dieta Domina in domo sua. Et omnes 
panns suos de lana et lino qui soni ad usura dirti testatoris et diete Domine. 
Itera cum unam robam de pano nigro silicei goiiellam guamacbiam et man- 
lellum Todrata de zendato nigro prout videbilur commissarìis suis supra- 
scriptis. Item voluit et jussit quod infrascrìpti sui fliii et beredes teneant dare 
annuallm de mense Augusti Marebo fiiio suo naturali decem et octo rorbas 
frumenti silicei quilibel eorura sex corbax et boc donec dictos Marebo stelerit 
in civitate vel districtu Bonon. quod si dicti sui filli et beredes non dederìnt 
eidem dictam qnantitatem frumenti ut dietnm est reiiquid eidem Marebo usu- 
fructum campi sui positi in terra Peole post domum suam mrrlatara qui est 
iuxta vias a quatuor lateribus iuxta pratum ipsius testatoris et iuxta Erclesiam 
S. Gnsime cum domibus infra dictos confines continenlur. Item reiiquid Bitti- 
nio suo mio peciam unam terre decera tomaturarum posilam in curia Peole 
Iuxta Dgolinum Muxolinum et iuxta Guastavillanos et iuxta viam que est ante 
Canale et boc prò dote et occasione dolis quam ipse recepii a Gerarduccio q. 
D Tborelli prò matrimonio contrario inier dirtiim Bitliuuni suum lilium et D. 
Jobannam filiam D. Gerarducci. Et boc quia dictus Frat. Finns recepii rrnliim 
quadraginta libras bonon. de dote diete D. lohanne. itera reiiquid eidem Bit- 
tino sexaginta libras bonon. quas deliet babere a diclo Gerardutio de residuo 
et complimento dotis diete D. Jobanne et occasione jus quod babel vel haberc 
poterai adversus dictum Gerardutium occasione dirli residui dotis jubens di- 
clnm Bittinum esse conlenlnra predictis de dote diete Jobanne. Itera reiiquid 
iure legati Gabrieli nepoli suo filio q.Ricbimillie sue fllie vigintiquinque libras 
bonon. Uem reiiquid iure inslitutioiiis Monlanarìc sue figlie uxori Federici 
quìngenlas libras bonon. quas dedit in dotem proea. lleni llertholinc lilicq. Pe- 
tri sui fratria reiiquid jure legati usufrucluni omnium casamcntonini siiorum 
que fiierunl Petri posila in Bononia in capella S.Malgarile et biinc nsufructum 
del>eat babere et peK-iimrepertres annos tantum. Uem jussit quod dieta legala 
non possìt peti nec esigi doiiec omnia sua debita non fucrìnt soluto que iussit 
et voluit solvi deberc per comissarios suos prescriplos vel per allerum eonim 
salvo quod voluit solvi incontinenti predictum legatiini anime sue et legalum 
D. Beatrixic uxori sue. Uem reiiquid Ecclesie dicti S. Gosime de Peola decem 
libras bonon. et bue si pastores diete Ecclesie fecerunt instrumentum solempne 
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veiidcndi heredibus fuis Infrascriptis de qiudam pelle terre vineate posile 
in terra l’eole iuxta dicliim testalorein a dttobus lalerilHis et iuxta (>ossessio- 
iieiii diete Ke-clesie quod si dicium instrumentum vcnditiunis non feceriiit ut 
Jicluui est rvliquid diete tirclesie prò fruclibus ali eu |>erceplis ex dieta potie 
terre viiirate tres lUtras Iwnon. In omnibus aliis suis Itonis niobilibus et iui- 
mubilibus juribus et actiunibus sibi rumpetentibus et competituris Thomaxi- 
nuin snum lìlium in tertia parte omnium suorum Imnorum sibi hcredem insti- 
liiit. Itein Bittinum suum lllium similiter in alia tertia parte sibi beredem in- 
slituit. Item Lcn|;um suum tìlium similiter in alia tertia parte. Si venerii ad 
mandata Cumuuis Doiiun. et si moverelur qucstio diete D. Lcngo pendente 
cundietiune dieta tertia pars perveniat ad predictos Tbomaxinum et Bittinum 
et possideant et teneant causa pendente dieta condictione. Et si reperiretur 
ipsum ferisse bactenus alitpiod testamentum seu aliquara ultimain voluntatem 
Ulud vcl illam nominalim revocai, lubens illud vel illam non valere lice tenere 
CI instmmento .imadoris Guidonis .\lbertinis Noi. faetn llunon. beri in domo 
Thomaxini libi dirti testatoris posila in borgo rielio preseiilibus Frat. Gerardo 
de Mariscotis Guidone q. D. Guidonis Guiiiizelli ctc. Et sic Joannes Uaniiaiii 
Not. procuratur dirti testatoris ad faciendum poni in memoriali etc. (Memor. 
Gerard! Ferrari fogl. 21 nell’Arcb. pubi.) 

8U — Die vigesimo terlio mensis laniiarii IÓI5 

D. Tomas q. BertulinI de Tolomeis et heres D. Turchi eius avi de Tollomcis 
ca|H.'lln s. lose|> bnrgi gallerie pure et ex certa scicntia rennntiavit Helligioso 
viro D. Frat. Donato rHori Ecclesie S. Trinilatis S. Marie de Honaano diocesis 
Uonon. recipiente nomine et vice diete Ecclesie omni iure suo quod habebat 
vel haliere poterai in quodam petie terre etc. (Memor. Verlionis de l’anzonibus 
fogl. 7 nell’Arch. pubi.) 

81 — Die vigesimolertio mensis Angusti I5IR 

D. Petrus D. Aniolini Falecazze suum eondidit testamentum 

prcsentibus D. Frat. Hamberto Ord. Mil. B. M. V. Priore S. Marie de Konzano 
eie. (Memor. Ugolini Ilenrigipti de Querzis fogl. i2 nell'Arch. pubi.) 

82 — Die vigesimo primo mensis Aprilis 1555. 

Gum hoc sit quod .Nobilis Milex D. Bonifacius de Carbonensis de facto ocupa- 
verit et deptineat ocupat possessiones et bona Monasterii si ve Ecclesie Trini- 
lalis de Hoiizano Ord. Mil. B. M. V. Gl. Prior que generalis ac Fralres et Con- 
ventus Monasterii S. Michaelis de Castro Britonum dicii ordinis ad quos ipsum 
monasterium sive Ecclesiam de Honzano perlinere dlgnoscil pieno jnrc inlcn- 
dant ad recuperationem ipsorum Imnorum et possessionum et non baheant 
peciiniam frunientum bladuin nec alliquod mobilie unde |K>ssit recuperare res 
et bonas predicla et ob hoc pluries diversis diebus biniemnt insininll dicli 
Prior generalis et Fratres tractantes et in eis unanimiter et concorditer deli- 
lieraverunt et llrmaverunl de babendo sive coutrahendo mutuuni vel vendendo 
sive obligando alliqiios fructus redilus et provcnctus et obventiones posses- 
sionum et bonorum dicli Moiiaslerìi sive Ecclesie de Honzano et etìam dictì 
Monasterii S. Michaelis usque ad quaiititalcm librarum centum Bonon. Et ad 
hoc omnia exequenda ipsi Prior generalis et Fratres et Cunvcnttis dicU Mona- 
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sterii et Ordinis cousUlaunt Frat. Ugolioam de Azonibiis Priorem diete Ec- 
clesie sive Monaslerii de Ronzano et Frat. Guidonem de Charariis dirli ordinis 
suos et dirli Convenlus Sindicos et procuratores ut de prediclis Iractatihns 
delibcnrent et sindlcatunt ronstat per publicuni instrumentum scriptum ma- 
nti liuiirluii q. Bernardi de Lamola Noi. de Bonon. Idrirdio predirli Fnitres 
Egolinus et Frat. Guitto Sindici et procuratores ut supra ezistenles inpresentia 
Veuerabilis Viri D. Franrisci de Ansaldis de Cremona Canonici Ecclesie S..M.de 
Sabluneta t'.rcnionensis diiK'esis llererendi in Christo Patris D. lohaunis dey et 
aposlolice sedis gratia Bonon. Episcopi in remolisagendis ricariiGeneraliset de 
ipsius D. Vicarii anciorilate silicei et ronscnsii. Spente et ex certa scienlia sin- 
dacarlo et procuratorio nomine predicto dederunt vendiderunt et Iradiderunt 
D. Bolidi q. Martini Allexii capello S. Ttaome de merrbato ibidem presenti et prò 
se et suis heredihiis recipienti omnes et siugulos Tructus reditus et proventus 
et frucluuni bladuum et vinee qua nascereutur et emilrnlur tempore rccoluple 
proxiine venture. In |irimis io quadam perla terre arative quatraginla sex tor- 
naturanim rum domo super ea posila in curia Funi in contrada dieta Caxadeo 
iuxta posscssiones Ecclesie S. lacobi de Caxadeo iuxta vias publicas a duobus 
laleribus et iuxta heredes D. Soldani de Galuciis. Iteni in una alila pecia terre 
arative et vineate treginla tornalurarum posila in dieta curia iuxta Bonacosa 
de Snricis et iuxta vias publicas a Iribus laleribus. Ileui in una alba pecia ter- 
re vincale sex tornalurarum posila in dieta conlrala Caxadei in locho diclo 
Largelle iuxta Rcnum sive argcilc Beni iuxta viam publicam et iuxta beredes 
Salveli de Garragnanis. Item in una petia terre treginla duarum tornaturaruni 
posila in dieta contrata Caxadei in locho diete la frata iuxUi vias publicas a 
tribus laleribus et iuxta flumcn Beni. Item io una petia terre arative et vinea- 
te i|ualraginla tornaturarum posila in guardia Civilalis Bonon. in contrata 
dieta Ronzano cuni broylo orto et olivis iuxta vias publicas a tribus latcribiis 
et iuxta lacobom de Candelis. Item in una petia terre arative et olivate posila 
in dieta contrata Ronzani iuxta vias publicas a trilius laleribus et iuxta Doiui- 
nicuni cui dicitur Cengueta. Item in una petia terre arative deceiii loruatura- 
rum |)Osita extra circbulam strale maioris de Bouou. iuxta hospitalem Cruci- 
feroruni iuxta ser lohannem Codeferrum iuxta slratam publicam que iocbala 
est ad afficluui prò tribus annis per quatraginla libras Bonon: solvendasiii 
Testo omnium Saiictoruni spectancium et pertinenliuin ad dicium .Moiiastcriuiii 
S. Micbaelis et Conventns predicli sive Eccicsiam prediclani de Ronzano iisqiic 
ad quaiililalem librarum centum Bonon. et dantiir et concedentur prediclis 
Syndicis et quilibet cHiriiin ibidem nomine prediclis eidem [I. Rondi |>resenli 
licentiam et libcram pniestalem et aucloritaleiu propriain. Sine alliuin ludi- 
euni licenlia et mandalo possil prò se vel albo aiirelienderc recoligere et |>er- 
ciperc et exigi clpercipi faccre acpercetum et exigere et recuperare in iiiditin 
et extra diclos suorum reditus et proventus et fructuum bladuni et vinuni 
ipsariim posst»ssioDum et ipsos vendere allienare obligarc et distrahere prò 
libilo voliinlatis iis(|uc ad i|uantilaleni predictam centum librarum Bonon. et 
prò ipsis agere esperire ex aperte et replicare consequi et se fueri et qiio- 
scunque solvenles absolvere et coniractare et omnia et singula Tacere que ijisi 
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Prior generali^ Fratri'S cl Conveiitiis fatare possent si presenti essent Et hoc 
ideo fecerunt dicti Syudici et quilihet euruin per ccntum libras Boiion. qiias 
ipse I). Bolidi lireseiicialiter coram leslihut et nie ^ot. infrascripto eisdem 
Syndicis prò ipsis Priore Fralrilms et Convento dicti Monaslcrii et Ordinis 
dediI solvit et numcravit trudidit et diiiiisil causa coiitendendi in rccupera- 
tione et causa reijuperandi possi'ssiones prò diclis sive Monasterii , et Ecclesie 
predicti de ituiirainn eisdeni de facto pociiis qiiam de iure occupatis ut premi- 
titur prò ut ipsi Syndici et quilihet eoruni iliidem dictam quantitatein pecunie 
recipissc confessi fiieriot et contenipti tanlam esse diete pecunie quantitatem 
et ipsani liabuissc et recepisse et dieta de causa renunciantes predirti Syndici 
exceplioui non baliita et non reeepta diete quantitatis pecunie librarum cen- 
tum Biiiion. a dicto l>. Bondi et dieta de causa excepta dolli malli practice 
causa vel ex iniiista causa et omni alilo legum et iudieium auxilio hoc arto 
expresso inter dictas parles quod si dictiis fructus redilus et provenetus ac 
fructuum hiadum et vinuin qui et que in predictis possessionibiis et qnos sive 
quas pcrcipiet ipse U. Bondus prò anno presenti ex possessionibus antedictis 
non essent tanti pretii et valoris de quo delieat stari simpliciter verbo dicti 
I). Bondi et sinc aliqua controversia quo ex pacto liceat ipso D. Bondi sua 
auctoritate ut prcniititur fructus redilus et proventus et furmcntum liladum 
cl vinum qui et que nascentur in diclis possessionibus et Imnis prò anno lune 
prosinie venturo aprehendere coligere et percipere et coligi et percipi facere 
et potere et esigere et recuperare in iuditio et extra ut ipsos vendere allienare 
obligare distrahere et penes se prò insto pretlo retinere et agerc esperire ut 
sopra donec eidem D. Bondi sit de dieta quantitate libranim centum Bonon. 
soluto ut sopra ac de expensis per ipsum factis et fiendis inlegraliter satisfate 
de quibus omnibus dclieat stari simplici verbo B. Bondi antedicti prnmitentcs 
predirti Syndici nomiiiibus antedictis eiusilem B. Bondi non molestare vel 
inquietare super et de dictis fructihus antedictis donec eidem D. Bondi ut 
preniitilur de dieta quantitate et expensa ipsius inlegraliter satisliat Nec non 
omnia et singola sopra et infrascripta perpetuo firma et integre baliere tenere 
observare et adimplere et non contrafacere tei venire per ipsos syndicos seu 
dictum Monasterium Fratres Capitiillum et Conventum vel ailios siliqua rationc 
vel causa sub pena dupli diete quantitatis pecunie pectenda cl exigenda per 
dictum Ser Bolidi a predictis Syndicis capitullo cl convento quuties fuerit con- 
trafactum et pena solula vel non predirla servare. Ilein renicerc et restituere 
omnia et singulla dampna expensa sumplus et interasse litis et cxpensc prò 
quibus omnibus et singullis Grniitcr obscrvandis cl adimplendis obligaveruni 
dicti Syndici omnia alba liona dicti Monasterii S. Michaelis et Monasterii S. M. 
de Ronzano insuper expresse ad omnem modnm predictorum volueninl et 
conscnseruiit ex none dirli Syndici per onines et singullos laboratorcs aIBcluarii 
et colopiii prcdictaruni possessionum et honorum teoeantur et debeant dein- 
ceps de omnibus et singullis fructibus reditibus et obventionihus universis 
dicto U. Bondi respondere donec eidem sit ut premilitar. satisfactum absolven- 
les ex nuuc |>cr absolulos et liberatos esse declaranl quoscumqne eidem D. 
Bondi respondideriint de fructibus reditibus ^t obventibus antedictis prò ut et 
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siciil idem D. Sondi ipsos absoluerìt a percepUs. Qiiibus omnibus et singniis 
idem. D. Fraiiciscos Vicarius et propria et Episcoptdiis curie Boiion. auctorila- 
le interposuit et decretavit et voiuit ea omnia et singulla valere et tenere omni 
modo iure et fonna quibus melius possit. Actum Bonon. in Episcopalli palatio 
presentibus U. Uominico Ser Petri Rovelli luris perito de Bonon. Dompno 
lacobo de Savii Mansionario Ecclesie $. Petri Maioris de Bonon. qui asserunt 
se cognoscere contrahentes etc. Ex inslruniento Bernardi (iuilelmi de luimola 
NoL et sic dicti contrahentes et Not. venerunt et prcdicta in memorìalibus 
etc. (Memor. Fulchini Francisci Renatii fogl. 34 neU’Arcb. pubi ) 

ITi.'i.ì 83 — Rie secondo mensis Septendiris 1553 D. F'rat. Ugolinus q. II. 

lacobini de Azonibus Ord. Mil. B. M. V. Prior S. M. et S. Trinitatis de Ronzano 
babens licentiam a Venerabili viro I). Francisco de Cremona Vicario l). Episcu- 
pi Bononiensis ut posit et valeat vendere et ailienare fucturos fructus rcdictu.s 
et obventus prò anno millesimo trecentesimo quinagesimo quarto in Testo S. 
Miebaclis tuuc proxime venturo do inde ad unum annum Ser lohanni q. Alberti 
Martelli Ortolano cap. $. M. de Allamanis prò qnadragiiita libris Bonon. de 
quadam pecie terre ortive sive arative decem et orto tornaturarum vel circha 
posita in guardia Civitatis Bonon. in loco dicto de Fra del Monastero de Ron- 
zano iuxta possessiones Monasterii Ecclesie S. M. Cruciferorum dictiis 

Frat. Ugolinus per se et suos successores dedit vendit diete Ser lohanni usti- 
fructus redictus obventionis diete pecie terre ete. Actum Bonon. ad banebum 
mei \ot. eie. (Memor. Petri lloniey. de Lamlxirdinis fogl. 24 nell’Arth. pubi.) 

' 84 — In Cbristi nomine amen. Hoc est Extimum toiius Cleri Bonon. 
Monasteria et pia loeba Civitatis Bonon. et prope 

Ecclesia S. Ternilatis de Hoozano exlimata Ubr. X\. (Melloni v. % p. 366 dal. 
l’originale) 

1366 85 — .... Die VII. mensis Aprìlis 1366 

Venerabilis Vir. I). Gerardinns de Robertis Archiprcsbiler et Canonicus Bonon. 
ac administralor et gubernator Ecclesie S. M. et S. Trinitatis de Ronzano pro- 
|ie bonon. locavil lacomello q. Malbei de Argellala etc. unam petiam terre 
partini arative partim vineate et partim prative XX tornaturarum etc. posile 
in terra Argellale in loco dicto le Fosse eie. bine a duos annos etc. Et hoc prò 
ailieU) annuo unius quarti furmenli eie. Actum Bonon. in Curia dicti D. Gerar- 
diui eie. (Proloc, i\. Il p. 22 Pauli Lentii de Cospis Not. nell’Arch. pubi.) 

1371 80 — • • . • Die XVII. Augusti 1371 

Frat. Stephanus de Hodaldis Prior Monasterii Sanctarum M. et Trinitatis de 
Ronzano Incavit ad lerminuni novem annorum eie Martino q. Barlholomei . . . 
unam petiam terre laboralivc et buschive qiialuor tornaturarum posila in 
terra Itonzani eie. Rem unam {letiam terre laborative vineate et olivate posi- 
lam iu dicto loco quinque tornaturarum iuxta Broylum dicti Monasteri iuxta 
viam pulilieam a duobus lateribus etc. prò allieto annuo E. quinque bonon 
etc Aetiini Bonon. in eapella S. Damiani in domo habitalionis Barlholomei de 
Clarissimis presente Frat. i.iicha de Clarissimis et Frat. Ramlvaldo de Rodaldis. 
Itein locavil .... Pelro q. Mathioli quatnor lomatnras laborative |>osile in 
terra Honzani iuxta |>ossessiunes ilieli Monasterii eie. Rem duas toruaturas 
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terre laimrative. . . posile in dielo lueo . . . prò afltclo annuo !.. Ili bonon. etc. 

Ilem locavil .... CheelioMalbioli .... tres ternaluras terre laboralive posile 
in Roiir.'ini . . . prò aRìcto annuo I.. I. sold. X. Item locavi! . . Ser lohaniii q. An> 
dreoli de'Arienlis. . . . unani peliani terre arative duarum tomaturarum terre 
posile ili Ronzano ete. Item duas tomaturas positas ut supra .... prò affido 
annuo L. II. si>liV III. 

Itera dicto die et loco . . . prefatos Krat. Lucbas l'rior locavi! . . . Isidoro Mar- 
tini unam peliani terre arboralive et olivate posile in Ronzano in qua est pu- 
leus iusla Ecclesia Convcntus iuxta viam prò affido annuo L. I. sold. XV. 

Item prediclus Eral. Slephanus et Erat. Lucbas voluerunt quod de diclis affi- 
ctihus res[Kinderint Frat. Ramlialdo de Rodaldis Die XVIIl. Augusti Ió7l. 

Frat. Stepbanus de Rodaldis Prior Monaslerii Sandaruni Marie et Trinitatis de 
Ronzano presente et consentiente Frat. Lucba de Clarissimis Priore Monasteri 
de Castro Britomim locavi! ad lerminnm novera annorum .... lacobi Guido- 
nis. . . . unam petiam terre laborative lieduste trinm tomaturarum. . . . posila 
in contrata Ronzani iuxta possessiones dicti Monasteri!. . . . prò afficto soldo- 
rum XVIlll eie. Itera locavil Rene Cwbini etc. unam petiam terre vincale dua- 
rum tornaluramni . . . positam in centrata Ronzoni iuxta possessiones dicti 
Monaslerii prò afficto annuo soldorum XXXV. etc. 

Actum Bononie eie. ( Protoc. N. 38 p. 62. 6A, 66. Pauli deCospis nell'Arch. pubi.). 

87 — ... Die XXX. Decembris 1378 1378 

Frat. Lucba de Clarissimis Prior Monasteri Sanctaram Marie et Trinitatis de 
Ronzano ... locavi! Betutio q. Blasii laboratori .... ad terroinuni novem 
annorum. . . . unam petiam terre laborative et partim vineate trium tomatura- 

rum cum dimidio posile in contrala Ronzani iuxta possessionem dicti Mona- 
steri .... prò afficto annuo soldorum XX. etc. Actum Bonon. in Episcopali pa- 
latioetc. (Proloc. N. 21 p. 86 Paoli de Cospis nell’Arch. pubi.) 

88 — Die XI. Semplembris 1381 i;^g) 

Frat Lucbas de Clarissimis Prior Monasteri S. Marie et S. Trinitatis de Ron- 
zano Bonon. diocesis Ord. Mil. B. M. V. Gl. coslitutns in presentia D. Rev. Patria 
Gerardini D. Pbilippi miseratione divina titoli S. Martini in Monlibus Presbi- 
teri Cardinalis apostolico sedis Legati ex certis iustis et Icgitimis causis cum 

ut asserint iuste nioveiilibus dictum prioratum et orane ius sibi in ilio compe- 
tens libere resignavit quam resignationem dietns D. Legatus admisil. Actum 
in Episcopali palatio presentibus Ven. Palre D. Dominico Abate Monaslerii S. 
Stepbani Bonon. 0. Laurentio de Pinu decretoram doctore et D. Gerardino de 
Robertis Arebipresbitero Bonon. testibusad premissa et presentibus Fratribus 
Rolamio de Terarogolis Priore Ordinis Coniugatomm Ordinis antcdicli Frat. 
Matheo de iladixiis Priore Ecclesie S. Marie de Caxaraltnla dicti Ordinis et 
Frat. Stepbano de Rodaldis Conventuali dicti Monasteri de Castrobritonum et 
consentientibus prediclis (Protoc. N. 23 p. 36 Pauli de Cospis nell'Arch. pubi.). 

89 — Dicto die (XI. Septerabris 1381 ) loco testibus et consentienti- |X8| 

bus Fratribus eiusdeni. 

II. Frat. locobus de Arzellata Prior Monaslerii S. Michaelis de Castro britonum 
Bonon. diocesis ac Dominus Generalis et Haior Ord. .Mil. B. M. V. GL ex certis 
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legitimis causis dictum prioratum et maiorilaletn in manibus prefacli D. Phi- 
Hppi Ledati libere resignavit qui D. Lcgatus de consensu etiam dictornm 
Fratrum dictain renuntiaiionem admisit. 

Diete die loco et testibus presente D. Legato. Vacante diete Monasterio S. 
lUicbaelis de Castrobritonum prò renuntiatione D. Frat. lacobi predicti Fral. 
lacobus de Arzellata Fral. Luchas de Clarissimis etFrat.%tephanusdeRo- 
daldis Con vcntualcs et professi dicti Monaslerii ac Fral. Rolandus de Terrafo- 
golis Prior Coniugalorum dicli Ordinis et Fral. Malheus de Radixiis Prior S. 
Marie de Casaraltola Ordinis anledicti prò clectione futuri Prioris dicli Mona- 
slerii deliberaverunl .... ad ipsius Prioris electionem procedere per modum 
compromissi et consideranles etc. comiserunt se et electionem in Vener. Pa- 
trem D. Dominicum .\bbalein Monasteri! S. Slepbani Bonon. et in D. Gerardi- 

nuin de Robertis Archipresbilerum Bonon ibidem presenles dantes 

utriusque eorum in solidum etc. hoc modo eligcndiim de premio ipsorum 
iilum quem ydoneum magis fore putaverint ad prioris dicti Monasteri! electio- 
nem qui quum ipsam fecerint presenletur etc. Aclum Bonon. in Episcopali pa- 
latio in Camera parlatori etc. 

Dicto die loco et testibus 

Prefaius D. Dominicus Abbas et D. Gerardinus compromissarii secedenles in 
partem Spiritus S. grutia invocata dictus D. Abbas vigore dicti compromissi 
elicgit dictum Frat. Luchnin de Clarissimis in priorem dicti Monasterii S. Mi- 
chaelis et buiusmodi electionem publicavit. (Protoc. N. 25 p. 37 Pauli de Cos- 
pis nell’ Ardi. pubi. ). 

1.381 90 — • • • • Dicto die (.KI. Seplembris 1381 ) loco et testibus 

Prefatus D. Pbilippus lcgatus de consensu diclorum Fratnim ibidem presentes 
et consenlienles contulit dicium Prioratum Sanctarum Marie et Trinilatls de 
Ronzano per resignationem dicli Frat. Luce vacantem dicto Frat. lacobo de 
Ary.ellata presenti eum investivi! per annulum et comissit possessionem ( Pro- 
toc. >. 25 p. 38 Pauli de Cospis nell’ Arch. pubi. ) 

l ibi 9i — • * In Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo qua- 
dringenlesimu quarto Ind. duodecima die nono mensis Aprilis Ponlifìcatus SS. 
in Cbristo Patria et D. nostri D. Bonifatii divina providentia Pape noni anno 
quinto decimo. 

f^uin prioralus Ecclesie Sanctarum Marie et Trinitatis de Ronzano Bonon. dio- 
ce.sis per ressignutionem hodie de eo spente factam per Vener. Virum D. Roge- 
rium de Lapis uliimum eiusdem Ecclesie Priorem vacet ad presens. Idcirco Ve- 
ncrabilis et religiosus Vir. D. Fral. Petrus de Lapis Prior Monasterii S. Michae- 
lis de Castro Britonum Bonon. diocesis Ord. Mil. B. M. V. ac Prior generalis et 
Maior tocius Ordinis predicti de iure et antiqua consuetudine institutio et 
dastitutio dicti prioratus de Ronzano munus aiiler spectavit et pertinuit ac 
special et pertinct pieno iure lanquam mauualis dicti Prioris generalis Nolens 
(juod dictus Prioratus de Ronzano consuetus quandoque per clericos seculares 
et (|uandoque per Fratres dicti Ordinis Militie regi ac etiam gubernari ob 
prioris defectum in spirilualibus vel temporalibus Icsionem aliquam paciatur 
ac voicns Religioso Viro D. Fratri Pbilippo de Monte Calvo dicti Ordinis Militie 
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professo silicei gratiam facete specialem ipsum prioratnm per ressigoalioncm 
prefalatn seu alio quovis modo vacantem cum omnibus ittribus et pertinentiis 
suis D. Frat. Petrus Prior et generalis antedictus omni modo via jura et forma 
quibus melius potuildicto D. Fratti Philippo presenti et humililer acceptanti 
contulit et de ilio providit cidem ipsumque D. Frat. Philippum preseniem et 
humiliter acccptafilem de prioratu diete Ecclesie de Ron/.nnu eiusque bonis 
iuribus et pcrtinculiis universìs peranuli tradictionem presenlialiler investi* 
vit. Et prò preniissorum executione idem D, Petrus Prior et generalis ante- 
diclus einisit et imposuit presbitero lacobo Rectore Ecclesie S. Michuelis de 
Gaybolu Bonon. diocesìs licei absenti qualenus ipsius D. Prioris generalis 
auctorilate vadat ad diclam Ecclcsiam et cum prò ipsius I). Fratrìs Philippi 
parte fuerit requisilus et ipsum D. Frat. Philippum ponal et indurai in tenu* 
taui et eorporalem possessionem diete Ecclesie de Ronzano et eius prioratus 
ac universorum bonorum iurium et pertiuentium predicti)runi. Sibi que faciat 
de fnictibus reddilibus proventibus iuribus et obvenlibus bonorum dirli prii» 
ratus integre responderi. Et quod omnia alia execpiatur et faciat <|uc circa hec 
fuerinl opportuna Rogantes prefalus I). Frat. Petrus et Frat. Philippus .supru' 
scripti me Philippum Notarium infrascriptum quod de premissis publicum 
conheiam instrumentum Adam Bonon. in Episcopali palatii presenlibus eie. 
Nota et rogalio mei Philippi magistri iacobi de Christiani Not. Episcopatus 
Bonon. (Proloc. N. 2 p. 88 ser Philippi de Cristiani Not. nell’ Arch. pubi.). 

92 — Die quarlodecimo mensis lanuarii 1405. 

Nos Simon deHencia decretorumdoctor VicariusD. Bonon. Episcopi clBarlholo- 
meusde Salicelo leguiu doclor arbitri arbitralores litiumetquestionuin verten- 
tiumet que vertebanlur inter D. Philippum de Monte Calvo Priorem prioratus Ec- 
clesie Sanctarum Marie et Trinilalis de Ronzano Bonon. dioce.sis ex parte una 
et Laurentium q. Magistri Iacobi de Pizolpassis et Dinum Gerardi laboratorein 
ex parte altera vigore compromissi in nos farti de anno proxime preterito et 
de mense Septembris dirli anni manu inei Noi. infrascripli ctc. 

Christi nomine invocato vigori et auctorilate arbilrii poteslalis et baylie nobis 
ut supra a parlibus predictis concessis ctc. Et oinni modo via iure et forma 
quibus magis et melius possumus et debeinus segueutes forinam iuris et tri- 
bunalis sedenlis Bonon. in domibus residentie mei Bartholomei arbitri .supra- 
scripti locum per nos ad hoc nostrum laudumct arbilratum ferendum eleclum 
et deputatum videlicet hiis .script is dicimus pronuntiamus sententiamus lauda- 
mus et arbilramur quod dieta pelia terre in libelio suprascripto |>osila et con- 
finata libere et expedite remaneal et esse debeat Ecclesie Sanctarum Marie et 
Trinilalis de Ronzano Bonon. diocesis Et quia dicti Dinus et I.aureutius plures 
expensas feccrunl in meliorando diclam petiam terre. Idcirco dicimus pronun- 
tiamus ctc. et condemnamus D. Philippum Priorem prefale Ecclesie Sancla- 
rum Marie et Trinilalis de Ronzano ad relTectionem dictarum expensarum ad 
dandum et solvendum dicto Laureutio libras viginti quinque bonon. in termi- 
nis infrascriptis videlicet medielalein hinc ad unum mcnsem proxime venturi 
sub pena in dicto compromisso contenta ac etiam dicimus pronuntiamus et 
arbilramur quod lignamen cuiusdam Casoni ac etiam ligna casiagnolorum que 
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gunt ibidem in duobns mnrellis debeant reslilui dirlo Laurentio gru aliler per- 
micti dirlo Luurrnlio ea exportari ah alila auleni bine inde per parirs predi* 
ctas polilis absolvimus el liberamus et sir prò Iribunali srdenles ut siipn in 
hiis scriptis ilirimus proiiuntiamus sententiamus rie. in oniiiibos et per omnia 
prò ut superius scriplura est mandantes partibus predirlis qualenus sub pena 
in conipromisso contenta intra sex dira proxime futuros binonostrum laudnm 
delieant emoloprc el aprobare. 

Lerluin latura et prnnnnliatum eir. 

(Proliir. N. 3 p. 12. Ser l’hilippi de Crislianis neirArrb. pubi.). 

1408 93 — Libre Collecle imposile in Cleri Bonon 1408. 

Eeclesia S. Ternilatis de Hoiizano exlimata libre X\. eie. (Ms. presso di me). 

UI9 94 — Die tertio Mrnsis Septembris 1419. 

D. Fral. Pbilippus de Monte Calvo Pier Monaslerii S.Trinitalis de Ronzano Bo- 
non. dioresis ressipnavil sponle prioraluni preratum in manibus Religiosi Viri 
D. Fral. laenbi de Aldrnvamlis generalis Prioris Monasterii S. Mirbaelis de Ca- 
stro Rrilonum eie. Qui D. lacobus dielum ressignatioiiem admisit eie. Rogans 
me Pbilippum Noi. eie. 

Eodem die. 

Varante Prioratu Ecclesie S. Marie de Casaraltula Ronon. dioresis per obilum 
olim Fral. lacobi ile lana ultimi prioris rinsdem Idrirro Religiosus vir D. la- 
cobus de Aldrovandis Generalis l'rior Monaslerii S. Michaelis de Castro Brilo- 
uum Ronon. dioccsis ad ipieni el eius predecessores in dicto Monastero colla- 
lio el provisio dirti Prioralus cura prò tempore varavil el vacai spectavit et 
pertinuit prò ut ad presens special et perlinel pieno iure Nolens quod dirlus 
Prioralus S. Marie de Casaraltula defectu provisionis in spirilualibus vrl tem- 
poralibus lexionem aliqiiam patialur Prioralum prediclum cura omnibus eius 
bonis iuribus et pertinenliis conlulil D. Pliilipi>o de Monte Calvo professo dicti 
Monaslerii el Ordinis ibidem presenti el acrrplanti el per anoli Iradictionem 
presentialiter inveslivil eie. El successive ipsuni Fral. Pbilippum Priorem in 
lenutam el eorporaliter possessionrin dirli prioralus eiusque iurium el perii, 
nenlits univrrsis posuil el imniisil eie. Iniroibieens ipsum in diclam Ecclesiam 
iisque ad altare ipsius Ecclesie eie. El (kisuìi sibi in manibus cornua dicti alta- 
ris eIr. ac randelabra et bhros etc. El campanellani pulsaci et expiilsari fa- 
ciens eie. Agéus etc. Qui I). i’hilìppus possessioiieiu preralani non solum ani- 
mo sed eliam rorpore dixil vele |M)ssidere etc. Rogans me Philippuni Not. etc. 
Aclum in guardia l'.ivìlalis Ronon in Ecclesìa S Marie de Casaraltula presen- 
libus eie. Qui Fral. Pbilippus Prior illiro ronlecii ìnventarìum bonorum dirle 
Ecclesie in presenlia dirli D. lacobi generalis Prioris ai- lesliiim siiprascriplo- 
rum el dìxit se nqierisse in diclis lionis 
l iium Missale cura lillcris grossis 
liniini Calacumen p;irviini 
L'nuni l'aiUo'unH'n mediocre 
Tres lobalras nini palio sopra altari 
Duo randelabra ferrea 
Coam labulam a |>ane 
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Unam Zappam 

Unum Zapetlum 

Unam Sralam 

Duas capsas debiles 

Unum maru-llum ad morandum 

Unum Fak-iii«llum 

Unum Dnpierium prò Corpore Domini 
Unum Terribile 
Unum Zappetinnm parvnm 
Unam bancham 

Unum tax cpialuor corbarum sine fiindo 
Unam Trivellam ma^nam ad plantandum 
Unum vax duorum corbarum 

Et iuravit qnod si alia Imna repperiet presenti inventario addel ete. Rogans 
me Not. etc. (Protoc. N. 15 p. 8(1. Ser Phiiippi de Oristianis neirArcli. pubi.). 

96 — Eodem die (lerlio Septembris Hi 9). 1119 

Snprascriptus 0. lacobus de Aldrovandis generaiis Prior Monasterii 8. Micbae- 
lis de Castro Britonum acceplavil in Fratrcm dicti Monasteri Frat. lobanem q. 

Marci de Bonon. presentem et indiiit pannis nigris secundiim ordinem dicti 
Monasterii etc. et ad oscuium pacis recepit etc. Rogans me Pbilippnni Not. eie. 

Actum Bonon. in capella S. Stephani in domo dicti U. Nicolai etc. 

Die quarto Septembris 1119. 

Beligiosus vir D. Frat. lacobus de Aldrovandis generalis Prior Monasteri S. Mi- 
chaelis de Castro Britonum Bonon. diocesis contuiit Fratri lohanni Marci de 
Duiolo dicti Ordini presenti et acceptanli Prioratum S. Marie et Trinilatis de 
Ronzano Bonon. diocesis mannaliter dici! Monasteri vacantem per rcssignatio- 
nem factam per D. Pbiiippum de Monte Calvo iiltimnm Priorem etc. Reservans 
sibi possessiimis trafiitionem etc. Rogans me Pbiiippum Not. etc. 

Actum Bonon. in Monastero S. Stephani ad aliare S. Raribolomei etc. ( Protoc 
N. 15 p. 81 Ser Philipp! de Cristianis neli’Arcb. pubi.). 

96 ~ Die duodecimo Februarii I i.vii. 1 iò.5 

Baptista q. Simonis (ie l.aschiapa merzarius de Bonon. etc. et lacobus q. Ugo- 
lini sponte etc. solverunt et nianualitcr deiieront lobanni Petri de Camiignano 
capette S. Proculi patri et procuratori Karoti eius Olii Prioris Ecclesie S. Marie 

de Ronzano legum docloris etc. libras qnatuor el solidos deccm Bonon. prò 
resto librarum sex bonon. in qiiibus dicti Baptista et lacobus teneltantur dare 
ipso Priori prò afUclu certarum terrarum qnas conducunt a dieta Ecclesia eie. 

Actum Bonon. in Episcopali palatio eie. (Protoc. N. ti p. 105. Stephani Forma- 
gliiii iieirArch. pubi.). 

97 — 1175. 5 tkm. Attesa l'unione seguita in questo giorno di S. 1175 

Maria di Ronzano resta creditore il Convento di L. 108 contro Cristofaro Za- 
iieltini per deposito fatto appresso del suddetto da'Frati di S. Giegorio che 

per altrettante comprano da Lodovico e Domenico Mengante dell’ Ordine dei 
(Coniugali tornai. 18 di terra nel comune di Casadio spettante al suddetto luo- 
go di Ronzano. Rogito Bruni 1175. 8 geniiaro. Mag. A pag. 55 Mag. 13 pag. 1. 

Mag. C. pag. 
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9 (iciinaro Rassegnato e eedulo il giorno 3 dello stesso (lennaro il Priorato di 
S. Maria di Ronr^ano eon ogni sua pt^rlinenza da Lodovico di Domenico Men- 
gante Chierico di Rologna e Priore della suddetta Chiesa e luoco dell'Ordine 
della Milizia di Maria V. al Reverendissimo Renedetto Mastini Arciprete Man* 
^ovanoe Luogotenente «li Francesco Gonzaga Card. Diacono Mantovano e Le- 
gato Apostolico di Bologna Esarcato di Ravenna etc. n^sta dal suddetto Bene* 
' detto concesso unito e incorporato tale quale si trova e cosi in esterminio al 
Convento e Padri di S. Domenico pcrcht' possano prevalersene in tempo di 
peste. Consenziente Giovanni Castellano Sala Priore Generale di tutto l’Ordine 
de’ Gaudenti. Atti di Francesco Caravita Tom. Concess. N. IG (Annali Domini- 
cani ossia Repertorio dei documenti deli’Arch. dei Domenicani di Bolog. v. t 
p. 6G8. GG9. nell’ Ardi, demaniale). 

M81 98 — 1481. 23 l)e«;embre. Lasciale da Caterina di Pietro Comazi ve- 

dova di Felice Raimondi L. lOU come nel suo testamento 1454 da partirsi tra 
Francesco Bartolomeo ed Antonio «j. .Nicolò Comazi ed essendo morto Antonio 
dopo esser stato fatto erede da Bartolomeo nella sua professione in S. Dome- 
nico mosso il suddetto Francesco su|>erstite da divozione verso la Chiesa di S. 
Vincenzo di Ronzano la cui fabbrica deve perfezionarsi in breve cede al Con- 
vento tutte le sue ragioni sopra le L. 100. Rog. del Mamellini Tom. Cessioni, 
t'onvento accorda (1564) a Polisena tiglia di Matteo dall' Oro che possa soddi- 
sfare al legato di L. .300. che fece il suddetto Matteo per la fabbri«‘a della chiesa 
di 8. Vincenzo di Ronzano pagando L. 2.30 ogni anno sino all’ intero paga- 
mento Tom. Concess. 

Caterina di Dolano (1.303) vedova d’ Agostino della Fondazza lascia L. 100 
per la fabbrica della Chiesa di Ronz.ano. Rog. Zanili (Reperì. dell’Arch. Do- 
minic. T. 2 pag. 690. 744. 748 nell’Arch. deinan.). MCCCCLXXX. adì XVIII. 
di Aprile da Frate Sebastiano da Bologna Vicario del Couvento per insino 
al principio del mese prediclo lire tre de qua trini li quali dise avere rezcvndi 
per mane di Frate Piero da Pavia date eliam al dicto Frate Piero da certa per- 
sona secolare per amore di Dio in adiulorio de la fabbri«'a di S. Vincentio zoe 
L. III. (Zornale fabrice S. Vincent, de Ronzano p. 2,3 nell’ Ardi, deman.). 

148.3 99 — t MCCCCLXXXIll. adì XXIlL.di Aprile Pacli e conventione 

fra el (xinvenlo e M.^ Zohanne Pczenint» dal Lago da Como muratore principa- 
le Mastro a la fabbrica di S. Vincentio da Ronzano. Et primo — De fare la per- 
ticha del muro de onze XV. et deonze Xlll. per L. tre «li quatrini di manifa- 
ctura slabilido e se li acadesse in diete mure alcuni pilastri senza taglio se 
debbano mensurare alla mensura el a la grossezza de diete mura dove serano 
ligate e murate cun li soi fundamenti da le diete come acadcrano a dicto pre- 
tio zoe L III. de fare la perticha del muro de onze nove per L. doe soldi diece 
de quatrini slabilido. E se accaderano alcuni pilastri in diete mura se debano 
mensurare come sopra ciin li soi fundamenti zoe L. IL s. X. — E de fare ia 
[>erticha «l«‘l muro de preda piana e preda in taglio per soldi ventiotto de 
quatrini de manifactura slabilido. e se li acadesse alcuno pilastro ligaio in di- 
clo muro se debba mensurare a la groseza de dicto muro de preda piana ove- 
ra de onze qiiatro zo«> L. 1. s. Vili. — E de fare la perticha de le volte che aca- 
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derano in dicto laborerio reservando quelie de la ghesa a croscra o a bolla 
stabilida cuni una salegada per L. sei de quatrini de manifaetura a soe spese 
come eliam se intende tulle le predicle parlile e le sequenle del lahorerio zoe 
I,. VI. K di taliare el ceulenaro li spalerezi a cantoni grezi che acaderano in 
dicto laborerio fenestri ussi e pilastri per soldi diece e se in dicto laborerio 
aradessi alcuni tagli asagramadi se debbeno pagare quello che meriliano zoe 
L. - s. — E di tare li archi de la gbesia per L quatro de quatrini la perli- 
cha a sue spese de maniticlura stabilidi niesnrando vodo per pieno loè I.. IMI. 
— E di fare la volta de la rapclla grande de la ghesa per L. diece de quatrini 
la pertica tacta a botazoli stabilida de manifaetura a sue spese zoe L. X. — E 
di fare el tavolado de la ghesa e del chiostro per soldi vinte de quatrini la 
liertica a sue spese cum le tavelle fregale e slabilidc cum laclade de sopra a 
sue spese zoè L. - s. XII. — E di fare la perlicha del lavellado che non va fre- 
galo per soldi dodise de quatrini stabilido cum lartade de sopra a sue spese 
zoè L. - s. XII. E di fare la perticha de la salegada o vero de Inludo che stia- 
no bene per soldi viutiotto de quattrini de manifaetura per I.. I. s. Vili. — E 
di fare la pertica del laliso per soldi diece de quatrini a sue spese de manifa- 
ciura zoè L. - s. X. — Tuto el dicto laborerio se intende a sue spese a dicto 
pretto ezeepto come de sotto se contiene zoè che el Convento de li Frali siano 
ohiigali a dare al dicto M." Zohanne Pezenino ogni predarne calcina sabione 
giara acqua e legname da ponti e da volle e ogni cosa che acaderà per fare di- 
cto laborerio el più comodo dove se ha a laborare a tute spese del Conven- 
to — . E sibbano obligali li Frali a condure e fare portare ogni vino pane e fa- 
rina e altre cose masarize e usavegli del dicto M." Zobanne che li bisognera- 
no )>er dicto laltorerio a spese del Convento — E nota che li è una partila 
che dice che siano obbligali a dargli ogni legna da foco che a lui bisognerà 
per suo uso per far da mangiare. La quale parlila non acceptassemo come ap- 
pare in la sultoscriplione del Itev. P. Maestro Bartholomio da Bologna Vicario 
sostituto e inquisitore facta in la ceduta scripta per mane del dirlo Mastro Zo- 
hanne dove se conlene tuli li predicti pacti. (Lib. ord. fabr. S. Vincent, de 
Honzano p. lOX nell'Arch. denian. ). 

100 — MCCCCLXXXlll. adì 15 de Zugno. Sia nolo e mantfe- 

feslo a zascheduna persona che leggerà o olderà legere la presente scriplu- 
ra come Mastro Jacomo Scotio già di L'Iierlino Scotto da Vigevano fornasaro 
ha promesso et promette a noi Frati di S. Domenigo da Bologna de laborare 
a la fornase del convento posta fuori de Bologna in luoco dirlo Ponzano per 
pretto di soldi ventidui de quatrini per migliaro de prede comuni el soldi 
trenlalri de quatrini del migliaro de coppi piccoli e tavelle grande dandole a 
dicto pretio corte e cavale de fornase a tute soe spese dandoli noi ogni cosa 
necessaria per dirlo laborerio zoè I’ acqua e usiveglie et lo terreno pesto a 
nostre spese et prestandoli uno materaso fornito per tanto quanto durerà di- 
cto laborerio et dandoli uno barile zoè meza corba de vino sopra dirlo pretio 
per ciascheduna coda coseremo. E in fede di ciò lo Frale Domenigo da Mora- 
no de voluniade de la dieta parte ò scripla questa de mia propria mane anno di 
el mese soprascripti presenti li infrascripti Padri li quali sotloscriverano eliam 
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io fede di tute le predicle cose presente el dirlo Msslro Jacomo Scotio foma- 
saro. lo Frate Bartholomio da ilolopiia etc. lo Frate Martino da Bologna etc. 
lo Frale Malbeo da Vigevano eie. (Lib ord. p. fabr. S. Vincenl. de Honzano p. 

1 0:> nell' Arcb. deman. ). 

I IS5 101 — In Christi nomine amen. Anno nativitalis eiusdem MBS Indi- 
elione tenia die decimo meiisis Decembris tempore ponliticatus SS. in 
Cristo Patris et D. N. D. lunocentii divina providenlia PI’, odavi. Cum liics 
questiones el diOerencie reverterenlur et essent in fnturuni fortius veni 
et oriri dubitarentur inler Frales et Conventum S. Dominici Ordinis Pre- 
dicatorum de Bononia et Ludoviaim q. Dominici de Nenganlis ex alierà inde 

* et su|>er eo quod per dictum laidovirum dicebatur el allegabalur prefalos 
Fraires el Conventum teneri et obbligalos esse eidem in quanlilatc Dneatu- 
rum ceiiluni auri prò pensionibus eidem debilis vigore renuniialìonis per eum 
facle de beneflcio S. Marie de Ronzano et promissionis prediclorum Fratrum 
eidem facle ex pnblico instromento rogato et scriplo per Ser Franciscum 
Caravita ^ut. et hoc prò temporibus retroaclis et eliam teneri et obligali 
esse eidem in quantilale ducalorum deceni auri singulo seu quolibel anno 
in futurum ipso Ludovico vivente et loto tempore eius naturalis vite et la- 
cius prout in dieta insirumenlo appare!. Que omnia ncgabanlur Fratres et 
conventum vera esse el maxime cum predicta in diclo insirumcnio con- 
tenta fuerint el slot nulla et niillius valoris vel momenti et de iure fieri 
non possent rationibus et causis dcductis et alligalis et maxime quia farla 
fuerunt et sunt centra conscientiam et omnes Itonos mores que omnia ne- 
gabanlur prcdictum Ludovicum vera esse prò ut parics predicte et maxime 
Magister Ludovicus de Rievene sindicus et procurator dirti Ordinis et ha- 
bens ad bec solemne niandalum ut dixit rogatum et scriptum per Ser Tha- 
deum de Mamelinis Noi. ex parte una et dirtiis Ludovicus ex altera sole- 
mniter confessi fuerunt et publice recognoverunl una ad petitionem allerìns 
et c conira diete liles fuisse et esse el verli debere. Et volenles diete par- 
les dictis lilibus finem imponete sumplilms et expensis parcere et iudicinmm 
strepilus evitare et invicem mutua pace et eqnilate lelari ad lale.m el infra- 
.scriptam iuter se devenerunt composicionem concordiam el Iransaclionem 
videlicct. Nam dictus Magister Ludovicus sindicus predietns et sindicarìo 
nomine predicto ex causa prcscntis transactionis composilionis el concor- 
die dare solvere et numerare convenit dirlo Ludovico presenti et instanti 
libras cenlum qniuquaginta lionon. monele curenlis de qnibns dictiis Lu- 
dovicus in presenlia mei Noi. el testinm infrascriploriim el ad peticionem el 
ioslanciam dicli Sindici presentis et dirlo nomine siipiilantis el instanlis so- 
leniniter confessus fuil ac publice recognovit babnisse et recepisse libras 
quinquaginta Imnon. monele curenlis el renuntiavii soleinniler exceptioni 
eidem non date non solule non numerale et penes eum non dimisse diete 
quantilatis |>ecunie librarum quinquaginta bonon. monete predicle. Ressidu- 
um vero quod fui! et est librarum cenlum bonon. prefaliis Sindicus el pro- 
curator et sindicarìo et procuratorio nomine predirlo ex causa presentis Iran- 
sacionis euniposicionis el concordie dare solvere et numerare promisit di- 
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do Lodovico presenti et prò se et sols heredibns stipolanti infra tempus 
et lerminuni quinque annorom hodie inchoandorom et ut sequitiir flniendo* 
moi solvendo prout solemniter dicto nomine soivere proroisit qninlam par- 
tem diclarum librartim centum bonon. singulo sen quolibel anno in festo S. 
Micbaelis mensis Seplembris cuilibet anni dicto Ludovico seu ab eo causam 
babenti specialiter in Civitate Bonon. Imole ad et generaiiter eiiam pacto pre* 
sentalio pigiiorum in forma solemni et valida iuxta forniam et tenorem prò* 
Tisionis Comtinis Bonon. edite de anno i486 et in archivio pubblico Comonis 
Bonon. colocate Quibus omnibus et singulis firmis et ralis pcrmanenlibtis et 
quibus per infrascripta nullatenus derogetur seu in suis roboris firmitate pcr- 
roaneant prcfatns Lodovicus sponte et ex certa scientia et per se et soos 
heredes ex causa presentis transactionis compositionis et concordie absolvit 
et liberavit prefatos Fratres et conveotum et dictum sindicum dicto nomine 
stipolantem a pensionìbus predictis et inslrumento promissionis predicte et 
generaiiter ab omnI eo et loto quod petere posset vigore dictarum pensio- 
num et eanim occasione et vigore dictorum instrumentomm ex quacun* 
que ratione vel causa. Quam transactionem- et omnia et singola supra et 
infrascripta et in presenti contractus et instromento contente promiserunt 
solemniter partes predicte nominibus et forma et ex caiisis predictis inter se 
invicem et vicissim una quoque videlicct a se factis promissis et conventis 
perpetuo (Irma et rata babere tenere atendere observare et adimplerc et in 
nullo contrafaccre, dicere opponere'vcl venire per se vel alterum ipsorum 
vel alium sen alios aliqua ratione vel causa de inre vel de facto in indicio 
sive extra sub pena dupli quantitatis promisse predicte partes modo no> 
minibus et forma predicta inter se invicem et vicissim solemniter prorois* 
sa que pena tociens comiitatur et per partem a se promissa servantes a par* 
te contrafacienlc peti et exigi possit quotiens in predicto vel aliquo predi* 
ctorum contrafactum fnerit veutum vel obmissum et ipsa pena soluta vel non 
commissa et exacla vel non nibilominus predicta omnia et singola perpe* 
tuo Orma perdurent. Ilem refHcere et restituere inter se invicem et vicissim 
solemniter promiserunt omnia et singula danna sumptus expensa et interes* 
se que et quas una partium predictarum occasione alterius et e centra pa* 
toretur et faceret in indicio sive extra prò qnibus omnibus et singulis fir* 
miier observandis et efiicaciter ad implendìs obligaverunt solempniter diete 
partes inter se invicem et vicissim modo forma et nominibus predictis per 
se et earum heredes et successores singnlis refiTerendo et congrne adoptan- 
do una queque videlicet prò a se factis promissis et conventis omnia et sin- 
gula eorum videlicet dictus sìndicus dicti Monasterii et dictus Ludovicus sua 
bona mobilia et imraobilia ac iura presencia et futura unicunque condicio* 
nis renuociantes solemniter inter se invicem et vicissim in et super hiis om- 
nibns et singulis exprcsse exceptioni doli mali quod metus causa condictionis 
indebiti et sine causa aut ex ininsta causa in factum actioni fori privi- 
legio feriis et diebus ferialis induclis et inducendis et generaiiter omni a- 
lii legum iuris et usus auxilio. Demurn diete partes videlicet dictus sin- 
dicus super pectus suum et dictus Ludovicus ad sancta Dei evaiigelia ma- 
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nibus taclis scrìpturis sponte iuravemut predicla omnia et singula vera fuis- 
se et esse ea que per|>ctuo linua et rata babert' et tenere et eoutra predi- 
età vel aliquod predieloruiii non Tacere vel venire. Nee restilutionem ali- 
qoam ius Beuenicium privilexiuni vel re.scriplum aliquod impetrare procurare 
vel eonsequi aut impeiralis uli pretextu vel occasione danini modici vel e- 
normis de Iure comuni vel ex privilegio speciali seu alia quavis ratione vel 
causa de iure vcl de facto io iudieio sive extra. Actum Bouoii. in domibus 
ICcclcsic S. Dominici etc. Ego Matbeus q. Astorgi de Curiatis Bonon. civis 
pubi. eie. Not. predicla eie. (Lib. Transax. Tr. As. 27 dell' Arcb. Domi- 
nic. nell’ Arcb. deman. j. 

I1S7 102- — Die vigesimo lerlio Fehruarii 1487 Item cadem die et 

bora per eundem patrem Priorem propositum Tuit Corani dictis patribus uter- 
que Convenlus debeat exponere in subsidium fabrice Cisterne de Bonzano 
quam in proxinio Tabricauda est libras centum qualrinorum cuin sit in diclo 
loco plurimum necessarie. Conelusuiu est per preTatos patres quod sit de illis 
libris quadringentis siipranominalis bereditatis dicti fratris Jobannis de Bo- 
noiiia si tot super eruol consirucla et fabricala supradirla cornisia librarie de 
qua supcrius Di mcntio. Ego Fral. Marcus de Veruna Prior sopraiiominatus al- 
terna utilitale supradicloruin liediBliorum predirtis asseiilio teste manti pro- 
pria. (I.ib. Coiisiliorum N. I p. 25 dell' Arcb. Duminic.) 

I'IB7 103. — 7 - MCCCCLX.X.WII. adì IH. de Magio, f Sia nolo et niaoiTesto a 
qualuncha persona ebe legerà la presente scripla commo oggi in questo di 5 
Magio 1487 .Mastro Gberardo de Alesandro da Bologna miiradorc e cuiiveiiulu 
cun el Bev. P. Frate Marebo da Verona Priore de S. Doioenico da Bologna et 
cun el P. Fra Jacomo da Bologna el cun el P. Fra Piero da Pavia lutti de l’or- 
dine de li Frali Predicatori de fare una cisterna a S. Vincenzo da Bonzano cun 
li iufrascripli paoli et condicione zoe. In prima el dictu Mastro Ghirardo pro- 
mette a li dicti Padri prenominati de fare una Cisterna in diclo luocbo la qual 
sia pedi sedexe cuni questo pacto et condicione ebe li dicti |iadri siano obli- 
gali a dargbc lutto le prede bitumi calcina et sabioii necessario a tute soe s|ie- 
xe de dicti padri el siano obligati dare al dicto mastro Gbirardo soldi nove de 
quatrini al di et le spexe cum questo paolo die lui debbia comenzarc a lavo- 
rare al principio del mexe de Zugnio prossimo ebe vene io la dieta Cisterna 
dagandole li dicti Padri la robba necessaria ebe lui possesso lavorare in questo 
caso li dicti Padri non li desse le cose necessarie ebe lui possesso lavorare in 
questo caso li ditti padri se obligano a pagare ducali deve d’oro. Item per pa- 
cto expresso promecte el diclo al diclo Mastro Ghirardo a li dicti Padri di poi 
che lui averi eomenzalo a lavorare in la dieta Cisterna de continuare el diclo la- 
voricro et quello pertìcere et non torre allni lavuriero a fare de altre iicrsone 
sotto pinta de !.. HÌO de moneta corrente le qual promette de pagare senza al- 
cuna exceplione se lui contrafarì. Item sonno convenute le diete parte che el 
diclo Mastro Gbirardo debbia tore li maistri da cazola secondo el suo arbitrio 
el vuluiità et vogliandole dare li dicti |iadri alcuno nianoale el dictu Mastro 
Ghirardo sia obligaio a torli. Item si a casu accadesse che la dieta Cisterna 
non veuesse bene et non fosse bene fatta ad arbitrio de ogiiie bouo maestro 
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in questo caso el liiolo Mastro Ghirardo promette de refarla bona et bella ad 
arbitrio de bono maestro a tute soe spese. (Documento presso di me). 

lO-f. — Die X Agusti I49X. ’ 

llem die eadem ei bora coparo prcdiclis Patrihus per eumJem P. Priorem 

propositum ftiil quod locus Ronzarli filerai receptus ab hoc conventu tam prò 
recrealione Frairimi qiiani infimiis relevandi^ huitis cnnvonlus quam eliam 
prò isthuc miiendis Fratribus tempore pestis el ouni sine neressariis vitae 
hec minime tìeri posslnl ac provisione mliure et giibernatoris lorrarum su* 
pradicto loco consistentium ipsius conventus ac ipsius domiis Honzani ne sine 
Fratribus reliqualur el bonos narraios respecius ac celebralione ipsius islbic 
misse ad minus ulrum vellent assentiri iiifrascripli condusiouibus vidclicel 
quod Ronzanì tenealur unus paler huius Convenlus tam prò celebralione 
misse quam custodia locis ipsius ac conservatione introiium tam vini quam 
bladorum foni ligoorum et aliorum ubique nasccniium Quod detur sibi in 
socium unus conversus vel tertii babiiiis sufticiens prò cultura lerranim pu- 
Unta vitum et aliorum ordinandorum exterionmi et seminaiidortim iuxta 
quod hactenus consuevil et non dotur locus ipse iiec ipse terre nec in lotum 
aut partem seculari socidac patiatiir. Immo quod ille qui per Fr. Jobannem 
Parmensem in presentiarum acceptus est licenlietur et honeste emiltatur. 

Quod Frat. Johannes de Parma prefectus a dirlo facto consiiio amplius nec 
prò loto nec prò parte ipsius loci seu tcrrarum sibi suppositarum se ulto mo- 
do intromittat licei locando dislocando puiando seminando aliquod ubique 
incidi faciendo Impostcnim vendendo qnod quideni ut senex multa alia habet 

solliciure nec de Ronzano soluit se iniromittere nec solcbat Quod pre- 

fatua sacerdos deputatus et deputandos iuxta laudabilcm nioretn aliorum rc- 
ligiosonim ac nostre congregationis- que consilia loca habent foris predictis 
causts babeal celebrare missam RonzanI ad horam sibi placitam ac comodam 
Umdiebus festisquam ferialibus tam prò sua devotione quam socionim sccuro 
depuUtonim et honorem loci ipsius aiqiie huius conventus el pulsare licei 
pulsari faccre unam de illis Campania isthic existentibus ut si qui vicini vet- 
leni audire ipsaro possent. Ego Frat. Antoniiis de Cremona Prior Conventus 
predictis omnibus prebui consenstim et consilium teste manu propria. (Uh. 
CoDsil. f p. 27 dell’Arch. Dominic.) 

105- ^ In Rie nomine amen. Anno nativitatis eiiisdem miile.simo qua- 1497 

dringentesimo nonagesimo septimo Indici. XV. die vigesimo septimo mensis 

Julii D. Liidovìcus D. Johannis de Bolugnini.s I. U. D. eie per presen.s 

suum testamentum disposuit ac ordinavit etc. 

Iiem Icgavil testator prediclus sacro Convenlui Revcrcndorum Palnium suo- 
rum Fratruum Pracdiitatorum de Bouoiiia omnes libros et alia bona mobilia 
existenles et existentia in camera seu colla dirti testatoris posila in dicto Coo- 
ventu in inflrmerìa antiqua prope liiirariam novam per eum cnnstructam etc. 

Item reliquit testator praedirtus eidem sacro Convenlui omnes libros et alia 
eius bona mobiiia existentes et existentia in alia camera seu cella sua posila 
in dicto loco a Ronzano dicalo Beato Vinceniio sito extra portam S. Mamme 
in inontibus quos libros voluit ibi esse perpetuo prò dictis religiosis ìlluc eun- 
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libus vel ibi sUniibus ad eorum usum et commodiUlem et ut ipsi siut memo- 
res eius auimao et Cunsortis euae D. Joaunae io Missis et ontiouil)us suis ibi- 
dem celel)rantibiis quolidie eie. Aclum eie. (Docuui. nell'Arch. Dologniui 
Auiorioi). 

1512 106. — 1512. 22 Aprilis Ordioat'il insuper dictus P. Prior 

eadem die etc. quod in loco Konciani stet aliquUFraler qui habeat cura loci et 
usque ad quinquenuium possit relioere redditus dicli loci maxime in angu- 
mentalione et plaulatioue viluum et olivarum et aliorum Iruduum et ariwrum 
etc. Ego Frat. Silvesler de Prierio Prior eie. (Lib. Consil. I. p. 52 deli’ Arch. 
Dominicano ) 

1555 107 — 1555 die 2S Mali. Conclusuin fuit inier patres quod nullo 

pacto prcparentur aliquod sibi vel alia res prò Dominis Aniiauis Civitalis 
Boiion. pelentibus' et precibus et niinis que preparenlur prò una die in Ron- 
ziano ut babere recrealionem suo modo Ad lidera premissorum et ad fuln- 
raro rei memoriam ut posteri scianl quomodo se debeant tenere quotiescun- 
que conligerit similia ocrurrentias scriptum est et omnes patres se subseripae- 
rinL Ego Fr. Bap. de Mediolano Mag. ac Prior Conv. Bonon. predicla cooBrmo 
etc. 

Nola quod predieli OD. Anziani decreverant ire Ronzianum propriis sumptìbua 
et expensis die 2 lunii nobis tantum preparanlibus mensas et lovalias et aliia 
opportunis prò mensa exceplis cibis et pane et vino que omnia decreverant 
ipsi mitlere scu poslea supcrvenienle ilio die magna aeris intemperie non ive- 
runt Ronzianum seu ad domum Fratrum lesualorum extra portam. (Lib. Cen- 
sii. I p. 12 nell' Arch. Dominicana) 

1555 1 08 — 1555 Luglio. Risolvono i Padri come al sud. Libro 1." Consil. 

pag. Ifi che non ostante la disposizione del Reverendiss. tfuerini Patriarca di 
Venezia di dispensare a diversi Conventi scudi 11 e d’ impiegare nella fabbrica 
di Ronzano da esso incominciata scudi tCl ebe in lutto sono 205 rimasti nelle 
ragioni ebe seguirono tra il suddetto e il P. Gasparo Sindaco vengono impie- 
gali li detti denari in benefizio del Convento a scanso di un compenso della 
spesa fatta al suddetto Reverendo per il corso di quasi tre anni (Annali Dome- 
nicani 0 Repertorio dell’ Arebiv. Dominicano nell' Arch. deman.) 

109 — D. 0. M. — Aedes a Cremonina Platesla A. S. MCXXXIIl — olim 
bic — erectae — Sanctimonialium sedes postea effectae — a B. Diana de An- 
dalois Monaslerii — Sanclae Aguctis — fundalrice anno MCCXXI — S. P. Do- 
miuico iu lerris agente — in rastilalis asylum eleetae — Sanctimonialibus 
alio Iranslalis — Ad .Montis Guardiae S. lohannis Baplislae — et S. M. Magdal. 
Vallis l'eirae — nova sacramm virginum asceleria — Militibus Gaudenlibus 
nnneupatis — an. MCCLXXVI cessemnt iniuria bellorum ac lemporum — cun- 
cUs dinitis et solo equalis — ara SS. Trinilatis sacra unire superexiante - bic 
Ronzani locus — a loaiiue de Sala equitiim Gaudentium Commendatario — an. 
MCCCCLXXIX — FF. Praedicaloribus soluto prelio traditnr — Fr. Bartbolomaeo 
Cornano Priore et Mag. Urd. XXXIII — raediiìcare coeptuni — arac anliquae 
addito S. Vinccniii tilulo — pielale Fr. Ilyeronimi Quirini Ord. Praed. — l*a- 
Iriarrhae Vcneliarum — et equilis laidovici Bolognini amplialur et muro rin- 

Jtf 


Digìtized by Google 




— 207 — 

Ritur — ni aeri* jmwnilale et saliiliritate — animi» labore fessi* lesanien — 
corporil)us(|iie aeRfiluiliiie debililatis — praebeat tirmitatem. (inscriiione iti 
Itonraiio) 

110 — . . . . IC5I. 2A lulii. CoiigroRalum etc. Cnnclusiim est esse reparan- llirtl 
Ouin muruni Ecrlesiae et Convenlus lori Ronzani et ab adnioilunt Rev. P. Ma- 
gistro Inquisitore et Pnivimiale data est licentia adnioduni R. P. Magistro Fr. 
lohanni Marbe de Rononia ut ex pecunia sibi ail usimi concessa possil expen- 
dere lotuiii illud quod erit uecessariuui et opportuiium. (lib. Consil. I p. ir>i 
nell' Ardi. Dominicano). 

111 — .... I6."»9. 8 Augusti. Admoduni II. P. Prior Fral. EuslacliiiLS de Ifiò'J 
Rononia in camera suae sulitae residenliae congregavit Consiliuiu Palriim 
propter aliqua eniergenlia circa locuui Ronziani ne novo quodani ideirco edito 

In Curia .Archiepiscopali huius Civitalis super grauciarum Conveninum et pro- 
posuit primo an Campanile illius Ecclesiae esset dcuioliendum secundo an 
bene esse claudere fores eiusdein Ecclesiae et lerlio an deberel lidlerari in 
ilio loco commoratio noctiirna Patriini et quo ad primiim iinanimiter fuit 
delinitum Campanile esse denioleiuluni (pio ad secundiim quod deberent 
Claudi fores Ecclesiae siculi Adniodnni R. P. Priori viderelur expediens et 
quo ad tertium deterininatum non deln're tollerari in ilio loco commoratio 
uocturna patrum. Ila est Fr. Vincentiiis Ciov.etc. (Ub. Consil. 3p.58 neH'Arch. 
Dominicano). 

1 1 2 . — D. 0. M. — Benediclo XIII. poni. max. anlea Fr. Vineentio Mariae 
Ursino Ordiiiis Praedicat. alumno mine patri amantissimo -qui sicut ad cardi- 
nalatura raptus sic nolens ad sunimi pontificatus-apicemoniniumvntisac 
precibus seu verius S. Spiritila afflatu ex insperato-eveclus fuit an. reparat. 
saluti* MDCCXXIV. XXIX Mai), quod olim purpiiraiii fiigicns-ad lare* istos in 
asilum confugerit suoque hospitio dccoravit- ne lori huins honorem viriqiii 
modestiam invida oblivio sepeliret hoc - monuinentum statui placuit quisque 
ergo legerit discat hanc-esse terrenaruni indoleni dignitatum ut inifuirentem 
fugiant - et fugientcni insequanlur. (Inscrizione in Ronzano) 

113. — lluniilis dnmus hacc — Fr. Vincentii Mariae Ursini Romani - qui 
|>oslea Rcnedic. XIII -quod bue frustra a sibi delatis - cardinalatiis honoribiis 
declinavit - secessu primum et fama in aevnm perillustris — dein Fr. Vincentii 
Ludovici Gotti — Ronoiiiensis academiae professorimi lileratissinii - hic inter 
amiconini plausus - ab eodem Renedicto sacra purpiira donali - per nuncium 
VI. non. Maii MDCCXXVIII - modestia gemitibns et aiiinii tlucluanlia posleritati 
Celebris - frequenta demum omnium et singulorum - Felsinae ordinimi ~ op- 
limo viro civique suo gratulantium clarissima - diiiii diios privato* ordini* 
praedicatorum alumnos virtute pare» excipiendo - S R E. cardinale* elfeclos - 
orbi universo postea remittit - nusquam maximas virtules latore posse — et 
ubique vel eliam per olia sua - praedicatorum - ad niajores prò ecclesia la- 
liores exciuri inimo et rapi - qualiciimquc h. m. testatur. (Fantiizzi voi. i p. 

194 e P. Covi Vita del Card. Gotti). 

( 14- — Loci genio ainoeniqiie collis liospitihns nyniphis quod medicorum 
arte inexploratum multisque per XX. dics frustra lentalam medicamenti* 
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rauciUiteiii Undeui saluberrimi aeris benelUio viceril Sebaslianiis Pauli moim- 
menlum i|uud voverat libcnli animo posuilan. rcp. sai. MDCCiiXVIII. (Cristiani 
l.uoghi pii di nubiano M.s nella Canonica di Pizzocalvo p. 234). 




Digiii^ed by Google 



tv>s 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



